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 1       

PREMESSE 
1. Il regime di responsabilità amministrativa delle persone giuridi-
che per i reati commessi nel loro interesse ai sensi del D.Lgs. n. 231 
del 2001. 
Il D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231 (di seguito anche solo “Decreto”), 
emanato in attuazione della delega conferita con Legge 29 settembre 
2000, n. 300, ha introdotto nell’ordinamento italiano la responsabilità 
amministrativa delle “persone giuridiche, delle società e delle asso-
ciazioni anche prive di personalità giuridica” (di seguito “enti”) di-
pendente dalla commissione, nell’interesse o a vantaggio delle stesse, 
di alcuni reati tassativamente individuati nel Decreto stesso. 
Tale responsabilità si aggiunge a quella, penale e personale, della per-
sona fisica che ha materialmente commesso il reato, e sussiste anche 
nel caso in cui il soggetto agente non è stato identificato o non è im-
putabile. 
L’intento perseguito dal Legislatore con la disciplina in parola è coin-
volgere nella punibilità degli illeciti penali il patrimonio degli enti e, 
conseguentemente, gli interessi economici dei soci, qualora dall’atto 
criminoso l’ente abbia tratto un vantaggio economico. 
Affinché sorga la responsabilità dell’ente devono ricorrere tre condi-
zioni: 
a) la commissione di uno dei reati previsti negli artt. 24 e ss. del De-

creto; 
b) il reato deve essere commesso da un soggetto che sia riferibile, di-

rettamente o indirettamente, all’ente e, secondo quanto previsto 
dal Decreto, trovarsi in: 
- posizione apicale all’interno dell’ente rivestendo, anche di fatto, 

funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione, anche 
di un’unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria;  

- posizione subordinata, ossia sottoposta alla direzione o vigilan-
za di uno dei soggetti “apicali”, laddove la commissione del 
reato sia stata resa possibile dall’inosservanza, da parte 
dell’ente, degli obblighi di direzione e vigilanza. Questa secon-
da categoria di persone si riferisce a tutte le volte in cui i sotto-
posti agiscano per conto dell’ente e nell’ambito dei compiti de-
voluti. 

c) il reato deve essere commesso nell’interesse o a vantaggio 
dell’ente. 
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2. I reati previsti dal D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 
Le fattispecie in relazione alle quali può sorgere la responsabilità 
amministrativa degli enti dipendente da reato sono tassativamente 
previste dal D.Lgs. n. 231 del 2001 e ss.mm.ii. agli artt. 24 e seguenti 
come di seguito indicati: 
Art. 24 – Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione: 

- Malversazione ai danni dello Stato (art. 316 bis c.p.); 
- Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316 ter 

c.p.); 
- Truffa aggravata (art. 640, comma 2 n. 1, c.p.); 
- Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche 

(art. 640 bis c.p.); 
-  Frode informatica (art. 640 ter c.p.); 
- Frode nelle pubbliche forniture, nella specie di cui all’art. 353 cp 

(turbata libertà di incanti) e 353 cp bis (turbata libertà del proce-
dimento di scelta del contraente); 

Art. 24 bis – Delitti informatici: 
- Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 

ter c.p.); 
- Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comuni-

cazioni informatiche o telematiche (art. 617 quater c.p.); 
- Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o 

interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 
quinquies c.p.); 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
(art. 635 bis c.p.); 

- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di 
pubblica utilità (art. 635 ter c.p.); 

- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 qua-
ter c.p.); 

- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica 
utilità (art. 635 quinquies c.p.); 

Art. 24 ter – Delitti di criminalità organizzata: 
- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 
- Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416 bis c.p.); 
- Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416 ter c.p.); 
- Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione (art. 630 
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c.p.); 
- Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, 

cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pub-
blico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, 
di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse 
quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della Legge 18 aprile 
1975, n. 110 (art. 407, comma 2, lett. a), n. 5 c.p.p.); 

- Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacen-
ti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309); 

Art. 25 – Reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione: 
- Concussione (art. 317 c.p.); 
- Corruzione per esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 
- Corruzione per atti contrari ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.); 
- Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.); 
- Indebita percezione di denaro o altre utilità (art. 319 quater c.p.); 
- Pene per il corruttore (art. 321 c.p.); 
- Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

Art. 25 bis – Falsità in monete, in carte di pubblico credito e in valo-
ri di bollo: 
- Falsità in monete, spendita e introduzione nello Stato, previo 

concerto, di monete falsificate (art. 453 c.p.); 
- Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 
- Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete 

falsificate (art. 455 c.p.); 
- Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 

c.p.); 
- Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello stato, acqui-

sto, detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsifica-
ti (art. 459 c.p.); 

- Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di 
carte di pubblico credito o di valori di bollo (art. 460 c.p.); 

- Fabbricazione e detenzione di filigrane o di strumenti destinati 
alla falsificazione di monete, di valori bollati o di carta filigranata 
(art. 461 c.p.); 

- Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.); 
Art. 25 bis1 – Delitti contro l’industria e commercio: 

- Turbata libertà dell’industria o del commercio (artt. 513 c.p.); 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000120223ART2
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- Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis c.p.); 
- Frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.); 
- Frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 
- Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 

516 c.p.); 
- Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 
- Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di 

proprietà industriale (art. 517 ter);  
- Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di 

origine dei prodotti agroalimentari (art. 517 quater); 
Art. 25 ter – Reati societari: 

- False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 
- Fatti di lieve entità (art. 2621 bis c.c.); 
- False comunicazioni sociali delle società quotate in borsa (art. 

2622 c.c.); 
- Impedito controllo (art. 2625 c.c.); 
- Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.); 
- Illegale ripartizione degli utili (art. 2627 c.c.); 
- Illecite operazioni su azioni o quote sociali o della società con-

trollante (art. 2628 c.c.); 
- Operazioni in pregiudizio di creditori (art. 2629 c.c.); 
- Omessa comunicazione conflitto di interessi (art. 2629 bis c.c.); 
- Formazione fittizia di capitale (art. 2632 c.c.); 
- Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 

2633 c.c.); 
- Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.); 
- Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 
- Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 
- Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità di vigilanza 

(art. 2638 c.c.); 
- False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato prelimi-

nare di cui al d.lgs. n. 19/2023; 
Art. 25 quater – Delitti con finalità di terrorismo o di eversione 
dell’ordine democratico: 

- Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine demo-
cratico previsti dal codice penale e leggi speciali; 

Art. 25 quater1 – Pratiche di mutilazione degli organi genitali fem-
minili: 
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- Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583 
bis c.p.); 

Art. 25 quinquies – Delitti contro la personalità individuale: 
- Riduzione o mantenimento in schiavitù (art. 600 c.p.); 
- Prostituzione minorile (art. 600 bis c.p.); 
- Pornografia minorile (art. 600 ter c.p.); 
- Pornografia virtuale (art. 600 quater1 c.p.); 
- Iniziative volte allo sfruttamento della prostituzione minorile 

(art. 600 quinquies c.p.); 
- Tratta di persone (art. 601 c.p.); 
- Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); 
- Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis 

c.p.); 
- Adescamento di minorenni (art. 609 undecies c.p.); 

Art. 25 sexies – Abusi di mercato: 
- Abuso di informazioni privilegiate; 
- Manipolazione di mercato; 

Art. 25 septies – Reati colposi commessi con violazione delle norme 
sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro: 

- Omicidio colposo (art. 589 c.p.); 
- Lesioni personali colpose gravi o gravissime commesse (art. 590, 

comma 3, c.p.); 
Art. 25 octies – Reati di riciclaggio: 

- Ricettazione (art. 648 c.p.); 
- Riciclaggio (art. 648 bis c.p.); 
- Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 

ter c.p.); 
- Autoriciclaggio (art. 648 ter1 c.p.); 
Art. 25 octies 1 – Rati di impiego di denaro mediante strumenti di 
pagamento doversi dl contante; 
Art. 25 octies, comma 2, bis – Trasferimento fraudolento di valori ai 
sensi drll’art. 512 bis c.p.; 

Art. 25 novies – Violazioni del diritto d’autore: 
- Reati in materia di violazione del diritto d’autore, così come di-

sciplinato dalla L. 22 aprile 1941, n. 633. 
Art. 25 decies – Reato di Induzione: 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 
mendaci all'autorità giudiziaria (art. 377 bis c.p.); 
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Art. 25 undecies – Reati ambientali: 
- Inquinamento ambientale (art. 452 bis c.p.); 
- Disastro ambientale (art. 452 quater c.p.); 
- Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452 quinquies c.p.); 
- Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 451 

sexies c.p.); 
- Circostanze aggravanti ambientali (art. 452 octies c.p.); 
- Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari 

di specie animali o vegetali selvatiche protette (art. 727 bis c.p.); 
- Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito pro-

tetto (art. 733 bis c.p.); 
- Scarichi di acque reflue industriali (art. 137 del D.Lgs. 3 aprile 

2006, n. 152); 
- Attività di gestione rifiuti non autorizzata (art. 256 del D.Lgs. 3 

aprile 2006, n. 152); 
- Inquinamento del suolo, del sottosuolo e delle acque superficiali 

e sotterranee (art. 257 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 
- Violazione degli obblighi di comunicazione e tenuta dei registri e 

dei formulari (art. 258 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 
- Traffico illecito dei rifiuti (art. 259 del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 

152); 
- Attività organizzate per il traffico illecito dei rifiuti (art. 260 del 

D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 
- Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti (art. 

260 bis del D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 
- Emissioni inquinanti nell’esercizio di stabilimento (art. 279 del 

D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 
- Importazione, esportazione, utilizzazione e commercio illecito di 

specie animali e vegetali in via di estinzione di cui agli artt. 1 e 3 
bis della L. 7 febbraio 1992, n. 150; 

- Mancata cessazione o riduzione dell’impiego di sostanze lesive 
dell’ozono e dell’ambiente (art. 3 della L. 28 dicembre 1993, n. 
549); 

- Inquinamento doloso o colposo provocato dalle navi (artt. 8 e 9 
del D.Lgs. 6 novembre 2007, n. 202); 

Art. 25 duodecies – Impiego di cittadini di paesi esteri il cui sog-
giorno è irregolare: 

- Impiego di cittadini di paesi esteri il cui soggiorno è irregolare 
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(art. 22, comma 12 bis, del D.Lgs. 25 luglio 1998, n. 286). 
Art. 25 quinques decies – Reati tributari. 
-     Delitto per dichiarazioni fraudolente, mediante l’uso di fatture o 
altri documenti, ovvero mediante altri artifici, per operazioni volte a 
far comparire un passivo inesistente; 
 

3. Le sanzioni a carico degli enti. 
Le sanzioni a carico degli enti in dipendenza di un accertato illecito 
amministrativo dipendente da reato sono: 
- sanzione pecuniaria; 
- sanzioni interdittive; 
- confisca; 
- pubblicazione della sentenza.  
La sanzione pecuniaria costituisce il perno del sistema sanzionatorio 
ed è sempre prevista per tutti gli illeciti contemplati nel Decreto. Essa 
viene applicata dal giudice utilizzando una duplice leva: il numero di 
quote di sanzione e l’importo di ogni singola quota. La sanzione deve 
poi essere concretamente determinata considerando l’ammontare dei 
proventi del reato e le condizioni economiche e patrimoniali dell’ente. 
Le sanzioni interdittive sono:  

- l’interdizione dall’esercizio dell’attività (da applicarsi solamente 
se le altre sanzioni interdittive risultano inadeguate); 

- la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o conces-
sioni funzionali alla commissione dell’illecito; 

- il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 
- l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e 

l’eventuale revoca di quelli già concessi; 
- divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Tali sanzioni sono irrogabili solo in presenza delle specifiche seguenti 
condizioni: 

- commissione di un reato per il quale sia espressamente prevista 
la sanzione interdittiva (es. concussione e corruzione); 

- conseguimento di un profitto di rilevante entità, o pericolo di rei-
terazione dell’illecito. 

Le sanzioni interdittive sono applicabili anche congiuntamente e sono 
orientate a colpire la specifica attività alla quale si riferisce l’illecito at-
tribuibile all’ente. La durata è in ogni caso temporalmente circoscritta, 
in un intervallo che va da tre mesi a due anni. 
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Ove sussistano gravi indizi di colpevolezza dell’ente, è possibile ap-
plicare in sede cautelare misure interdittive la cui durata massima, ri-
spetto alle sanzioni definitive, è ridotta alla metà (quindi sino a un 
anno). 
Con la sentenza di condanna è sempre disposta nei confronti dell’ente 
la confisca del prezzo o del profitto del reato, anche nella forma per 
equivalente, salva la parte che può essere restituita al danneggiato. 
Il Decreto prevede infine l’applicabilità, in via accessoria rispetto a 
una pena interdittiva, della sanzione della pubblicazione della sen-
tenza di condanna, che deve essere eseguita a cura della cancelleria 
del Tribunale, ma a spese dell’ente. 
La pubblicazione, di norma per estratto, della sentenza è eseguita 
mediante affissione nel Comune ove l’ente ha la sede principale non-
ché sul sito internet del Ministero della Giustizia per la durata fissata 
dal giudice, non superiore comunque a 30 giorni. 
 
4. Azioni esimenti della responsabilità amministrativa degli enti.  
Il Decreto contempla una forma di esonero da responsabilità che tiene 
indenne l’ente da qualsivoglia profilo sanzionatorio. 
Essa consiste nell’adozione e nell’efficace attuazione di un modello di 
organizzazione, gestione e controllo (come il presente documento 
adottato dalla Società e di seguito denominato anche solo “Modello”) 
idoneo a prevenire i reati contemplati nel Decreto. 
Requisito indispensabile affinché dall’adozione del modello organiz-
zativo derivi esenzione di responsabilità è che, nel predisporlo, l’ente 
abbia: 

- individuato esattamente le attività nel cui ambito possono essere 
commessi reati; 

- affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza 
del modello a un organismo indipendente, dotato di autonomi 
poteri di iniziativa e di controllo, che svolga anche il compito di 
curarne l’aggiornamento (ossia l’Organismo di Vigilanza nomi-
nato dalla Società); 

- adottato un codice di comportamento, contenente specifici proto-
colli diretti a programmare la formazione e l’attuazione delle de-
cisioni dell’ente in relazione ai reati da prevenire; 

- predisposto un codice sanzionatorio idoneo a punire il mancato 
rispetto delle misure previste nel modello. 
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L’ente, per essere esentato, deve altresì dimostrare che il reato sia sta-
to posto in essere eludendo fraudolentemente il proprio modello or-
ganizzativo e che l’organismo di vigilanza abbia svolto diligentemen-
te il proprio compito. 
 
5. L’adozione del Modello e le Linee Guida. 
Il D.Lgs. n. 231 del 2001 prevede che i modelli di organizzazione e di 
gestione possano essere adottati sulla base di codici di comportamen-
to redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, previo control-
lo del Ministero della Giustizia. 
Allo scopo di garantire l’approntamento di un modello efficace, effi-
ciente e utile a ovviare la commissione dei reati di cui al Decreto, 
Adapta S.p.A. (di seguito anche solo “Adapta” o la “Società”) si è 
ispirata, nei limiti delle indicazioni utili per il caso concreto, alle Linee 
Guida indicate da Confindustria come aggiornate nel giugno 2021, 
approvate dal Ministero della Giustizia il 7 marzo 2002 e successivi 
aggiornamenti. 
 
6. Motivazione di Adapta nell’adozione del Modello. 
Il Modello di organizzazione e di gestione previsto dal D.Lgs. n. 231 
del 2001 esprime l’insieme dei diritti, dei doveri e delle responsabilità 
della Società e dei propri collaboratori. 
Esso contiene principi e le norme di comportamento, mediante i quali 
si dà attuazione ai processi decisionali, allo scopo di orientare i com-
portamenti di Adapta e da garantire il pieno rispetto della legge, la 
trasparenza e la correttezza nello svolgimento dell’attività aziendale. 
Il Modello rappresenta, dunque, il documento ufficiale che impegna 
il management e tutti i dipendenti e collaboratori di Adapta, applican-
dosi in particolare ai seguenti soggetti, che sono identificati quali “In-
terlocutori” della Società:  
a) amministratori; 
b) componenti del Collegio Sindacale; 
c) soggetti incaricati della certificazione contabile; 
d) componenti dell’Organo di Vigilanza; 
e) alta direzione; 
f) dipendenti e/o collaboratori; 
g) soggetti che esercitano di fatto, anche se privi di poteri o deleghe 

specifiche, le sopra elencate funzioni nell’interesse della Società; 
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h) soci. 
Adapta, sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e 
di trasparenza nella conduzione degli affari e delle attività aziendali, 
intende adottare il Modello per esprimere gli impegni e le responsabi-
lità etiche dei propri collaboratori e dei collaboratori di tutte le società 
collegate. 
Adapta, inoltre, richiederà a tutte le imprese partner e ai principali 
fornitori e collaboratori esterni una condotta in linea con i principi 
generali del Modello. 
Sono altresì considerati interlocutori i soggetti che effettuano inve-
stimenti connessi alle attività della Società, nonché tutti quei soggetti, 
le organizzazioni e istituzioni che li rappresentano, i cui interessi so-
no influenzati dagli effetti, diretti e indiretti, delle attività di Adapta. 
La Società aspira a mantenere e sviluppare un sano e fattivo rapporto 
di fiducia con i propri interlocutori, cioè con tutte quelle categorie di 
individui, gruppi o istituzioni il cui apporto è richiesto per realizzare 
gli obiettivi aziendali di Adapta, o che hanno comunque un interesse 
al suo perseguimento. 
Il Modello tiene espressamente conto della mission imprenditoriale di 
Adapta S.p.A., che attualmente consiste nell’erogazione di servizi di 
noleggio e lavaggio di prodotti e materiali tessili e nel noleggio e ri-
condizionamento di dispositivi medici sterili, kit di teleria e strumen-
tario chirurgico e noleggio, lavaggio e controllo di abiti da lavoro e 
DPI. 
 
7. Rispetto delle norme. 
Adapta S.p.A., i soggetti elencati nel precedente paragrafo 6 nonché 
coloro che a qualsiasi titolo la rappresentano, si impegnano a rispetta-
re il Decreto, le leggi vigenti e il Modello. 
Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale, 
i soggetti sopra indicati debbono inoltre rispettare le norme inerenti 
al sistema amministrativo, contabile, finanziario e il controllo di ge-
stione della Società.  
 
8. Valore della reputazione e dei doveri fiduciari. 
La buona reputazione è una risorsa immateriale essenziale. 
Essa, all’esterno, favorisce gli investimenti degli azionisti, la fedeltà 
dei clienti, l’attrazione delle migliori risorse umane, la serenità dei 
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fornitori, l’affidabilità verso i creditori; all’interno, consente di pren-
dere e attuare le decisioni senza frizioni e di organizzare il lavoro 
senza controlli burocratici ed esercizi eccessivi dell’autorità.  
Considerato che il Modello chiarisce i particolari doveri di Adapta nei 
confronti degli interlocutori, la Società propone la sua effettiva osser-
vanza come termine di paragone in base al quale giudicare la reputa-
zione della stessa. 
Il Modello è pertanto costituito da: 
- i principi generali sulle relazioni con gli interlocutori, che defini-

scono in modo astratto i valori di riferimento nelle attività di 
Adapta;  

- i criteri di condotta verso ciascuna classe di interlocutori, che for-
niscono nello specifico le linee guida e le norme alle quali i colla-
boratori della Società sono tenuti ad attenersi per il rispetto dei 
principi generali e per prevenire il rischio di comportamenti non 
etici;  

- i meccanismi necessari ad attuare, monitorare e diffondere il ri-
spetto e la conformità al Modello, e indispensabili a garantire il 
suo continuo miglioramento. 
 

9. Funzione del Modello. 
Finalità del Modello è la costruzione di un sistema strutturato e orga-
nico di procedure nonché di attività di controllo, da svolgersi anche 
in via preventiva, volto a prevenire la commissione delle diverse tipo-
logie di reati contemplate dal Decreto. 
In particolare, mediante l’individuazione delle “aree di attività a ri-
schio”, e la loro conseguente “proceduralizzazione”, il Modello si 
propone come specifiche finalità quelle di: 
- determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di 

Adapta S.p.A. nelle “aree di attività a rischio”, la consapevolezza 
di poter incorrere, in caso di violazione delle disposizioni ivi ripor-
tate, in un illecito passibile di sanzioni, sul piano penale e ammini-
strativo, non solo nei propri confronti, ma anche nei confronti della 
società e, sul piano disciplinare, con sanzioni erogate dalla stessa; 

- ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente 
condannate dalla Società, in quanto (anche nel caso in cui la società 
fosse apparentemente in condizione di trarne vantaggio) sono co-
munque contrarie, oltre che alle disposizioni di legge, a ai principi 
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etico-sociali cui Adapta intende scrupolosamente attenersi 
nell’espletamento della propria missione aziendale; 

- consentire alla Società, grazie a un’azione di monitoraggio sulle 
“aree di attività a rischio”, di intervenire tempestivamente per 
prevenire o contrastare la commissione dei reati stessi. 

Punti cardine del Modello, unitamente ai principi già indicati, sono: 
- l’attività di sensibilizzazione e diffusione, a tutti i livelli aziendali, 

delle regole comportamentali e delle procedure istituite; 
- la mappa delle “aree di attività a rischio” della Società, ossia delle 

attività nel cui ambito si ritiene più alta la possibilità che siano 
commessi i reati; 

- l’attribuzione all’organismo di controllo di specifici compiti di vi-
gilanza sull’efficace e corretto funzionamento del Modello; 

- la verifica e documentazione delle operazioni a rischio; 
- il rispetto del principio della separazione delle funzioni; 
- la definizione di poteri autorizzativi coerenti con le responsabilità 

assegnate; 
- la verifica dei comportamenti aziendali, nonché del funzionamen-

to del Modello con conseguente aggiornamento periodico. 
 
10. Struttura del Modello: Parte Generale, Parti Speciali e Allegati. 
Il Modello è costituito da una “Parte Generale”, da undici “Parti Spe-
ciali”, predisposte per le diverse tipologie di reato contemplate nel 
D.Lgs. n. 231 del 2001, e dagli Allegati. 
Tale articolazione è stata prescelta al fine di garantire una più efficace 
e snella attività di aggiornamento dello stesso. 
La Parte Generale si articola nel Codice Etico, che esprime i principi 
di “deontologia aziendale” di Adapta, nel Codice Sanzionatorio, conte-
nente le sanzioni correlate alle violazioni del Modello, e nelle norme 
che regolano l’organismo preposto alla vigilanza sulla corretta e co-
stante applicazione del Modello. 
La Parte Speciale “A” descrive il funzionamento del Modello con rife-
rimento alle tipologie di reati previste dagli artt. 24 e 25 del D.Lgs. n. 
231 del 2001, ovverosia per i reati realizzabili nei confronti e in danno 
della Pubblica Amministrazione. 
La Parte Speciale “B” riguarda i reati societari previsti dall’art. 25 ter 
del D.Lgs. n. 231 del 2001. 
La Parte Speciale “C” descrive il funzionamento del Modello con rife-
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rimento alle tipologie di reati previste dall’art. 25 septies del citato De-
creto in tema di violazione delle norme sulla tutela della salute e sicu-
rezza sul lavoro. 
La Parte Speciale “D” ha a oggetto i reati contro l’industria e il com-
mercio, con particolare riguardo al reato di cui agli artt. 513 bis e ss. 
c.p. previsti dall’art. 25 bis1 del D.Lgs. n. 231 del 2001. 
La Parte Speciale “E” descrive il funzionamento del Modello in rela-
zione alle fattispecie di cui all’art. 24 ter del D.Lgs. n. 231 del 2001, os-
sia i delitti di criminalità organizzata. 
La Parte Speciale “F” è stata elaborata con riferimento ai delitti previ-
sti dall’art. 25 octies del D.Lgs. n. 231 del 2001 (ricettazione, riciclaggio 
e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita nonché au-
toriciclaggio). 
La parte Speciale “G” riguarda il delitto di cui all’art. 25 decies del 
D.Lgs. n. 231 del 2001 di induzione a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria ai sensi dell’art. 
377 bis c.p. 
La Parte Speciale “H” detta il funzionamento del Modello con riferi-
mento ai reati ambientali previsti dall’art. 25 undecies del D.Lgs. n. 231 
del 2001, con particolare riguardo ai soli reati che in qualche modo in-
tercettano gli obblighi e gli oneri cui è tenuta la Società nello svolgi-
mento della sua attività nella materia ambientale. 
La Parte Speciale “I”, concerne i principi di organizzazione e le regole 
di comportamento dettate al fine di scongiurare la commissione dei 
delitti di cui agli artt. 25 duodecies e 25 quinquies del D.Lgs. n. 231 del 
2001, rispettivamente, di impiego di lavoratori di paesi terzi il cui 
soggiorno è irregolare e di intermediazione illecita e sfruttamento del 
lavoro. 
La parte speciale “L” è attenta all’introduzione nell’ambito della leg-
ge n. 231/01 dei reati tributari di cui all’art. 25 quinquesdecies, volti 
ad evitare false fatturazioni che possano diminuire il passivo azienda-
le, diminuire il pagamento di tasse ed imposte da parte della stessa 
Società. 
La parte speciale “M” è vota ad integrare la disciplina relativa ai reati 
informatici (già prevista originariamente quale “frode informatica” ex 
art. 640 ter c.p.) che in esito all’adozione dello smart working ha as-
sunto in azienda un attuale maggior rilievo e quindi necessità di 
maggiore attenzione. 
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La parte speciale “N” è volta a disciplinare gli strumenti di pagamen-
to diversi dal contante, limitandone la circolazione e prevedendo an-
che nel modello l’ipotesi di trasferimento fraudolento di valori ex art. 
512-bis c.p., come ipotesi residuali di reato. 
Invero, sulla base dell’analisi svolta da Adapta, sono stati considerati 
rilevanti i soli reati indicati nelle sopra citate Parti Speciali, mentre si 
è ritenuto, allo stato, minimo il rischio di verificazioni dei reati con-
templati dagli artt. 24 bis (reati informatici “cybercrime”), 25 bis (falsità 
in monete, in carta di pubblico credito e in valori di bollo), 25 quater 
(delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democrati-
co), 25 quater1 (pratiche di mutilazione degli organi genitali femmini-
li), 25 quinquies (delitti contro la personalità individuale), 25 sexies 
(abusi di mercato) e 25 novies (delitti in materia di violazione del dirit-
to d’autore), giudicando non concretamente ipotizzabili tali fattispe-
cie nell’ambito dell’attività svolta da Adapta. 
 
11. Modifiche e integrazioni del Modello. 
Il presente Modello è stato adottato dall’organo amministrativo e per-
tanto ogni eventuale modifica e/o integrazione dovrà essere appro-
vata da tale organo, previo parere dell’Organismo di Vigilanza. 
È comunque compito dell’Organismo di Vigilanza garantire il costan-
te aggiornamento e adeguamento del Modello organizzativo in con-
siderazione di:  
- eventuali segnalazioni e/o violazioni delle prescrizioni dallo stes-

so stabilite;  
- esiti negativi di verifiche che rendano opportuna una implementa-

zione del Modello; 
- future modificazioni dell’assetto interno della Società;  
- sensibili cambiamenti nelle modalità di svolgimento delle attività 

aziendali ritenute a rischio di commissione di reati;  
- interventi legislativi e pronunce giurisprudenziali registratesi in 

materia; 
- qualsivoglia necessità o esigenza. 

 
12. Comunicazione e formazione. 
Il Modello è portato a conoscenza di tutti gli Interlocutori interni (di-
pendenti e collaboratori, anche di fatto) ed esterni (partner commer-
ciali e finanziari, consulenti, collaboratori a vario titolo, clienti e forni-
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tori) mediante comunicazione diretta e tramite la pubblicazione di un 
estratto sul sito internet aziendale. 
Allo scopo di assicurare la corretta comprensione del Modello a tutti i 
collaboratori di Adapta, la funzione apicale dell’Area del personale, 
anche in base alle indicazioni dell’Organismo di Vigilanza, predispo-
ne un piano di formazione, a partecipazione obbligatoria e verificabi-
le, volto a favorire la conoscenza dei principi e delle norme etiche 
nonché delle prescrizioni e dei protocolli dettati con riferimento alle 
aree aziendali a rischio di commissione dei reati-presupposto esami-
nati nelle Parti Speciali più sopra citate. 
Le iniziative di formazione sono differenziate a seconda del ruolo e 
della responsabilità dei collaboratori; per i neoassunti è prevista 
un’informativa in sede di assunzione che illustri i contenuti del Mo-
dello, di cui è richiesta la rigorosa osservanza. D’altro canto, ogni In-
terlocutore e in particolare ogni dipendente è tenuto a: 
- acquisire adeguata consapevolezza in relazione ai contenuti del 

Modello; 
- conoscere le modalità operative con le quali deve essere svolta la 

propria attività;  
- contribuire attivamente, in relazione al proprio ruolo e alle pro-

prie responsabilità, all’efficace attuazione del Modello, segnalan-
do eventuali carenze, dubbi e criticità riscontrati nello stesso. 
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CODICE ETICO 
Il Codice Etico è un documento ufficiale della Società e come tale è 
stato voluto ed approvato dal massimo Vertice aziendale. Esso con-
tiene l’insieme dei principi cui la Società intende conformare la pro-
pria attività e quella dei soggetti che operano per suo conto e, pertan-
to, ha il precipuo scopo di raccomandare, promuovere e vietare de-
terminati comportamenti che la Società esige che non siano adottati al 
di là ed indipendentemente da quanto previsto a livello normativo. 
In particolare, la Società per mezzo delle regole contenute nel Codice 
Etico intende ottenere una ragionevole prevenzione dei reati previsti 
in particolare dal D.Lgs. n. 231/2001, disciplinando tutte le attività ri-
tenute a rischio specie se prive di regole sotto il profitto tecnico e/o 
deontologico.  
In quest’ottica si comprende come la Società, per dare forza precettiva 
alle disposizioni contenute nel Codice abbia adottato un Sistema di-
sciplinare, in linea con il CCNL e lo Statuto dei Lavoratori, volto a 
sanzionare le condotte lesive dei principi e delle regole di condotta 
contenute nel Codice. 
Ad ogni modo, preme rammentare che, vista la necessità e 
l’importanza di rendere effettiva la conoscenza delle regole e dei 
principi contenuti nel Codice e preso atto che lo stesso è già formal-
mente vigente nella nostra organizzazione, Vi invitiamo  a prendere 
coscienza dei contenuti e a porre in essere le necessarie azioni di Vo-
stra competenza al fine di assicurare la maggiore conoscenza e diffu-
sione presso le rispettive funzioni della copia allegata alla presente.                                                         

Il Presidente del CdA 
 

INTRODUZIONE 
Questo Codice Etico (di seguito anche Codice) esprime principi e va-
lori etici condivisi, delinea gli impegni e le responsabilità comporta-
mentali che la Società Adapta (di seguito anche solo la Società) assu-
me e attua nell’esercizio della politica aziendale e della conduzione 
degli affari. 
Il Codice conferisce rilevanza giuridica ed efficacia obbligatoria ai 
principi e agli standard comportamentali in esso contemplati, anche e 
soprattutto ai fini di prevenzione dei reati connessi all’attività di im-
presa, caratterizzando la policy aziendale di salvaguardia e contrasto 
alla commissione, anche indiretta, di tale tipologia di illeciti. 
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Le prescrizioni contenute nel Codice vincolano la condotta di chiun-
que opera al suo interno, per conto e/o in rappresentanza di essa.  La 
violazione del Codice compromette il rapporto di fiducia tra la Socie-
tà ed il trasgressore e comporta la sottoposizione dell’incolpato ad un 
procedimento disciplinare conforme ai principi di adeguatezza e 
proporzione delle sanzioni. 
L’osservanza del Codice Etico non giustifica la violazione di altre di-
sposizioni normative regionali, nazionali, comunitarie ed internazio-
nali nonché di prassi e procedure interne consolidate. 
Eventuali conflitti interpretativi tra i principi ed i contenuti delle pro-
cedure della Società e i principi ed i contenuti del Codice dovranno 
intendersi risolti a favore di quest’ultimo. 
In ogni caso, qualora vi fossero domande da proporre o chiarimenti 
per ogni eventuale ambiguità riscontrata è possibile contattare una 
delle seguenti figure: 

• Il Superiore: è colui al quale si riporta e che possiede maggiori 
competenze nel settore di responsabilità del sottoposto. 

Se la segnalazione od eventuali problemi evidenziati riguardano pro-
prio il diretto Superiore, è possibile contattare: 

• L’Organismo di Vigilanza: è l’Organo nei confronti del quale è 
possibile richiedere chiarimenti in merito al Codice Etico o al 
Modello organizzativo; 

• La Direzione Centrale Risorse Umane: è la direzione specializ-
zata nella gestione del personale. 

 
Ogni dipendente o collaboratore dovrà ricevere una copia del presen-
te Codice Etico e di ogni suo relativo aggiornamento mediate 
l’attestazione di “Ricevuta di consegna”. 
 

DESTINATARI 
Il presente Codice Etico costituisce parte integrante del “Modello di or-
ganizzazione, gestione e controllo” previsto dall’art. 6 del D.Lgs. 
231/2001. Le attività della Società devono quindi essere conformi ai 
principi quivi contenuti. 
Il presente Codice Etico si applica a tutte le attività della Società. I 
principi e le disposizioni del Codice Etico si applicano senza eccezioni 
ai dipendenti di Adapta e a tutti i soggetti (es. componenti 
dell’Organo Amministrativo e del Collegio Sindacale, collaboratori 
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esterni, ecc.) che, direttamente o indirettamente, stabilmente o tempo-
raneamente, vi instaurano, a qualsiasi titolo, rapporti e relazioni di 
collaborazione, cooperando allo svolgimento della sua attività e con-
tribuendo al conseguimento dei suoi obiettivi. Tutti i predetti sogget-
ti, nel seguito sono collettivamente definiti “destinatari”. 
La Società si impegna a divulgare il Codice Etico presso i destinatari 
mediante apposite attività di comunicazione. 
Al fine di favorire la piena applicazione del Codice, la Società, 
nell’ambito delle responsabilità previste dalle disposizioni legislative, 
provvederà anche a: 

- monitorare costantemente l’applicazione del Codice Etico da 
parte dei soggetti interessati, anche attraverso l’accoglimento 
delle eventuali segnalazioni; 

- segnalare eventuali violazioni del Codice; 
- esprimere pareri vincolanti in merito all’eventuale revisione 

delle più rilevanti politiche e procedure aziendali, allo scopo di 
garantirne la coerenza con il Codice Etico; 

- provvedere, ove necessario, alla revisione periodica del Codice; 
- proporre o applicare idonee misure sanzionatorie in caso di vio-

lazione. 
Ogni Responsabile: 

- rappresenta con il proprio comportamento un esempio per i 
propri collaboratori; 

- promuove l’osservanza delle norme del Codice da parte dei de-
stinatari; 

- opera affinché i destinatari comprendano che il rispetto delle 
norme del Codice costituisce parte essenziale della qualità della 
prestazione di lavoro della propria attività; 

- adotta misure correttive immediata quando richieste dalla si-
tuazione; 

- si adopera per impedire, nei limiti delle proprie competenze e 
attribuzioni, possibili comportamenti non conformi alla norma-
tiva vigente, al presente Codice o alle norme interne. 

 
Sezione I 

Principi Ispiratori 
1. Imparzialità, non discriminazione ed uguaglianza 
Nelle relazioni con i propri Interlocutori, i rapporti con i soci, la ge-
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stione del personale, l’organizzazione del lavoro, la selezione e la ge-
stione dei fornitori, i rapporti con la Pubblica Amministrazione ed i 
clienti privati, con la comunità circostante e le Istituzioni che la rap-
presentano, Adapta evita ogni discriminazione in base all’età, al ses-
so, allo stato di salute, alla razza, alla nazionalità, alle opinioni politi-
che e alle credenze religiose ed opera ispirandosi a criteri di obiettivi-
tà, trasparenza e imparzialità. 
Le regole riguardanti i rapporti tra Adapta e gli interlocutori sono 
uguali per tutti. 
 
2. Correttezza in caso di potenziali conflitti di interesse 
Nella conduzione di qualsiasi attività devono sempre evitarsi situa-
zioni in cui i soggetti coinvolti nelle transazioni siano, o possano an-
che solo apparire, in conflitto di interesse. Con ciò si intende sia il ca-
so in cui un collaboratore persegua un interesse diverso dalle diretti-
ve di Adapta e dagli interessi dei soci, o si avvantaggi personalmente 
di opportunità d’affari di Adapta; sia il caso in cui i rappresentanti 
dei clienti, dei fornitori o delle Istituzioni pubbliche, agiscano in con-
trasto con i doveri fiduciari legati alla loro posizione.  
 
3. Riservatezza 
Adapta assicura la riservatezza delle informazioni in proprio posses-
so e si astiene dal ricercare dati riservati, salvo il caso di espressa e 
consapevole autorizzazione; in tal caso Adapta si atterrà scrupolosa-
mente alle norme giuridiche vigenti.  
I collaboratori di Adapta sono tenuti a non utilizzare informazioni ri-
servate per scopi non connessi con l’esercizio della propria attività.  
 
4. Relazioni con i soci 
Il socio non è solo una fonte di finanziamento, ma un soggetto con 
opinioni e preferenze morali di vario genere. Per orientarsi nelle deci-
sioni di investimento e nelle delibere societarie, egli necessita pertan-
to di tutte le informazioni rilevanti disponibili.  
Adapta crea le condizioni affinché la partecipazione dei soci alle deci-
sioni di loro competenza sia consapevole; promuove la parità di in-
formazione; tutela l’interesse della società e della totalità dei soci da 
iniziative intentate da coalizioni volte a far prevalere interessi partico-
lari.  
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Adapta si adopera affinché le proprie performance economico - fi-
nanziarie siano tali da salvaguardare ed accrescere il valore della so-
cietà, al fine di remunerare adeguatamente il rischio che i soci assu-
mono con l’investimento dei propri capitali.  
 
5. Le segnalazioni delle violazioni del Modello alla luce della nor-
mativa in materia di “Whistleblowing” 
Con l’approvazione della proposta di legge n. 3365-B (“Disposizioni 
per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui 
siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pub-
blico o privato”), intervenuta il 18 ottobre 2017, è stata estesa al setto-
re privato l’applicabilità della disciplina relativa al sistema di tutela 
del dipendente pubblico che segnala illeciti di cui sia venuto a cono-
scenza in ragione del proprio rapporto di lavoro, attraverso 
l’inserimento, nell’art. 6 del D. Lgs. 231/01, dei commi 2 bis, ter e 
quater.  
In forza del nuovo dettato normativo, sono oggetto di segnalazione: 
(a) le condotte illecite rilevanti ai sensi del Decreto e fondate su ele-
menti di fatto precisi e concordanti;  
(b) le violazioni del Modello di organizzazione e gestione dell’ente, di 
cui i Destinatari siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni 
svolte.  
I soggetti tenuti a trasmettere le predette segnalazioni, ai sensi 
dell’art. 6, comma 2-bis, lett. a) sono:  
(i) “le persone indicate nell’articolo 5, comma 1, lettera a)” del Decre-
to e, cioè, coloro i quali rivestono funzioni di rappresentanza, di am-
ministrazione o di direzione dell’ente o di una sua unità organizzati-
va dotata di autonomia finanziaria e funzionale, o che esercitano, an-
che di fatto, la gestione e il controllo dello stesso;  
(ii) “le persone indicate nell’articolo 5, comma 1, lettera b)” del Decre-
to, ossia coloro i quali sono sottoposti alla direzione o alla vigilanza di 
uno dei soggetti indicati nella superiore lettera (i).  
Le segnalazioni possono riguardare qualsiasi ambito aziendale rile-
vante ai fini dell’applicazione del Decreto e del Modello vigente e de-
vono contenere:  
• elementi utili alla ricostruzione del fatto segnalato, con allegazione, 
ove possibile, di relativa documentazione a supporto;  
• informazioni che consentano, ove possibile, la identificazione del 
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soggetto autore del fatto segnalato;  
• l’indicazione delle circostanze in occasione delle quali si è venuti a 
conoscenza del fatto segnalato.  
Il Decreto prescrive, inoltre, la definizione di uno o più canali che ga-
rantiscano “la riservatezza dell’identità del segnalante nelle attività di 
gestione della segnalazione” (art. 6, comma 2-bis, lett. a), nonché “al-
meno un canale alternativo di segnalazione idoneo a garantire, con 
modalità informatiche, la riservatezza dell’identità del segnalante” 
(art. 6, comma 2-bis, lett. b). 
Le segnalazioni possono essere inviate a mezzo del servizio postale, 
con lettera recapitata presso la sede della Società, o all’indirizzo email 
tiziana.polverari@studiotorripolverari.it o tramite corrispondenza in-
terna, intestata all’Organismo di Vigilanza o c/ lo Studio dell’Avv. 
Tiziana Polverari Via Girolamo Savonarola n. 6, Roma; in tal caso, per 
poter usufruire della garanzia della riservatezza, è necessario che la 
segnalazione venga inserita in una busta chiusa che rechi all’esterno 
l’indicazione “riservata/personale”.  
L’OdV, destinatario e unico detentore delle segnalazioni ricevute, as-
sicura la riservatezza delle informazioni acquisite e della identità del 
segnalante che è protetta in ogni contesto successivo alla segnalazio-
ne, ad eccezione dei casi in cui è configurabile una responsabilità pe-
nale o civile del soggetto segnalante e delle ipotesi in cui l’anonimato 
non è opponibile per legge, (a titolo esemplificativo, indagini penali, 
tributarie o amministrative, ispezioni di organi di controllo, etc.). 
L’OdV valuta la rilevanza ai sensi del D. Lgs. n. 231/01 delle segnala-
zioni ricevute, ponendo in essere ogni attività ritenuta necessaria a tal 
fine e, avvalendosi, se necessario, della collaborazione delle strutture 
aziendali competenti. Qualora la segnalazione risultasse fondata, in 
tutto o in parte, l’OdV trasmetterà all’Organo Amministrativo o alla 
competente struttura/Funzione aziendale, l’esito delle verifiche con-
dotte per le conseguenti determinazioni anche in ordine ad eventuali 
procedimenti disciplinari.  
L’Organismo custodisce per un periodo minimo di 10 anni copia car-
tacea e/o informatica delle segnalazioni ricevute.  
La Società garantisce la tutela di qualunque soggetto segnalante con-
tro ogni forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, se-
condo quanto disposto dall’art. 6, comma 2-bis, lett. c) del Decreto. La 
Società si astiene, quindi, dal porre in essere “atti di ritorsione o di-
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scriminatori diretti o indiretti, nei confronti del segnalante” (quali, a 
titolo esemplificativo, il licenziamento, il mutamento di mansioni, 
trasferimenti, sottoposizione del segnalante a misure organizzative 
aventi effetti negativi sulle condizioni di lavoro) “per motivi collegati, 
direttamente o indirettamente, alla segnalazione”.  
 
5.1 Risposta alla notizia di reato  
Qualora venga a conoscenza, attraverso qualunque canale informati-
vo, di una notizia di reato ex D.Lgs. 231/01 commesso all’interno 
dell’organizzazione aziendale, l’Organismo di Vigilanza attiva una 
serie di iniziative volte a rilevare i punti di debolezza del Modello 
eventualmente sfruttati nella commissione del reato stesso.  
A tal fine, usufruendo del supporto delle Strutture interne, vengono 
individuati ed intervistati i Soggetti coinvolti, in vario ruolo, o infor-
mati dei fatti che hanno determinato il concretizzarsi del reato, ven-
gono ricostruite le fasi dei processi aziendali interessati, analizzati i 
controlli prescritti dai protocolli, sia quelli attuati (e relative eviden-
ze), che quelli eventualmente omessi.  
Laddove, a seguito di una segnalazione anonima, le indagini doves-
sero focalizzarsi sul comportamento di un Dipendente, lo stesso verrà 
informato della cosa da parte di un Responsabile incaricato dall’OdV, 
a garanzia di un comportamento trasparente da parte dell’Azienda ed 
allo scopo di fugare sospetti di un atteggiamento aziendale pregiudi-
zialmente colpevolistico nei confronti del Dipendente.  
Ottenuto un quadro sufficientemente chiaro di quanto accaduto e va-
lutate, nel merito, le circostanze emerse, l’OdV procederà, di volta in 
volta, adottando una o più delle seguenti iniziative:  
➢ informerà i Vertici Aziendali dell’accaduto, alla quale proporrà, se 
del caso, l’applicazione di appropriate sanzioni disciplinari;  
➢ informerà gli altri organi di controllo aziendali per le loro eventua-
li autonome iniziative;  
➢ solleciterà l’introduzione nel Modello di specifici protocolli (o, 
eventualmente, la modifica di quelli esistenti) al fine di meglio garan-
tire rispetto al rischio del ripetersi di quanto accaduto;  
➢ proporrà all’Organo amministrativo adeguamenti degli interventi 
formativi normalmente svolti in Azienda, adeguamenti focalizzati sul 
rischio di commissione del reato in questione, così come potrà pro-
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porre all’Organo amministrativo la previsione di sanzioni disciplinari 
più severe.  
In ragione dell’entrata in vigore del decreto legislativo 24/2023 che 
dà attuazione alla direttiva UE n. 1937/2019 e che dispone la proce-
dimentalizzazione delle attività relative al Whistleblowing, l’OdV, 
con il protocollo “O” ha procedimentalizzato l’attività di segnalazio-
ne di eventuali illeciti riguardanti l’azienda. 
 
6. Equità nell’esercizio di poteri autoritativi 
Nel perfezionamento e nella gestione dei rapporti contrattuali che 
implicano relazioni gerarchiche, in special modo con i collaboratori, 
Adapta si impegna a fare in modo che l’autorità sia esercitata con 
equità e correttezza evitando ogni abuso.  
In particolare, Adapta garantisce che l’autorità non si trasformi in 
esercizio di potere lesivo della dignità e autonomia del collaboratore e 
che le scelte di organizzazione del lavoro salvaguardino il valore dei 
collaboratori.  
 
7. Integrità della persona 
Adapta garantisce l’integrità fisica e morale dei propri collaboratori, 
nonché condizioni di lavoro rispettose della dignità individuale ed 
ambienti di lavoro sicuri e salubri. La stessa, per tali motivi, non tolle-
rerà richieste o minacce volte ad indurre taluno ad agire contro la 
legge e il Modello o ad adottare comportamenti lesivi delle proprie 
convinzioni morali e personali.  
 
8. Trasparenza e completezza delle informazioni 
I collaboratori di Adapta sono tenuti a dare informazioni complete, 
trasparenti, comprensibili ed accurate, in modo tale che, 
nell’impostare rapporti con la società, gli interlocutori siano in grado 
di prendere decisioni autonome e consapevoli degli interessi coinvol-
ti, delle alternative e delle conseguenze rilevanti.  
Adapta richiede a chi utilizza risorse finanziarie della società di agire 
secondo criteri improntati a legalità e correttezza, salvo informare, 
ove necessario, l’Organo di Vigilanza sull’uso delle stesse. 
Nell’elaborazione dei contratti, Adapta avrà cura di specificare al con-
traente i comportamenti da tenere in tutte le circostanze previste, in 
modo chiaro e comprensibile. 
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9. Diligenza e accuratezza nell’esecuzione dei compiti e dei contrat-
ti 
I contratti e gli incarichi di lavoro devono essere eseguiti secondo 
quanto stabilito consapevolmente dalle parti.  
Adapta si impegna a non sfruttare condizioni di ignoranza o di inca-
pacità delle proprie controparti.  
 
10. Correttezza ed equità nella gestione ed eventuale rinegoziazione 
dei contratti 
Nei rapporti in essere, a chiunque operi in nome e per conto di Adap-
ta è fatto divieto di approfittare di lacune contrattuali o eventi impre-
visti, per rinegoziare il contratto al solo scopo di sfruttare la posizione 
di dipendenza o di debolezza nelle quali la controparte si sia venuta a 
trovare 
 
11. Qualità dei servizi e dei prodotti 
Adapta orienta la propria attività alla soddisfazione ed alla tutela dei 
propri clienti, dando ascolto alle richieste che possano favorire un 
miglioramento della qualità dei prodotti e dei servizi.  
Per questo motivo, Adapta indirizza le proprie attività di ricerca, svi-
luppo e commercializzazione ad elevati standard di qualità dei propri 
servizi e prodotti.  
 
12. Concorrenza leale 
Adapta intende tutelare il valore della concorrenza leale, astenendosi 
da comportamenti collusivi e di abuso di posizione dominante. Essa 
si impegna a denunciare agli organi competenti tutte le pratiche volte 
a ridurre la libera concorrenza nel mercato. 
Le pratiche scorrette ed anticoncorrenziali non sono compatibili con 
le leggi, le norme, i valori cui si ispira la Società ed in contrasto con la 
Corporate Reputation costruita e preservata nel tempo. 
Tutte le informazioni ottenute in occasione dello svolgimento 
dell’attività imprenditoriale, quali transazioni commerciali, prezzi, 
condizioni contrattuali o potenziali concorrenti sono raccolte utiliz-
zando esclusivamente mezzi legali. 
È vietata la messa in atto di pratiche di diffamazione nei confronti di 
un proprio diretto concorrente. 
Salvo i casi in cui le informazioni siano di dominio pubblico, durante 
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i contatti con gli eventuali concorrenti è vietato parlare di: 
- fornitori, compresi gli accordi instaurati; 
- informazioni finanziarie, compresi il costo sostenuto per l’acquisto 
di beni e servizi, profitto od eventuali margini di guadagno; 
- informazioni attinenti alla ricerca scientifica; 
- gare pubbliche d’appalto; 
- capacità produttiva; 
- prezzi o metodi utilizzati per la loro definizione sul mercato. 
I soggetti destinatari del Codice devono impegnarsi al rispetto delle 
regole della corretta concorrenza evitando il rischio di porre in essere 
condotte anticoncorrenziali o fraudolente nei confronti dei competi-
tors. In particolare, sono vietate condotte di dazione di denaro o altra 
utilità finalizzate ad alterare procedure di selezione del contraente da 
parte di altra società a favore di Adapta o di società appartenenti al 
suo Gruppo Economico. 
 
13. Responsabilità verso la collettività 
Adapta è consapevole dell’influenza che le proprie attività possono 
avere sulle condizioni e sul benessere generale della collettività ed 
opera attraverso un rigoroso programma di autocontrollo. 
 
14. Tutela ambientale 
L’ambiente è bene primario che la Società si impegna a salvaguardare 
in ragione dei diritti delle generazioni future, applicando in ogni fase 
del suo agire criteri di cautela e un approccio preventivo nei riguardi 
dell’ambiente e della sua biodiversità. 
La Società contribuisce alla diffusione ed alla sensibilizzazione delle 
tematiche sulla tutela dell’Ambiente, gestendo in modo eco-
compatibile le attività ad essa affidate adoperandosi per il rispetto dei 
criteri di sostenibilità ambientale, nell’osservanza della normativa na-
zionale e comunitaria vigente in materia di prevenzione e protezione, 
presso la propria ed in ogni sito presso cui svolga la propria attività. 
Tutti i destinatari del Codice Etico sono tenuti a contribuire al proces-
so di protezione e tutela dell’ambiente. In particolare, i soggetti coin-
volti nei processi operativi sono tenuti a prestare la massima atten-
zione ad evitare ogni scarico ed emissione illecita di materiali nocivi o 
rifiuti speciali ed a trattare i rifiuti in conformità alle specifiche pre-
scrizioni, nel rispetto delle norme di legge, delle procedure aziendali 
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e dei Protocolli comportamentali etico organizzativi del Modello. 
In particolare, i destinatari del presente Codice sono tenuti a: 

- non cagionare una compromissione o un deterioramento signi-
ficativi e misurabili dell’acqua, dell’aria, di porzioni estese o si-
gnificative del suolo o del sottosuolo, di un ecosistema, della 
biodiversità, anche agraria, della flora e della fauna; 

- non alterare irreversibilmente l’equilibrio dell’ecosistema anche 
quando la sua eliminazione risulti particolarmente onerosa e 
conseguibile solo mediante provvedimenti eccezionali; 

- non cedere, acquistare, ricevere, trasportare, importare, esporta-
re, procurare ad altri, detenere, trasferire, abbandonare abusi-
vamente o disfarsi illegittimamente di materiali ad alta radioat-
tività. 

In ogni caso Adapta si impegna a rispettare le leggi e i regolamenti 
vigenti, in materia ambientale in Italia ed in ogni altro Stato in cui 
svolgerà le proprie attività. 
 
15. Regole di condotta nei rapporti con la Pubblica Amministrazio-
ne  
Ai fini del presente Codice, per Pubblica Amministrazione si deve in-
tendere “qualsiasi ente pubblico, agenzia amministrativa indipendente, per-
sona, fisica o giuridica, che, a prescindere dalla natura giuridica, agisce in 
qualità di pubblico ufficiale o in qualità di incaricato di un pubblico servi-
zio”. 
L’assunzione di impegni verso le Istituzioni Pubbliche è riservata 
esclusivamente alle funzioni aziendali preposte ed autorizzate, nel ri-
spetto della più rigorosa osservanza delle disposizioni di legge, delle 
normative comunitarie, nazionali e regionali nonché dei regolamenti 
applicabili e non devono in alcun modo compromettere l’integrità e la 
reputazione della Società. 
È vietata qualsiasi attività diretta, o anche attraverso interposta per-
sona, finalizzata a influenzare l’indipendenza di giudizio o ad assicu-
rare un qualsiasi vantaggio all’Ente. 
I destinatari del presente Codice devono operare in modo conforme 
alla legge e all’etica. 
Sono tassativamente vietati pagamenti o compensi, sotto qualsiasi 
forma, offerti, promessi od effettuati direttamente o per il tramite di 
una persona fisica o giuridica per indurre, facilitare o remunerare una 
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decisione, il compimento di un atto d’ufficio o contrario ai doveri 
d’ufficio della Pubblica Amministrazione, posti in essere 
nell’interesse dell’intermediario o a suo vantaggio (artt. 24 e 25 del 
D.Lgs. n. 231/2001 e correlati). 
Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche nei con-
fronti di persone fisiche o giuridiche che agiscono alle dipendenze o 
per conto della Pubblica Amministrazione o nel caso di illecite pres-
sioni. 
Qualora i destinatari del presente Codice ricevano richieste esplicite o 
implicite di benefici di qualsiasi natura da parte della Pubblica Am-
ministrazione ovvero da parte di persone fisiche o giuridiche che agi-
scono alle dipendenze o per conto della stessa Pubblica Amministra-
zione, devono immediatamente sospendere ogni rapporto e informa-
re per iscritto il proprio diretto responsabile. 
Gli stessi soggetti non devono eludere le prescrizioni indicate nei pre-
cedenti commi ricorrendo a forme diverse di aiuti o contribuzioni 
che, sotto veste di sponsorizzazioni, incarichi, consulenze, pubblicità, 
etc. abbiano le stesse finalità vietate dal presente paragrafo. 
Le disposizioni indicate nei commi precedenti non si applicano a spe-
se di rappresentanza ordinarie e ragionevoli o a omaggi di modico 
valore che corrispondono alle normali consuetudini nelle relazioni tra 
intermediari e i soggetti indicati nel presente articolo e sempre che 
non violino le disposizioni di legge. 
È fatto obbligo di informare l’Organismo di Vigilanza dell’avvio dei 
più significativi contatti operativi dell’ente con la Pubblica Ammini-
strazione o con persone fisiche o giuridiche che agiscono alle dipen-
denze o per conto di questa, nonché del proseguimento e conclusione 
delle attività medesime. 
È ritenuta, infatti, contraria ai principi fissati dalla Società l’adozione 
di comportamenti che possano indurre in errore lo Stato o l’Ente 
pubblico al fine di ottenere contributi e/o finanziamenti e/o altre 
erogazioni concedibili dallo Stato, Ente pubblico e Unione Europea, 
così come utilizzare e/o presentare documenti e/o dichiarazioni false 
e/o attestanti fatti non veritieri per il conseguimento del predetto fi-
ne. 
Parimenti contraria ai principi etici della Società è la destinazione di 
contributi, finanziamenti o altre erogazioni comunque denominate 
concesse dallo Stato, Ente pubblico e Unione Europea, destinate a 
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scopi pubblici, per procurare direttamente o indirettamente un van-
taggio e/o una utilità alla Società medesima. 
 
16. Divieti espressi in materia dei reati contemplati dal D.L.gs. n. 
231/2001 
Oltre a quanto espressamente richiamato in ordine ai reati di cui agli 
artt. (artt. 24 bis, 25 bis, 25 quater, 25 quater 1, 25 quinquies, 25 sexies, 
25 octies, 25 octies -1, 25 novies, art. 25 undecies del D.Lgs. n. 231 del 
2001 ADAPTA fa espresso divieto ai propri dipendenti, fornitori o 
collaboratori di porre in essere qualsivoglia condotta di reato ivi con-
templata. 
 

Sezione II 
Criteri generali di condotta 

1. Sistema organizzativo in generale 
Adapta è dotata di strumenti organizzativi (organigrammi, comuni-
cazioni organizzative, procedure, ecc.) improntati ai seguenti principi 
generali: 
- chiara descrizione delle linee di riporto; 
- conoscibilità, trasparenza e pubblicità dei poteri attribuiti; 
- chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descri-

zione dei compiti di ciascuna funzione, dei relativi poteri e respon-
sabilità. 

Le procedure interne devono essere contraddistinte dalle seguenti ca-
ratteristiche: 
- distinzione, all’interno di ciascun processo, tra il soggetto che as-

sume la decisione, il soggetto che la esegue ed il soggetto cui è af-
fidato il controllo del processo; 

- traccia scritta di ciascun passaggio rilevante del processo; 
- adeguato livello di formalizzazione;  
- definizione chiara ed inequivocabile dell’organigramma aziendale 

e degli ambiti di responsabilità delle funzioni aziendali mediante 
appositi ordini di servizio, resi disponibili a tutti i dipendenti;  

- definizione di apposite procedure operative che regolino, tra 
l’altro, i processi di selezione e qualifica dei principali fornitori 
aziendali; i processi di affidamento degli incarichi; i processi di ge-
stione del primo contatto e delle attività commerciali nei confronti 
di clienti pubblici; di gestione delle gare; la gestione dei rapporti 
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istituzionali o occasionali con soggetti appartenenti alla Pubblica 
Amministrazione; 

- chiara suddivisione delle varie fasi, e delle relative funzioni, in cui 
vengono effettuate le attività di selezione dei fornitori; di fruizione 
di beni e servizi; di verifica del rispetto delle condizioni contrat-
tuali (attive e passive) all’atto della predisposizione / ricevimento 
delle fatture; di gestione delle spese di rappresentanza e degli 
omaggi e le altre attività a rischio di reato;  

- definizione chiara ed inequivocabile dei ruoli e dei compiti dei re-
sponsabili interni di ciascuna area a rischio, titolari di potere di di-
rezione, impulso e coordinamento delle funzioni sottostanti.  
 

2. Sistema di deleghe e procure 
Il sistema dell’affidamento di poteri attraverso deleghe e procure de-
ve essere caratterizzato da elementi di certezza, al fine di prevenire 
reati e consentire la gestione efficiente dell’attività aziendale.  
Si intende per “delega” l’atto interno di attribuzione di funzioni e 
compiti, riflesso nel sistema di comunicazioni organizzative. Si inten-
de per “procura” l’atto giuridico unilaterale con cui la società attri-
buisce ad un singolo soggetto il potere di agire in rappresentanza del-
la stessa. 
Le norme e i requisiti essenziali del sistema di deleghe e procure sono 
i seguenti: 
- tutti coloro che intrattengono, per conto di Adapta, rapporti con la 

Pubblica Amministrazione devono essere dotati di delega formale; 
- le deleghe devono coniugare ciascun potere alla relativa responsa-

bilità e ad un’adeguata posizione nell’organigramma; 
- ciascuna delega deve definire in modo specifico ed inequivocabile 

i poteri del delegato, precisandone i limiti ed il soggetto (organo o 
individuo) cui il delegato riporta gerarchicamente; 

- al delegato devono essere riconosciuti poteri di spesa adeguati alle 
funzioni conferite; 

- la procura deve prevedere esplicitamente i casi di decadenza (re-
voca, trasferimento a diverse mansioni incompatibili con quelle 
per le quali la procura era stata conferita, licenziamento, ecc.);  

- a ciascuna procura che comporti il potere di rappresentanza della 
società nei confronti dei terzi deve corrispondere una delega inter-
na che descriva il relativo potere di gestione; 
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- le deleghe e le procure devono essere tempestivamente aggiornate. 
 

3. Trattamento delle informazioni 
Le informazioni degli Interlocutori sono trattate da Adapta nel pieno 
rispetto della riservatezza e della privacy degli interessati a mente del 
D.Lgs. n. 196 del 2003. A tal fine, sono applicate e costantemente ag-
giornate politiche e procedure specifiche per la protezione delle in-
formazioni.  
Adapta organizza i propri uffici in funzione del corretto trattamento 
delle informazioni, in modo che venga assicurata la corretta separa-
zione dei ruoli e delle responsabilità; se del caso classifica le informa-
zioni per livelli di criticità crescenti e adotta opportune contromisure 
in ciascuna fase del trattamento; sottopone i soggetti terzi che inter-
vengono nel trattamento delle informazioni alla sottoscrizione di patti 
di riservatezza. 
 
4. Regali, omaggi e benefici 
Non è ammessa alcuna forma di regalo (che possa essere anche solo 
interpretata come tale) eccedente le normali pratiche commerciali o di 
cortesia, o che sia comunque rivolta ad acquisire trattamenti di favore 
nella conduzione di qualsiasi attività collegabile a Adapta. È partico-
larmente vietata qualsiasi forma di regalo a funzionari pubblici, o a 
loro familiari, che possa influenzare l’indipendenza di giudizio o in-
durre ad assicurare un qualsiasi vantaggio. 
Per regalo si intende qualsiasi tipo di beneficio o utilità.  
Adapta si astiene in ogni caso da pratiche non consentite dalla legge, 
dagli usi commerciali o dai Codici etici - se noti - delle aziende o degli 
enti con cui ha rapporti. 
I regali offerti - salvo quelli di modico valore - devono essere docu-
mentati in modo adeguato a consentire verifiche e devono comunque 
essere sempre autorizzati dal responsabile di funzione, il quale prov-
vede a darne comunicazione all’Organo di Vigilanza. 
I collaboratori di Adapta, che ricevono omaggi o benefici non previsti 
dalle fattispecie consentite, sono tenuti, secondo le procedure stabili-
te, a darne comunicazione all’Organo di Vigilanza, che ne valuta 
l’appropriatezza, provvedendo eventualmente a far notificare al mit-
tente la politica di Adapta in materia. 
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5. Comunicazione all’esterno 
Le comunicazioni di Adapta verso i propri Interlocutori sono impron-
tate al rispetto del diritto all’informazione. In nessun caso è permesso 
divulgare notizie o commenti falsi o tendenziosi. 
Ogni attività di comunicazione deve rispettare le leggi, le regole e le 
pratiche di condotta professionale; essa deve essere inoltre effettuata 
con chiarezza, trasparenza e tempestività, salvaguardando, tra le al-
tre, le informazioni price sensitive ed i segreti industriali.  
È evitata ogni forma di pressione o di acquisizione di atteggiamenti 
di favore da parte dei mezzi di comunicazione. 
 

Sezione III 
Relazioni con i collaboratori 

1. Selezione del personale 
La valutazione del personale da assumere è effettuata in base alla cor-
rispondenza del profilo professionale e psico-attitudinale del candi-
dato con le attese e le reali e comprovate esigenze aziendali, nel ri-
spetto della pari opportunità. 
Le informazioni richieste sono strettamente collegate alla verifica de-
gli aspetti previsti dal profilo professionale e psico-attitudinale, nel 
rispetto della sfera privata e delle opinioni del candidato. 
La direzione del personale, nei limiti delle informazioni disponibili, 
adotta opportune misure per evitare favoritismi, nepotismi, o forme 
di clientelismo nelle fasi di selezione ed assunzione. 
 
2. Costituzione del rapporto di lavoro 
Il personale è assunto con regolare contratto di lavoro. Non è tollerata 
alcuna forma di lavoro irregolare o, comunque, non contemplata nel-
la normativa in materia e nel D.Lgs. n. 276 del 2003, in ottemperanza 
a quanto disposto dall’art. 25 duodecies del D.Lgs. n. 231/2001 con ri-
ferimento al D.Lgs. n. 109/2012 e seguenti. 
Alla costituzione del rapporto di lavoro ogni collaboratore riceve, ol-
tre a un estratto del Modello, accurate informazioni relative a:  
- le caratteristiche della funzione e delle mansioni da svolgere;  
- gli elementi normativi e retributivi, come regolati dal contratto col-

lettivo nazionale di lavoro;  
- le norme e procedure da adottare al fine di evitare i possibili rischi 

per la salute associati all’attività lavorativa. 
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Tali informazioni sono fornite in modo che l’accettazione dell’incarico 
sia fondata su un’effettiva comprensione. 
 
3. Gestione del personale 
Adapta evita qualsiasi forma di discriminazione nei confronti dei 
propri collaboratori.  
Nell’ambito dei processi di gestione e sviluppo del personale, così 
come in fase di selezione, le decisioni prese sono basate sulla corri-
spondenza tra profili attesi e profili posseduti dai collaboratori e/o su 
considerazioni di merito. 
L’accesso a ruoli e incarichi è anch’esso stabilito in considerazione 
delle effettive e comprovate competenze e capacità del candidato; 
inoltre, compatibilmente con l’efficienza generale del lavoro, sono fa-
vorite quelle flessibilità nell’organizzazione del lavoro che agevolino 
la gestione dello stato di maternità e, in generale, della cura dei figli. 
La valutazione dei collaboratori è effettuata in maniera allargata 
coinvolgendo i responsabili, la direzione del personale e, per quanto 
possibile, i soggetti che sono entrati in relazione con il valutato. 
 
4. Valorizzazione e formazione delle risorse 
I responsabili utilizzano e valorizzano pienamente tutte le professio-
nalità presenti nella struttura aziendale, mediante l’attivazione delle 
leve disponibili per favorire lo sviluppo e la crescita dei propri colla-
boratori. 
In questo ambito, riveste particolare importanza la comunicazione da 
parte dei responsabili dei punti di forza e di debolezza del collabora-
tore, in modo che egli possa tendere al miglioramento delle proprie 
competenze, anche attraverso una formazione mirata. 
Adapta mette a disposizione di tutti i collaboratori strumenti infor-
mativi e formativi con l’obiettivo di valorizzare le specifiche compe-
tenze e conservare il valore professionale del personale. È prevista 
una formazione istituzionale erogata in determinati momenti della vi-
ta aziendale del collaboratore e una formazione ricorrente rivolta al 
personale operativo. 
 
5. Gestione del tempo di lavoro dei collaboratori 
Ogni responsabile è tenuto a valorizzare il tempo di lavoro dei colla-
boratori, richiedendo prestazioni coerenti con l’esercizio delle loro 
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mansioni e con i piani di organizzazione del lavoro. 
Costituisce abuso della posizione di autorità richiedere, come atto 
dovuto, prestazioni, favori personali o qualunque comportamento 
che configuri una violazione del presente Modello. 
 
6. Coinvolgimento dei collaboratori 
Deve essere assicurato il coinvolgimento dei collaboratori nello svol-
gimento del lavoro, anche prevedendo momenti di partecipazione a 
discussioni e decisioni funzionali alla realizzazione degli obiettivi 
aziendali. Il collaboratore deve partecipare a tali momenti con spirito 
di collaborazione ed indipendenza di giudizio. 
 
L’ascolto dei vari punti di vista, compatibilmente con le esigenze 
aziendali, consente al responsabile di formulare le decisioni finali; il 
collaboratore deve comunque concorrere sempre all’attuazione delle 
attività stabilite. 
 
7. Interventi sull’organizzazione del lavoro 
Nel caso di riorganizzazione del lavoro è salvaguardato il valore delle 
risorse umane, prevedendo, ove necessario, azioni di formazione e/o 
di riqualificazione professionale. 
Adapta si attiene al riguardo ai seguenti criteri:  
- gli oneri delle riorganizzazioni del lavoro devono essere distribuiti 

il più uniformemente possibile tra i collaboratori, coerentemente 
con l’esercizio efficace ed efficiente dell’attività d’impresa;  

- in caso di eventi nuovi o imprevisti, che devono essere comunque 
esplicitati, il collaboratore può essere assegnato a incarichi diversi 
rispetto a quelli svolti in precedenza, avendo cura di salvaguarda-
re le sue competenze professionali. 

 
8. Sicurezza e salute 
Tutte le decisioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro, devono 
essere ispirate al rispetto della legge, in particolare delle prescrizioni 
contenute nel D.Lgs. n. 81/2008 e successive modificazioni ed inte-
grazioni. 
Adapta si impegna ad assicurare ai propri dipendenti e collaboratori 
ambienti di lavoro idonei a salvaguardare la salute, la sicurezza, 
l’igiene e l’integrità fisica e morale, anche attraverso attività di pre-
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venzione dei rischi professionali e di informazione e formazione, in 
conformità alla vigente normativa. 
Adapta si impegna a rispettare la normativa vigente in tema di tutela 
della sicurezza sul luogo di lavoro. 
Per realizzare tale obiettivo, Adapta si impegna a diffondere e conso-
lidare una cultura della sicurezza sviluppando la consapevolezza dei 
rischi, promuovendo comportamenti responsabili da parte di tutti i 
collaboratori; essa inoltre opera per preservare, soprattutto con azioni 
preventive, la salute e la sicurezza dei lavoratori, nonché l’interesse 
degli altri interlocutori. 
A tal fine, la struttura interna, attenta all’evoluzione degli scenari di 
riferimento e al conseguente mutamento delle minacce, realizza in-
terventi di natura tecnica ed organizzativa, attraverso: 
- l’introduzione di un sistema di gestione dei rischi e della sicurezza;  
- una continua analisi del rischio e della criticità dei processi e delle 

risorse da proteggere;  
- l’adozione delle migliori tecnologie;  
- il controllo e l’aggiornamento delle metodologie di lavoro;  
- l’apporto di interventi formativi e di comunicazione.  

 
9. Abuso di sostanze alcoliche o stupefacenti e fumo 
Adapta richiede che tutti i destinatari del presente Codice contribui-
scano personalmente a mantenere l’ambiente di lavoro rispettoso del-
la sensibilità degli altri. 
Nella Società vige il divieto assoluto di: 
- presentarsi sul luogo di lavoro e svolgere le proprie attività lavora-

tive in stato psicofisico alterato dall’uso di sostanze alcoliche, di 
sostanze stupefacenti o di sostanze di analogo effetto; 

- consumare o cedere a qualsiasi titolo sostanze stupefacenti nel cor-
so della prestazione lavorativa; 

- fumare nei luoghi di lavoro e, in ogni caso, ovunque il fumo possa 
comportare pericolo per le strutture ed i beni aziendali o per la sa-
lute o l’incolumità dei colleghi, dell’utenza e dei terzi. 

L’Azienda si impegna a favorire le azioni sociali previste in materia 
della legislazione vigente. 
 
10. Tutela della privacy 
Le attività svolte da Adapta possono comportare l’acquisizione, la 
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conservazione, il trattamento, la comunicazione e la diffusione, anche 
attraverso sistemi informatici o telematici, di notizie, documenti ed 
altri dati attinenti a negoziazioni, procedimenti amministrativi, ope-
razioni finanziarie, know how (contratti, atti, relazioni, appunti, studi, 
disegni, fotografie, software) ecc. 
Le banche – dati dell’Azienda possono contenere, anche su supporti 
informatici e telematici: 
- dati personali protetti dalla normativa a tutela della Privacy; 
- dati che per accordi negoziali non possono essere resi noti 
all’esterno; 
- dati la cui divulgazione inopportuna o intempestiva potrebbe pro-
durre danni agli interessi aziendali. 
Tutte le attività inerenti al trattamento, anche attraverso sistemi in-
formatici e telematici, di dati personali o riservati devono essere gesti-
te nella più stretta osservanza delle disposizioni normative vigenti ai 
sensi del D.lgs. 196/03 e seguenti. Per tale motivo la Società si impe-
gna a tutelare la privacy dei propri dipendenti, collaboratori, fornito-
ri, pazienti generate o acquisite all’interno e nelle relazioni d’affari, 
adottando standard che specificano le informazioni che l’impresa ri-
chiede loro e le relative modalità di trattamento e conservazione. 
È esclusa qualsiasi indagine sulle idee, le preferenze, i gusti personali 
e, in generale, la vita privata dei collaboratori. Tali standard prevedo-
no inoltre il divieto, fatte salve le ipotesi previste dalla legge, di co-
municare/diffondere i dati personali senza il previsto consenso 
dell’interessato e stabiliscono le regole per il controllo, da parte di cia-
scun collaboratore, delle norme a protezione della Privacy. 
È bene tenere a mente che una volta diffuse le informazioni e/o i dati 
sensibili, è molto complicato porre rimedio a tale utilizzo improprio. 
Le informazioni, conoscenze e dati acquisiti o elaborati dai destinatari 
del presente Codice durante il proprio lavoro o attraverso le proprie 
mansioni appartengono all’Azienda e non possono essere utilizzate, 
comunicate o divulgate senza specifica autorizzazione del Superiore 
o della direzione/funzione competente. 
 
11. Integrità e tutela della persona 
Adapta si impegna a tutelare l’integrità morale dei collaboratori, ga-
rantendo il diritto a condizioni di lavoro rispettose della dignità della 
persona. Per questo motivo essa salvaguarda i lavoratori da atti di 
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violenza psicologica e contrasta qualsiasi atteggiamento o comporta-
mento discriminatorio o lesivo della persona, delle sue convinzioni e 
delle sue preferenze. 
Non sono ammesse molestie sessuali né comportamenti o discorsi che 
possano turbare la sensibilità della persona. 
Il collaboratore di Adapta che ritenga di essere stato oggetto di mole-
stie o di essere stato discriminato per motivi legati all’età, al sesso, al-
la razza, allo stato di salute, alla nazionalità, alle opinioni politiche e 
alle credenze religiose, può darne diretta segnalazione all’Organo di 
Vigilanza. 
Le disparità non sono tuttavia considerate discriminazione se giustifi-
cate o giustificabili sulla base di criteri oggettivi. 
 
12. Doveri dei collaboratori  
I collaboratori devono agire lealmente al fine di rispettare gli obblighi 
sottoscritti nel contratto di lavoro e quanto previsto dal Modello, assi-
curando le prestazioni richieste.  
13. Gestione delle informazioni  
I collaboratori devono conoscere ed attuare quanto previsto dalle po-
litiche aziendali in tema di sicurezza delle informazioni per garantir-
ne l’integrità, la riservatezza e la disponibilità. Essi sono tenuti ad 
elaborare i propri documenti utilizzando un linguaggio chiaro, ogget-
tivo ed esaustivo, consentendo le eventuali verifiche da parte di col-
leghi, responsabili o soggetti esterni autorizzati a farne richiesta.  
 
14. Conflitto di interessi  
I collaboratori di Adapta sono tenuti ad evitare situazioni in cui si 
possano manifestare conflitti di interessi ed a non avvantaggiarsi per-
sonalmente di opportunità di affari di cui siano venuti a conoscenza 
nel corso dell’espletamento delle proprie funzioni. 
A titolo esemplificativo, e non esaustivo, possono determinare conflit-
to di interessi le seguenti situazioni:  
- svolgere una funzione di vertice e avere interessi economici con 

fornitori, clienti, o concorrenti anche attraverso i familiari;  
- curare i rapporti con i fornitori e svolgere attività lavorativa, anche 

da parte di un familiare, presso fornitori;  
- accettare denaro o favori da persone o aziende che sono o inten-

dono entrare in rapporti di affari con Adapta. 
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Nel caso in cui si manifesti (anche solo l’apparenza di) un conflitto di 
interessi, il collaboratore è tenuto a darne comunicazione al proprio 
responsabile, il quale, secondo le modalità previste, informerà 
l’Organo di Vigilanza.  
Il collaboratore è inoltre tenuto a dare informazioni circa le attività 
svolte al di fuori del tempo di lavoro, nel caso in cui queste possano 
concretamente apparire in conflitto di interessi con Adapta.  
 
15.  Utilizzo dei beni aziendali  
Ogni collaboratore è tenuto ad operare con diligenza per tutelare i 
beni aziendali, attraverso comportamenti responsabili e fedeli alle 
procedure operative predisposte per regolamentarne l’utilizzo, do-
cumentando con precisione il loro impiego.  
Ogni collaboratore deve utilizzare con scrupolo e parsimonia i beni 
affidatigli, prestando particolare attenzione alla gestione delle risorse 
finanziarie di cui sia in possesso; deve altresì evitare utilizzi impropri 
dei beni che possano essere causa di danno o di riduzione di efficien-
za, o comunque in contrasto con l’interesse dell’azienda.  
Ogni collaboratore è responsabile della protezione delle risorse a lui 
affidate ed ha il dovere di informare tempestivamente le unità prepo-
ste di eventuali minacce o eventi dannosi per Adapta. 
Adapta si riserva il diritto di impedire l’utilizzo distorto dei propri 
beni ed infrastrutture attraverso l’impiego di sistemi contabili, di re-
porting di controllo finanziario e di analisi e prevenzione dei rischi, 
fermo restando il rispetto di quanto previsto dalle leggi vigenti. 
Per quanto riguarda le applicazioni informatiche, ogni collaboratore è 
tenuto ad adottare scrupolosamente quanto previsto dalle politiche di 
sicurezza aziendali, al fine di non compromettere la funzionalità e la 
protezione dei sistemi informatici; ad utilizzare i mezzi informatici di 
Adapta allo scopo di migliorare le proprie conoscenze tecniche; ad 
evitare l’uso dei mezzi informatici di Adapta per visitare siti internet 
dal basso contenuto morale, o usare tali mezzi per diffondere infor-
mazioni personali, riservate e qualsiasi altro materiale di Adapta. 
 
16. Utilizzo degli strumenti informatici 
L’utilizzo degli strumenti informatici, ed in particolare dei connessi 
servizi di posta elettronica ed accesso ad Internet, deve essere ispirato 
ai canoni di correttezza e lealtà su cui si basa questo Codice ed essere 
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conforme, oltre che alla normativa diffusa all’interno della Società, al-
le norme penali che sanzionano i c.d. “delitti informatici e trattamento 
illecito di dati” di cui all’art. 24-bis del D.lgs. 231/01 e seguenti. 
La trasmissione di dati ed informazioni in via informatica e telemati-
ca a soggetti pubblici o comunque relativamente a documenti aventi 
efficacia probatoria, avviene secondo criteri di legittimità, verità, esat-
ta corrispondenza ai fatti e circostanze rappresentati. In particolare, è 
vietato a tutti i destinatari del presente Codice falsificare un docu-
mento informatico pubblico o avente efficacia probatoria. 
È altresì vietato l’accesso abusivo ad un sistema informatico o telema-
tico, ovvero la detenzione e la diffusione abusiva di codici di accesso 
a sistemi informatici o telematici, nonché l’installazione o la diffusio-
ne di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, diretti ad 
intercettare, danneggiare, impedire o interrompere un sistema infor-
matico o telematico o le relative comunicazioni. 
Inoltre, ogni dipendente/collaboratore è tenuto a: 
- non inviare messaggi di posta elettronica minatori o ingiuriosi, 

non ricorrere a linguaggio di basso livello, non esprimere com-
menti inappropriati che possano recare offesa alla persona e/o 
danno all’immagine aziendale; 

- non navigare su siti internet con contenuti indecorosi e offensivi e 
comunque non inerenti alle attività professionali; 

- non interagire, soprattutto e non solo durante l’orario di lavoro, 
con le cosiddette “tecnologie sociali” (social network, social commerce, 
blog/microblog, social gaming, wikis, media e file sharing, chat e fo-
rum, ecc.) se non previa autorizzazione della Direzione Centrale 
Risorse Umane per ragioni di lavoro (es. marketing aziendale) sia 
con riferimento al danno si immagine dell’impresa o Corporate Re-
putation; 

- non detenere materiale non in regola con la normativa sul diritto 
di autore (SIAE) e pedopornografico, anche virtuale, in quanto co-
stituente reato ai sensi dell’art. 25-quinquies del D.lgs. 231/01; 

- utilizzare il personal computer esclusivamente per ragioni di lavo-
ro.  
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Sezione IV 
Relazioni con i clienti 

1. Imparzialità 
Adapta si impegna a non discriminare arbitrariamente i propri clienti. 
 
 
2. Contratti e comunicazioni ai clienti 
I contratti e le comunicazioni ai clienti, compresi i messaggi pubblici-
tari ed il contenuto del sito internet aziendale, debbono avere le se-
guenti caratteristiche: 
- essere chiari e semplici, formulati con un linguaggio il più possibi-

le vicino a quello normalmente adoperato dagli interlocutori;  
- essere conformi alle normative vigenti, senza ricorrere a pratiche 

elusive o comunque scorrette;  
- essere completi, così da non trascurare alcun elemento rilevante ai 

fini della decisione del cliente. 
Scopi e destinatari delle comunicazioni determinano, di volta in volta, 
la scelta dei canali di contatto più idonei alla trasmissione dei conte-
nuti senza avvalersi di eccessive pressioni e sollecitazioni ed impe-
gnandosi a non utilizzare strumenti pubblicitari ingannevoli o non 
veritieri. 
È cura di Adapta comunicare in maniera tempestiva ogni informa-
zione relativa ad eventuali modifiche al contratto; relativa ad even-
tuali variazioni delle condizioni economiche e tecniche di erogazione 
del servizio e/o vendita dei prodotti; relativa all’esito di verifiche 
compiute nel rispetto degli standard richiesti dalle Autorità di con-
trollo. 
 
3. Stile di comportamento dei collaboratori 
Lo stile di comportamento nei confronti della clientela è improntato 
alla disponibilità, al rispetto ed alla cortesia, nell’ottica di un rapporto 
collaborativo e di elevata professionalità.  
 
4. Controllo della qualità 
Adapta si impegna a garantire adeguati standard di qualità dei servi-
zi e prodotti offerti sulla base di livelli predefiniti ed a monitorare pe-
riodicamente la qualità percepita. Adapta si è all’uopo dotata di un 
aggiornato sistema di gestione della qualità secondo la UNI EN 9001. 
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5. Coinvolgimento della clientela 
Adapta si impegna a dare riscontro ai suggerimenti e ai reclami for-
mulati da clienti e dalle associazioni a loro tutela, avvalendosi di si-
stemi di comunicazione idonei e tempestivi. 
È cura di Adapta informare i clienti del ricevimento delle loro comu-
nicazioni e dei tempi necessari per le risposte che, comunque, do-
vranno essere brevi. 
 
6. Gestione delle posizioni creditorie 
Adapta si impegna a non abusare delle proprie posizioni creditorie 
verso i propri clienti, al fine di trarne vantaggio o qualsiasi altra utili-
tà. 
Nel recupero del credito Adapta agisce secondo criteri oggettivi e do-
cumentabili, avviando procedure di recupero a partire dalle posizioni 
più critiche; informando preventivamente il debitore sulla posizione e 
sull’ammontare del credito vantato; cercando, in ogni caso, di risolve-
re tali posizioni in via amichevole. 
 

Sezione V 
Relazioni con i fornitori 

1. Scelta del fornitore 
I processi di acquisto sono improntati alla ricerca del massimo van-
taggio competitivo per Adapta, alla concessione delle pari opportuni-
tà per ogni fornitore, alla lealtà e all’imparzialità. 
La Società si avvale di fornitori che operano in conformità alla norma-
tiva vigente. La selezione dei fornitori e la determinazione delle con-
dizioni d’acquisto devono essere basate su una valutazione obiettiva 
della qualità, del prezzo dei beni e servizi offerti, della capacità di 
fornire e garantire tempestivamente beni e servizi di livello adeguato 
alle esigenze della Società. In nessun caso un fornitore dovrà essere 
preferito ad altro in ragione di rapporti personali, favoritismi o altri 
vantaggi, diversi da quelli dell’esclusivo interesse e beneficio della 
Società. 
Tutti i rapporti instaurati con i fornitori devono essere disciplinati 
mediante accordi scritti prima dell’avvio della collaborazione; gli ap-
paltatori ed i subappaltatori sono tenuti al rispetto delle disposizioni 
del presente Codice nonché alle varie normative di riferimento, ivi 
comprese le norme attinenti alla cosiddetta “Responsabilità solidale fi-
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scale” ai sensi del D.Lgs. n. 83/2012 e seguenti. 
In particolare, i collaboratori addetti a tale processo sono tenuti a non 
precludere ad alcuno, in possesso dei requisiti prefissati, la possibilità 
di competere alla stipula di contratti, adottando nella scelta della rosa 
dei candidati criteri oggettivi e documentabili, tali da assicurare una 
concorrenza sufficiente. 
Per Adapta sono requisiti di riferimento:  
- la disponibilità opportunamente documentata di mezzi, anche fi-

nanziari, strutture organizzative, capacità e risorse progettuali, 
know-how; 

- l’esistenza ed effettiva attuazione di sistemi di qualità aziendali 
adeguati; 

- nel caso in cui la fornitura comprenda know-how o diritti di terzi, 
l’ottenimento da parte del fornitore di una quota significativa di 
valore aggiunto.  

Adapta si riserva il diritto, senza pregiudizio nei confronti di altri 
possibili fornitori, di instaurare rapporti privilegiati con tutti i sogget-
ti che adottino degli impegni e delle responsabilità etiche in sintonia 
con quelli adottati da Adapta nel presente Modello. 
 
2. Integrità e indipendenza nei rapporti 
Le relazioni con i fornitori sono regolate da principi comuni e sono 
oggetto di un costante monitoraggio da parte di Adapta, con l’ausilio 
dell’Organo di Vigilanza. Tali relazioni comprendono anche i contrat-
ti finanziari e di consulenza. 
La stipula di un contratto con un fornitore deve basarsi su rapporti di 
estrema chiarezza, evitando, ove possibile, forme di dipendenza.  
Per garantire la massima trasparenza ed efficienza del processo di ac-
quisto, Adapta si ispira ai seguenti principi: 
- rotazione, orientativamente triennale, dei preposti agli acquisti; 
- separazione dei ruoli tra l’unità richiedente la fornitura e l’unità 

stipulante il contratto;  
- adeguata ricostruibilità delle scelte adottate;  
- conservazione delle informazioni e dei documenti per la durata di 

tre anni. 
 

3. Finalità della regolazione dei rapporti con i fornitori 
Il rispetto dei principi di cui alla presente sezione garantisce che la 
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scelta dei fornitori non ricada su determinati soggetti, al solo fine di 
procurare un’indiretta utilità a terzi, in particolare appartenenti alla 
Pubblica Amministrazione, e garantisce che l’approvvigionamento 
avvenga esclusivamente in base ai prezzi di mercato, così prevenendo 
la formazione di risorse utilizzabili al fine di commettere reati. 
 

Sezione VI 
Relazioni con la collettività 

1. Rapporti economici con partiti, organizzazioni sindacali ed asso-
ciazioni 
Adapta non finanzia partiti o associazioni con finalità politiche, loro 
rappresentanti o candidati; né effettua sponsorizzazioni di congressi 
o feste che abbiano un fine esclusivo di propaganda politica, se non 
nei limiti consentiti dalla legge e previa adozione di una espressa de-
libera dell’organo amministrativo. Essa si astiene da qualsiasi pres-
sione diretta o indiretta ad esponenti politici. 
Adapta non eroga contributi ad organizzazioni con le quali può rav-
visarsi un conflitto di interessi. Essa può, comunque, cooperare anche 
finanziariamente con organizzazioni che, per specifici progetti, ri-
spondano ai seguenti requisiti:  
- finalità riconducibile all’oggetto sociale di Adapta;  
- destinazione chiara e documentabile delle risorse;  
- espressa autorizzazione da parte delle funzioni preposte alla ge-

stione di tali rapporti nell’ambito di Adapta.  
 

2. Contributi e sponsorizzazioni 
Adapta può aderire alle richieste di contributi, limitatamente alle 
proposte provenienti da enti e associazioni dichiaratamente senza fini 
di lucro e con regolari statuti e atti costitutivi, che siano di elevato va-
lore culturale o benefico. 
Le attività di sponsorizzazione, che possono riguardare i temi del so-
ciale, dell’ambiente, dello sport, dello spettacolo e dell’arte, sono de-
stinate solo ad eventi che offrano garanzia di qualità o per i quali 
Adapta può collaborare alla progettazione, in modo da garantirne 
originalità ed efficacia. 
In ogni caso, nella scelta delle proposte cui aderire, Adapta presta 
particolare attenzione verso ogni possibile conflitto di interessi di or-
dine personale o aziendale. 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
(D.LGS. N. 231/2001) 

PARTE GENERALE-CODICE ETICO-SANZIONI 

 

   28 

Per garantire coerenza ai contributi e alle sponsorizzazioni, la gestio-
ne è regolata da un’apposita procedura.  
 
3. Rapporti istituzionali 
Ogni rapporto con le Istituzioni è riconducibile esclusivamente a 
forme di comunicazione volte a valutare le implicazioni dell’attività 
legislativa e amministrativa nei confronti di Adapta, a rispondere a 
richieste informali e ad atti di sindacato ispettivo o, comunque, a ren-
dere nota la posizione su temi rilevanti per Adapta. 
A tal fine, Adapta si impegna ad instaurare, senza alcun tipo di di-
scriminazione, canali stabili di comunicazione con tutti gli interlocu-
tori istituzionali; nonché a rappresentare i propri interessi in maniera 
trasparente, rigorosa e coerente, evitando atteggiamenti di natura col-
lusiva.  
Al fine di garantire la massima chiarezza nei rapporti, i contatti con 
gli interlocutori istituzionali avvengono esclusivamente tramite refe-
renti che abbiano ricevuto esplicito mandato da Adapta.  
 
4. Disposizioni emanate dalle Autorità indipendenti 
Adapta dà piena e scrupolosa osservanza alle norme antitrust ed alle 
disposizioni delle Autorità regolatrici del mercato.  
Adapta non nega, nasconde o ritarda alcuna informazione richiesta 
dalle Autorità e agli altri organi di regolazione nelle loro funzioni 
ispettive e collabora attivamente nel corso delle procedure istruttorie. 
Per garantire la massima trasparenza Adapta si impegna a non tro-
varsi in situazioni di conflitto di interessi con dipendenti di qualsiasi 
Autorità e loro familiari. 
 Ai soggetti destinatari del presente Codice è vietata tassativamente, 
nelle attività che prevedono l’utilizzo di monete, carte di pubblico 
credito o valori in bollo, ogni condotta di falsificazione di questi beni 
ovvero di utilizzo o detenzione consapevoli di tali beni in quanto fal-
si. 
Tutti i destinatari del Codice Etico sono tenuti a verificare, per quanto 
possibile, nelle fasi di approvvigionamento di beni che gli stessi non 
siano provenienti da reato. 
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VII Sezione 
Modalità di attuazione 

1. Controlli interni 
I destinatari del presente Codice Etico devono essere consapevoli che 
è stato adottato un Modello aziendale di Corporate Governance e Com-
pliance, quale Regolamento di Organizzazione, Gestione e Controllo 
articolato in molteplici, specifiche e codificate procedure, sistemati-
camente e costantemente aggiornate, al fine di assicurarne la confor-
mità alla vigente legislazione e la piena efficacia, e coscienti del con-
tributo e della rilevanza che questo Modello organizzativo gestionale 
e di controllo assicura al raggiungimento degli obiettivi aziendali 
strategici ed operativi e dell’efficienza. 
Per “controlli interni” s’intendono tutti gli strumenti necessari o utili a 
indirizzare, gestire e verificare le attività della struttura in tutte le sue arti-
colazioni con l’obiettivo primario di assicurare il rispetto delle leggi e dei 
provvedimenti regionali, proteggere i beni aziendali, erogare sufficientemen-
te le attività sanitarie e fornire dati contabili e finanziari accurati e completi. 
La responsabilità di creare un Sistema di controllo interno efficace è 
comune ad ogni livello operativo. Conseguentemente tutti i destina-
tari del presente Codice, nell’ambito delle funzioni svolte, sono re-
sponsabili della definizione, attuazione e corretto funzionamento dei 
controlli inerenti alle aree operative loro affidate. Nell’ambito delle 
loro competenze, i responsabili di funzione sono tenuti a essere par-
tecipi del Sistema di controllo aziendale e farne partecipi i loro colla-
boratori. Ogni operazione e transazione deve essere correttamente re-
gistrata, autorizzata, verificabile, legittima, coerente e congrua. 
 
2. Segnalazione e obbligo di comunicazione all’Amministrazione 
della Società e/o all’Organismo di Vigilanza 
Tutti i destinatari del Codice sono tenuti a segnalare tempestivamente 
all’Organismo di Vigilanza e/o all’Amministrazione della Società 
ogni comportamento contrario a quanto previsto dal Codice stesso, 
dal Modello organizzativo di prevenzione dei reati, dalle norme di 
leggi nazionali e regionali e dalle procedure interne. 
La Società si è adoperata al fine di attivare canali di comunicazione 
dedicati ed i denuncianti possono segnalare, per iscritto e in forma 
non anonima, ogni violazione o sospetto di violazione del Codice Eti-
co all’Organismo di Vigilanza della Società all’indirizzo e-mail che 
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verrà divulgato; l’Organismo di Vigilanza provvederà ad un’analisi 
della segnalazione, ascoltandone eventualmente l’autore e il respon-
sabile della presunta violazione. 
Qualunque segnalazione infondata ed effettuata in mala fede al fine 
di arrecare nocumento a colleghi e/o collaboratori verrà considerata 
infrazione e sanzionata disciplinarmente. 
I segnalanti saranno garantiti contro qualsiasi atto che possa dar adito 
anche al solo sospetto di essere una forma di ritorsione, di discrimi-
nazione o di penalizzazione; sarà inoltre garantita la riservatezza 
dell’identità del segnalante fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela 
dei diritti della Società o delle persone accusate erroneamente e/o in 
malafede. 
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CODICE DISCIPLINARE 
1. Principi generali 
Adapta ritiene che, per un’effettiva applicazione dei canoni compor-
tamentali previsti nel Modello, sia indispensabile la previsione di un 
adeguato sistema sanzionatorio, volto a punire atti e comportamenti 
posti in essere in violazione delle regole di condotta contemplate dal 
Modello, dal Decreto e, più in generale, dalla normativa societaria e 
penale. 
L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’esito di un 
eventuale procedimento penale, in quanto le regole di condotta im-
poste dal Modello sono assunte da Adapta in piena autonomia, indi-
pendentemente dall’illecito che eventuali condotte possano determi-
nare. 
Il sistema costituisce parte integrante del Modello e, per quanto non 
previsto e limitatamente alle fattispecie qui contemplate, ai sensi 
dell’art. 2106 c.c. integra i contratti collettivi di categoria applicati al 
personale dipendente, ferma restando l’applicazione degli stessi per 
le ipotesi ivi contemplate.  
 
2. Soggetti destinatari 
Il presente sistema disciplinare è suddiviso in Sezioni, in relazione al-
la categoria di inquadramento dei destinatari ex art. 2095 c.c., nonché 
dell’eventuale natura autonoma o parasubordinata del rapporto che 
intercorre tra i destinatari stessi e Adapta ed è rivolto alle: 
- persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministra-

zione o di direzione della società (c.d. “Soggetti apicali”); 
- persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei sog-

getti di cui sopra (c.d. “Soggetti sottoposti”), nonché ai collabora-
tori esterni. 
 

3. Criteri generali di irrogazione delle sanzioni 
Nei singoli casi, il tipo e l’entità delle sanzioni specifiche verranno 
applicate in proporzione alla gravità delle mancanze e, comunque, in 
base ai seguenti criteri generali: 
- elemento soggettivo della condotta (dolo o colpa; quest’ultima per 

imprudenza, negligenza o imperizia, anche in considerazione della 
prevedibilità o meno dell’evento); 

- rilevanza degli obblighi violati; 
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- gravità del pericolo creato;  
- entità del danno eventualmente creato a Adapta dall’eventuale 

applicazione delle sanzioni previste dal Decreto; 
- livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica; 
- presenza di circostanze aggravanti o attenuanti con particolare ri-

guardo alle precedenti prestazioni lavorative, ai precedenti disci-
plinari nell’ultimo biennio;  

- eventuale condivisione di responsabilità con altri lavoratori che 
abbiano concorso nel determinare la mancanza.  

Qualora con un solo atto siano state commesse più infrazioni punite 
con sanzioni diverse si applica la sanzione più grave.  
La recidiva nel biennio comporta automaticamente la applicazione 
della sanzione più grave nell’ambito della tipologia prevista. 
Principi di tempestività ed immediatezza impongono l’irrogazione 
della sanzione disciplinare, prescindendo dall’esito dell’eventuale 
giudizio penale. 
 
4. Sezione I: quadri, impiegati e operai 
4.1. Ambito di applicazione 
Ai sensi del combinato disposto degli artt. 5, lettera b), e 7 del Decre-
to, ferma la preventiva contestazione e la procedura prescritta 
dall’art. 7 della Legge 20 maggio 1970 n. 300, le sanzioni previste nella 
presente Sezione si applicano nei confronti di quadri, impiegati e 
operai alle dipendenze di Adapta, che pongano in essere illeciti disci-
plinari derivanti da: 
- mancato rispetto delle procedure e prescrizioni contenute nel Mo-

dello, per inosservanza delle disposizioni dirette a garantire lo 
svolgimento dell’attività in conformità della legge ed a scoprire ed 
eliminare tempestivamente situazioni di rischio;  

- violazione delle procedure interne contenute nel Modello, ponen-
do in essere un comportamento consistente nel tollerare irregolari-
tà di servizi, ovvero nel non osservare doveri od obblighi di servi-
zio, anche nel caso in cui non sia derivato un pregiudizio al servi-
zio o agli interessi di Adapta;  

- violazione delle procedure interne contenute nel Modello, omet-
tendo di svolgere i controlli e/o le verifiche previste nelle singole 
procedure; 
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- violazione e/o elusione del sistema di controllo interno, poste in 
essere mediante la sottrazione, la distruzione o l’alterazione della 
documentazione della procedura, ovvero impedendo il controllo o 
l’accesso alle informazioni ed alla documentazione ai soggetti pre-
posti, incluso l’Organo di Vigilanza;  

- inosservanza delle regole contenute nel Modello; 
- inosservanza dell’obbligo di informativa all’Organo di Vigilanza 

e/o al diretto superiore gerarchico sul mancato rispetto delle pro-
cedure e prescrizioni del Modello;  

- omessa vigilanza, in qualità di responsabile gerarchico, sul rispetto 
delle procedure e prescrizioni del Modello da parte dei propri sot-
toposti, al fine di verificare le loro azioni nell’ambito delle aree a 
rischio reato e, comunque, nello svolgimento di attività strumenta-
li a processi operativi a rischio reato; 

- comportamenti diretti alla commissione di un reato previsto dal 
Decreto. 
 

4.2. Sanzioni 
Il mancato rispetto delle procedure e prescrizioni contenute nella pre-
sente Sezione, a seconda della gravità dell’infrazione, è sanzionato 
con i seguenti provvedimenti disciplinari:  
- rimprovero verbale;  
- rimprovero scritto; 
- multa non superiore all’importo di tre ore di retribuzione;  
- sospensione dalla retribuzione e dal servizio fino ad un massimo 

di tre giorni;  
- licenziamento con preavviso; 
- licenziamento senza preavviso. 
Ove i dipendenti siano muniti di procura con potere di rappresentare 
all’esterno di Adapta, l’irrogazione della sanzione più grave della 
multa comporterà anche la revoca automatica della procura stessa.  
 
4.2.1. Rimprovero verbale 
Verrà irrogata la sanzione del rimprovero verbale nei casi di viola-
zione colposa delle procedure e/o prescrizioni contenute nel Model-
lo, nonché per errori procedurali dovuti a negligenza del lavoratore 
non aventi rilevanza esterna.  
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4.2.2. Rimprovero scritto 
Verrà irrogata la sanzione del rimprovero scritto nelle ipotesi di:  
- recidiva nel biennio nei casi di violazione colposa di procedure 

e/o prescrizioni contenute nel Modello;  
- errori procedurali di lieve entità, dovuti a negligenza del lavorato-

re, aventi rilevanza esterna. 
 

4.2.3. Multa 
Oltre che nei casi di recidiva nella commissione di infrazioni di cui al 
punto che precede, la sanzione della multa potrà essere applicata nei 
casi in cui, per il livello di responsabilità gerarchico o tecnico, o in 
presenza di circostanze aggravanti, il comportamento colposo e/o 
negligente possa minare, sia pure a livello potenziale, l’efficacia del 
Modello; quali a titolo esemplificativo, ma non esaustivo: 
- l’inosservanza dell’obbligo di informativa all’Organo di Vigilanza 

e/o al diretto superiore gerarchico o funzionale sul mancato ri-
spetto delle procedure e prescrizioni del Modello; 

- l’inosservanza degli adempimenti previsti dalle procedure e pre-
scrizioni indicate nel Modello, nell’ipotesi in cui essi hanno ri-
guardato o riguardano un procedimento di cui una delle parti ne-
cessarie è la Pubblica Amministrazione. 
 

4.2.4. Sospensione dalla retribuzione e dal servizio 
Verrà irrogata la sanzione della sospensione dalla retribuzione e dal 
servizio sino ad un massimo di 3 giorni, oltre che nei casi di recidiva 
nella commissione di infrazioni da cui possa derivare l’applicazione 
della multa, nei casi di gravi violazioni di procedure e prescrizioni 
contenute nel Modello tali da esporre la società a responsabilità. 
A titolo esemplificativo, ma non esaustivo, si applica la sanzione della 
sospensione dal lavoro e dalla retribuzione in caso di: 
- omessa vigilanza e/o controllo da parte dei superiori gerarchici 

e/o funzionali sul rispetto delle procedure e prescrizioni contenute 
nel Modello da parte dei propri sottoposti, al fine di verificare le 
loro azioni nell’ambito delle aree a rischio reato e, comunque, nello 
svolgimento di attività strumentali a processi operativi a rischio 
reato; 
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- false o infondate segnalazioni all’Organo di Vigilanza e/o al diret-
to superiore gerarchico o funzionale relative a violazioni del Mo-
dello. 
 

4.2.5. Licenziamento con preavviso 
Verrà irrogata la sanzione del licenziamento con preavviso nei casi di 
reiterata grave violazione delle procedure e prescrizioni contenute nel 
Modello, aventi rilevanza esterna nello svolgimento di attività nelle 
aree/attività a rischio reato di cui al Decreto. 
 
4.2.6. Licenziamento senza preavviso 
Verrà irrogata la sanzione del licenziamento senza preavviso per 
mancanze così gravi da non consentire la prosecuzione, neppure in 
via provvisoria, del rapporto di lavoro (c.d. giusta causa) quali a tito-
lo esemplificativo, ma non esaustivo:  

- adozione di un comportamento diretto alla commissione di un 
reato compreso fra quelli previsti nel Decreto; 

- violazione e/o elusione fraudolenta di procedure e prescrizioni 
contenute nel Modello aventi rilevanza esterna, tali da far venir 
meno il rapporto fiduciario con Adapta;  

- violazione e/o elusione del sistema di controllo interno, poste in 
essere mediante la sottrazione, la distruzione o l’alterazione della 
documentazione della procedura, ovvero impedendo il controllo o 
l’accesso alle informazioni ed alla documentazione ai soggetti 
preposti, incluso l’Organo di Vigilanza, in modo da impedire la 
trasparenza e verificabilità delle stesse. 

Qualora il lavoratore sia incorso in una delle mancanze di cui al pre-
sente articolo Adapta potrà disporre la sospensione cautelare con ef-
fetto immediato.  
Nel caso in cui Adapta decida di procedere al licenziamento, lo stesso 
avrà effetto dal giorno in cui ha avuto inizio la sospensione cautelare. 
 
5. Sezione II: dirigenti 
5.1. Ambito di applicazione 
Ai sensi del combinato disposto degli artt. 5, lettera b), e 7 del Decreto 
e, limitatamente a tali norme, nel rispetto della procedura prevista 
dall’art. 7 della Legge 20 maggio 1970 n. 300, le sanzioni indicate nella 
presente Sezione si applicano nei confronti dei dirigenti che pongano 
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in essere illeciti disciplinari derivanti da: 
- mancato rispetto delle procedure e prescrizioni contenute nel Mo-

dello, per inosservanza delle disposizioni dirette a garantire lo 
svolgimento dell’attività in conformità della legge e a scoprire ed 
eliminare tempestivamente situazioni di rischio, ai sensi del Decre-
to;  

- violazione delle procedure interne contenute nel Modello, ponen-
do in essere un comportamento consistente nel tollerare irregolari-
tà di servizi, ovvero nel non osservare doveri od obblighi di servi-
zio, anche nel caso in cui non sia derivato un pregiudizio al servi-
zio o agli interessi della società;  

- violazione delle procedure interne contenute nel Modello, omet-
tendo di svolgere controlli e/o le verifiche previste nelle singole 
procedure; 

- violazione e/o elusione del sistema di controllo interno, posto in 
essere mediante la sottrazione, la distruzione o l’alterazione della 
documentazione della procedura ovvero impedendo il controllo o 
l’accesso alle informazioni ed alla documentazione ai soggetti pre-
posti, incluso l’Organo di Vigilanza;  

- inosservanza delle regole contenute nel Modello; 
- inosservanza dell’obbligo di informativa all’Organo di Vigilanza 

e/o al diretto superiore gerarchico sul mancato rispetto delle pro-
cedure e prescrizioni del Modello;  

- omessa vigilanza in qualità di “responsabile gerarchico” sul rispet-
to delle procedure e prescrizioni del Modello da parte dei propri 
sottoposti, al fine di verificare le loro azioni nell’ambito delle aree 
a rischio reato e, comunque, nello svolgimento di attività strumen-
tali a processi operativi a rischio reato; 

- comportamenti diretti alla commissione di un reato previsto dal 
Decreto. 
 

5.2. Sanzioni 
Il mancato rispetto delle procedure e prescrizioni contenute nella pre-
sente Sezione, a seconda della gravità della infrazione ed in conside-
razione della particolare natura fiduciaria del rapporto di lavoro, po-
trà giustificare il licenziamento con preavviso (c.d. giustificatezza) e, 
nei casi più gravi, il licenziamento senza preavviso (c.d. giusta causa) 
del dirigente, da comminarsi ai sensi delle disposizioni di legge e del 
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contratto collettivo applicato. 
Ove il dirigente sia munito di procura con potere di rappresentare 
all’esterno Adapta, l’irrogazione della sanzione disciplinare compor-
terà anche la revoca automatica della procura stessa. 
 
6. Sezione III: soggetti apicali 
6.1. Ambito di applicazione 
Ai fini del Decreto, nell’attuale organizzazione della società sono 
“Soggetti apicali” il Legale Rappresentante ed il Direttore Generale. 
Ai sensi del combinato disposto degli artt. 5, lettera a), e 6 del Decre-
to, le sanzioni previste nella presente Sezione si applicano nei con-
fronti dei suddetti “Soggetti apicali” nei seguenti casi: 
- mancato rispetto degli specifici protocolli (procedure e prescrizio-

ni) previsti nel Modello, diretti a programmare la formazione e 
l’attuazione delle decisioni della società, in relazione ai reati da 
prevenire, inclusa la violazione delle disposizioni relative ai poteri 
di firma e, in generale, al sistema delle deleghe, nonché la viola-
zione delle misure relative alla gestione delle risorse finanziarie; 

- violazione e/o elusione del sistema di controllo interno previsto 
nel Modello, posta in essere mediante la sottrazione, la distruzione 
o l’alterazione della documentazione prevista dai protocolli (pro-
cedure e prescrizioni), ovvero impedendo il controllo o l’accesso 
alle informazioni ed alla documentazione ai soggetti preposti, in-
cluso l’Organo di Vigilanza; 

- violazione degli obblighi di informativa nei confronti dell’Organo 
di Vigilanza; inadempimento, nell’esercizio dei poteri gerarchici e 
nei limiti derivanti dal sistema delle deleghe, degli obblighi di con-
trollo e vigilanza sul comportamento dei diretti sottoposti, inten-
dendosi tali solo coloro che, alle dirette ed immediate dipendenze 
del soggetto apicale, operano nell’ambito delle aree a rischio di 
reato.  
 

6.2. Misure di tutela 
In caso di infrazione commessa dal Rappresentante Legale, il Collegio 
Sindacale, ove ritenga fondata la denuncia ricevuta dall’Organo di 
Vigilanza, convoca l’assemblea ai sensi dell’art. 2406 c.c., che, una vol-
ta accertata la sussistenza della violazione, adotta i provvedimenti 
più opportuni, tra cui, nei casi più gravi, quelli di cui agli artt. 2383 e 
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2393 c.c. 
 
6.3. Coesistenza di più rapporti in capo al medesimo soggetto  
Nell’ipotesi in cui il soggetto apicale rivesta anche la qualifica di diri-
gente, in caso di violazioni poste in essere in qualità di apicale, a que-
sto verranno applicate le sanzioni nella presente Sezione, fatta salva 
l’applicabilità delle diverse azioni disciplinari esercitabili in base al 
rapporto di lavoro subordinato intercorrente con Adapta.  
 
7. Sezione IV: collaboratori esterni 
7.1. Ambito di applicazione 
Nei confronti di coloro che, in qualità di collaboratori, consulenti, 
fornitori, partner e somministrati di Adapta, soggetti, ai fini del De-
creto, a vigilanza da parte della stessa, abbiano posto in essere le gra-
vi violazioni delle regole del Modello, di seguito indicate, potrà essere 
disposta la risoluzione di diritto del rapporto contrattuale ai sensi 
dell’art. 1456 c.c. 
Resta salva, in ogni caso, l’eventuale richiesta da parte di Adapta del 
risarcimento dei danni subiti. 
 
7.2. Inadempimenti 
Sono inadempimenti valutabili: 
- elusione fraudolenta di procedure e prescrizioni aziendali e delle 

regole del Modello attinenti l’oggetto dell’incarico aventi rilevanza 
esterna; ovvero violazione delle stesse realizzata attraverso un 
comportamento diretto alla commissione di un reato compreso fra 
quelli previsti nel Decreto; 

- violazione e/o elusione del sistema di controllo, poste in essere 
mediante la sottrazione, la distruzione o l’alterazione della docu-
mentazione della procedura stessa ovvero impedendo il controllo 
o l’accesso alle informazioni ed alla documentazione ai soggetti 
preposti, incluso l’Organo di Vigilanza;  

- mancata, incompleta o non veritiera documentazione dell’attività 
svolta, oggetto dell’incarico, tale da impedire la trasparenza e veri-
ficabilità della stessa. 
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7.3. Clausole contrattuali 
7.3.1. Collaboratore, consulente, fornitore e partner 
I collaboratori, i consulenti, i fornitori e i Partner dovranno dichiarare 
“di aver preso atto delle previsioni del Modello di Adapta, di cui gli è stata 
consegnata copia, e di impegnarsi al loro rispetto. In ragione di ciò il sotto-
scritto è consapevole che l’inosservanza delle previsioni contenute nella sez. 
IV del Codice Disciplinare, formante parte integrante del Modello, costituirà 
grave inadempimento contrattuale e legittimerà Adapta a risolvere di diritto 
il presente contratto con effetto immediato, ai sensi e per gli effetti dell’art. 
1456 c.c., fermo restando il risarcimento dei danni eventualmente causati al-
la stessa”. 
 
7.3.2. Somministrato 
Il lavoratore somministrato da Agenzie per il Lavoro iscritte all’albo 
presso il Ministero del Lavoro dovrà rendere la seguente dichiarazio-
ne: “Il sottoscritto … dichiara di aver preso atto delle previsioni del Modello 
di Adapta, di cui gli è stata consegnata copia, e di impegnarsi al loro rispetto. 
In ragione di ciò il sottoscritto è consapevole che l’inosservanza delle previ-
sioni contenute nella sez. IV del Codice Disciplinare, formante parte inte-
grante del Modello, costituirà grave mancanza e legittimerà Adapta a chie-
dere la sua sostituzione, fermo restando il risarcimento dei danni eventual-
mente causati alla stessa”. 
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ORGANO DI VIGILANZA 
1. Individuazione e struttura dell’Organo di Vigilanza 
In attuazione di quanto previsto dal Decreto e dalla Relazione di ac-
compagnamento, è istituito un organismo di vigilanza aziendale de-
nominato “Organo di Vigilanza”, dotato di indipendenza e di auto-
nomi poteri di iniziativa e controllo, con il compito di vigilare con 
professionalità e continuità di azione sul funzionamento e 
l’osservanza del Modello, nonché di curarne il costante aggiornamen-
to. 
L’Organo di Vigilanza si compone di tre componenti effettivi, di cui 
uno almeno esterno a Adapta, che assume le funzioni di Presidente. 
I componenti devono possedere le qualità richieste, affinché possano 
effettuare i loro compiti assicurando indipendenza, competenza e 
professionalità. 
I componenti dell’Organo di Vigilanza sono nominati dall’organo 
amministrativo e restano in carica per tre anni. 
Il corrispettivo annuale dei componenti dell’Organo di Vigilanza è 
determinato dall’organo amministrativo, tenendo conto, in assenza di 
specifiche tabelle, delle tariffe per il collegio sindacale. 
L’Organo di Vigilanza deve riunirsi periodicamente e delle riunioni 
deve redigersi processo verbale, che verrà trascritto in un apposito li-
bro, che sarà tenuto dal soggetto interno all’Azienda facente parte 
dell’ODV, sotto la vigilanza del Presidente dell’ODV. 
Le deliberazioni dell’Organo di Vigilanza devono essere prese a 
maggioranza assoluta; il componente dissenziente ha diritto di far 
scrivere a verbale i motivi del dissenso. 
 
2. Attribuzioni e poteri dell’Organo di Vigilanza  
Sono assegnati all’Organo di Vigilanza i seguenti compiti: 
- dare piena attuazione al Modello; 
- verificare la reale ed effettiva capacità del Modello, in relazione al-

la struttura aziendale, di prevenire la commissione dei reati di cui 
al Decreto; 

- verificare l’osservanza delle prescrizioni del Modello da parte dei 
destinatari, appositamente individuati nelle singole Parti Speciali, 
in relazione alle diverse tipologie di reati contemplate dal Decreto; 

- prendere decisioni in materia di violazioni del Modello di signifi-
cativa rilevanza, anche su segnalazione dei diversi responsabili di 
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Adapta; 
- esprimere pareri in merito alla revisione delle più rilevanti politi-

che e procedure, allo scopo di garantirne la coerenza al Modello;  
- suggerire la revisione del Modello, anche in ossequio delle riforme 

legislative, ovvero in relazione a mutamenti delle condizioni 
aziendali; 

- valutare il piano di lavoro predisposto dai vari responsabili di 
Adapta e le relazioni periodiche degli stessi; 

- verificare la corretta gestione delle risorse finanziarie, nel rispetto 
del Modello, degli standard e delle procedure; 

- attivare procedure di controllo e ricognizioni dell’attività azienda-
le, ai fini della mappatura aggiornata delle aree di attività a rischio 
nell’ambito del contesto aziendale; 

- promuovere idonee iniziative per la diffusione della conoscenza e 
della comprensione del Modello e predisporre la documentazione 
organizzativa interna necessaria al fine del funzionamento dello 
stesso (istruzioni, chiarimenti o aggiornamenti); 

- raccogliere, elaborare e conservare le informazioni e le segnalazio-
ni rilevanti in ordine al rispetto del Modello; 

- coordinarsi con le funzioni aziendali per garantire il funzionamen-
to del Modello e per i diversi aspetti attinenti ad esso. A tal fine 
l’Organo di Vigilanza ha libero accesso a tutta la documentazione 
aziendale rilevante. 

Per lo svolgimento dei descritti compiti, l’Organo di Vigilanza gode 
di ampi poteri ispettivi e di accesso ai documenti aziendali; dispone 
di risorse finanziarie e professionali adeguate e è dotato di un auto-
nomo potere di spesa; si avvale del supporto e la cooperazione delle 
diverse strutture aziendali che possano essere interessate o comunque 
coinvolte nelle attività di controllo. 
Al fine di vigilare sui vertici aziendali, i componenti dell’Organo di 
Vigilanza possono assistere alle sedute degli organi amministrativi di 
Adapta.  
Tenuto conto delle peculiarità delle attribuzioni e dei contenuti pro-
fessionali specifici da esse richieste, nello svolgimento dei compiti di 
vigilanza e controllo, l’Organo di Vigilanza può avvalersi, oltre che 
dei soggetti interni alla società, dell’apporto tecnico di consulenti 
esterni, precedentemente comunicati a Adapta. 
Per facilitare lo svolgimento dei propri compiti, l’Organo di Vigilanza 
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può individuare, per ogni divisione o ufficio di Adapta, uno o più re-
ferenti; i quali, con cadenza periodica, faranno una relazione 
all’Organo di Vigilanza, indicando le attività intraprese per la diffu-
sione del Modello e degli standard e delle procedure, nonché le aree 
più sensibili a possibili violazioni. 
L’Organo di Vigilanza riferisce, laddove lo riterrà opportuno, 
all’organo amministrativo o ai soci. 
 
3. Compiti operativi dell’Organo di Vigilanza 
Gli specifici compiti operativi dell’Organo di Vigilanza, concernenti 
l’osservanza e l’efficacia del Modello, sono i seguenti: 
- ricevere le segnalazioni dai singoli responsabili ed attivarsi a se-

guito delle stesse con specifici controlli, fermo restando il dovere 
di effettuare periodicamente controlli a campione sulle attività 
connesse alle aree di attività a rischio, diretti a verificare la corretta 
esplicazione delle stesse in relazione ai principi espressi nel pre-
sente documento (esistenza e adeguatezza della procura, limiti di 
spesa, regolare effettuazione del reporting verso gli organi deputati, 
ecc.) e, in particolare, alle procedure interne in essere; a tal fine 
all’Organo di Vigilanza viene garantito libero accesso a tutta la do-
cumentazione aziendale rilevante; 

- monitorare periodicamente l’efficacia delle procedure interne e 
delle regole di corporate governance per la prevenzione dei reati; 

- esaminare eventuali segnalazioni specifiche provenienti dagli or-
gani della società o da qualsiasi dipendente e disporre gli accerta-
menti ritenuti necessari od opportuni in conseguenza delle segna-
lazioni ricevute; 

- curare l’emanazione e l’aggiornamento di istruzioni standardizza-
te relative agli atteggiamenti da assumere nell’ambito delle attività 
a rischio e, in genere, nei rapporti da tenere nei confronti della 
Pubblica Amministrazione e degli organi di vigilanza. Tali istru-
zioni devono essere scritte e conservate su supporto cartaceo o in-
formatico; 

- verificare periodicamente – con il supporto delle altre funzioni 
competenti – il sistema di deleghe e delle procure in vigore, rac-
comandando modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o la 
qualifica non corrisponda ai poteri di rappresentanza conferiti al 
responsabile dell’area a rischio reato od ai sub responsabili; 
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- verificare periodicamente, con il supporto delle altre funzioni 
competenti, la validità di opportune clausole standard finalizzate 
all’osservanza da parte dei collaboratori esterni e dei partner delle 
disposizioni del Decreto; alla possibilità di Adapta di effettuare ef-
ficaci azioni di controllo nei confronti dei destinatari del Modello, 
al fine di verificare il rispetto delle prescrizioni in esso contenute e 
la prevenzione dei relativi reati; all’attuazione di meccanismi san-
zionatori (quali il recesso o la risoluzione dal contratto nei riguardi 
di partner o di collaboratori esterni), qualora si accertino violazioni 
delle prescrizioni; 

- indicare al management le eventuali integrazioni ai sistemi di ge-
stione finanziaria già presenti in Adapta, evidenziando gli accor-
gimenti opportuni a rilevare l’esistenza di eventuali flussi finan-
ziari atipici e connotati da maggiori margini di discrezionalità ri-
spetto a quanto ordinariamente previsto; 

- verificare periodicamente l’effettuazione delle comunicazioni alle 
Autorità pubbliche di vigilanza e sull’osservanza delle procedure 
adottate nel corso di eventuali ispezioni compiute dai funzionari 
di queste ultime; 

- conservare ogni informazione, segnalazione o report previsti nel 
presente Modello in un apposito archivio (informatico e cartaceo). 
L’accesso all’archivio è consentito, sentito l’Organo di Vigilanza, 
esclusivamente ai componenti del collegio sindacale e a tutti i 
componenti dell’Organo Amministrativo. 
 

4. Segnalazioni all’Organo di Vigilanza 
Tutti gli interlocutori di Adapta sono tenuti a segnalare per iscritto ed 
in forma non anonima all’Organo di Vigilanza, che assicurerà la ri-
servatezza dell’identità del segnalante, ogni ipotesi di violazione del 
Modello. 
 
5. Violazioni del Modello 
L’Organo di Vigilanza riporta le violazioni del Modello, emerse in 
conseguenza della propria istruttoria istituzionale ovvero in seguito 
delle segnalazioni degli interlocutori, e i suggerimenti ritenuti neces-
sari dall’Organo amministrativo. 
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6. Aggiornamento del Codice Etico 
L’aggiornamento e l’applicazione corretta del Codice Etico spetta 
all’Organo Amministrativo che provvede ad adeguarlo sia alla evolu-
zione normativa che alla sensibilità societaria sulle tematiche in corso. 
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MAPPA RISCHI 
1. Soggetti interni ad Adapta S.p.A. che possono commettere reati 
per i quali è prevista la responsabilità ai sensi del D.Lgs. 8 giugno 
2001, n. 231. 
- Presidente del CdA 
- Componenti del Consiglio di Amministrazione  
- Componenti del Collegio Sindacale 
- Soci 
- Soggetti che di fatto rappresentano all’esterno la società pur in assenza 

di incarichi formali 
- Soggetti cui siano state delegate funzioni di rappresentanza, ammini-

strazione o direzione della società 
- Responsabile Commerciale (ove la carica dovesse essere vacante, re-

sponsabile della funzione sarà il Responsabile Ufficio Gare) 
- Responsabile Amministrativo 
- Responsabile del Personale 
- Responsabile Tecnico 
- Area Manager 
- Dipendenti o collaboratori sottoposti alla direzione o vigilanza dei sog-

getti sopraccitati 
 

2. Soggetti esterni ad Adapta S.p.A. la cui condotta potrebbe deter-
minare una responsabilità per la Società. 
-   Società di revisione 
-   Pubblici Ufficiali 
 
3. Schema degli ipotetici reati contemplati dal D.Lgs. n. 231 del 
2001, che soggetti interni ad Adapta S.p.A. possono in concreto 
commettere. 
Soggetto       Reato    
Presidente del CdA    

- Malversazione a danno dello Stato (art. 316 bis 
c.p.) 

- Indebita percezione di erogazioni a danno del-
lo Stato (art. 316 ter c.p.) 

- Truffa ai danni dello Stato o di altro Ente Pub-
blico (art. 640, comma 2, n. 1 c.p.) 

- Truffa aggravata per il conseguimento di ero-
gazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.) 

- Corruzione (artt. 318 e ss. c.p.) 
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- False comunicazioni sociali (artt. 2621, 2621 bis 
e 2621 ter c.c.) 

- Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 
- Indebita restituzione conferimenti (art. 2626 

c.c.) 
- Illegale ripartizione utili (art. 2627 c.c.) 
- Illecite operazioni su azioni (art. 2628 c.c.) 
- Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 

2629 c. c.) 
- Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 
- Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 
- Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 
- Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
- Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle auto-

rità di vigilanza (art. 2638 c.c.) 
- Mancata attuazione dei processi e della norma-

tiva vigente in materia di tutela della salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro; 

- Illecita concorrenza con minaccia o violenza 
(art. 513 bis c.p.) 

- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 
- Associazioni di tipo mafioso anche straniere 

(art. 416 bis c.p.) 
-  Delitti commessi avvalendosi delle condizioni 

previste dall’art. 416 bis c.p. 
- Delitti commessi al fine di agevolare l’attività 

delle associazioni previste dall’art. 416 bis c.p. 
- Associazione finalizzata al traffico illecito di so-

stanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 
309 del 1990) 

- Ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, be-
ni e utilità di provenienza illecita nonché auto-
riciclaggio ed utilizzo illecito di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti; 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a ren-
dere dichiarazioni mendaci all’autorità giudi-
ziaria (art. 377 bis c.p.) 

- Reati ambientali di cui all’art. 25 undecies D.Lgs. 
n. 231/2001 

- Reati di impiego di lavoratori irregolari e di in-
termediazione illecita e sfruttamento del lavoro. 
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- Dichiarazione fraudolenta mediante l’uso di 
scritture contabili o altri documenti per opera-
zioni inesistenti (art. 2 D.Lgs n. 74/2000); 

- Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici 
(art.3 D.Lgs n. 74/2000); 

- Infedele dichiarazione (art. 4 D.Lgs. 74/2000, in-
trodotto dal D.Lgs n. 75/2020); 

- Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. 74/2000, in-
trodotto dal D.Lgs n. 75/2020); 

- Emissione di fatture o altri documenti per ope-
razioni inesistenti (art. 8 D. Lgs n. 74/2000); 

- Occultamento o distruzione di documenti con-
tabili (art. 10 D. Lgs n. 74/2000); 

- Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. 
n. 74/2000, introdotto dal D. Lgs n. 75/2020); 

- Sottrazione fraudolenta al pagamento di impo-
ste (art. 11 D. Lgs n. 74/2000); 

- False o omesse dichiarazioni per il rilascio del 
certificato preliminare di cui al d. lgs. n. 19 del 
2023; 

Componenti del C.d.A. 
- Corruzione (artt. 318 e ss. c.p.) 
- False comunicazioni sociali (artt. 2621, 2621 bis 

e 2621 ter c.c.) 
- Impedito controllo (art. 2625 c.c.) 
- Indebita restituzione conferimenti (art. 2626 

c.c.) 
- Illegale ripartizione utili (art. 2627c.c.) 
- Illecite operazioni su azioni (art. 2628 c.c.) 
- Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 

2629 c. c.) 
- Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 
- Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 
- Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 
- Aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
- Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle auto-

rità di vigilanza (art. 2638 c.c.) 
- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 
- Associazioni di tipo mafioso anche straniere 

(art. 416 bis c.p.) 
-  Delitti commessi avvalendosi delle condizioni 
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previste dall’art. 416 bis c.p. 
- Delitti commessi al fine di agevolare l’attività 

delle associazioni previste dall’art. 416 bis c.p. 
- Associazione finalizzata al traffico illecito di so-

stanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 
309 del 1990) 

- Ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, be-
ni e utilità di provenienza illecita nonché auto-
riciclaggio, ed utilizzo illecito di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti; 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a ren-
dere dichiarazioni mendaci all’autorità giudi-
ziaria (art. 377 bis c.p.) 

- Reati ambientali di cui all’art. 25 undecies D.Lgs. 
n. 231/2001 

- Reati di impiego di lavoratori irregolari e di in-
termediazione illecita e sfruttamento del lavoro; 

- Dichiarazione fraudolenta mediante l’uso di 
scritture contabili o altri documenti per opera-
zioni inesistenti (art. 2 D.Lgs n. 74/2000); 

- Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici 
(art.3 D.Lgs n. 74/2000); 

- Infedele dichiarazione (art. 4 D.Lgs. 74/2000, in-
trodotto dal D.Lgs n. 75/2020); 

- Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. 74/2000, in-
trodotto dal D.Lgs n. 75/2020); 

- Emissione di fatture o altri documenti per ope-
razioni inesistenti (art. 8 D. Lgs n. 74/2000); 

- Occultamento o distruzione di documenti con-
tabili (art. 10 D. Lgs n. 74/2000); 

- Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. 
n. 74/2000, introdotto dal D. Lgs n. 75/2020); 

- Sottrazione fraudolenta al pagamento d impo-
ste (art. 11 D. Lgs n. 74/2000); 

- False o omesse dichiarazioni per il rilascio del 
certificato preliminare di cui al d. lgs. n. 19 del 
2023; 
 

Sindaci         
- Corruzione (artt. 318 e ss. c.p.) 
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- False comunicazioni sociali (artt. 2621, 2621 bis 
e 2621 ter c.c.) 

- Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 
 
Soci   

- Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 
- Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 
- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
- Associazioni di tipo mafioso anche straniere 

(art. 416 bis c.p.);  
-  Delitti commessi avvalendosi delle condizioni 

previste dall’art. 416 bis c.p.; 
- Delitti commessi al fine di agevolare l’attività 

delle associazioni previste dall’art. 416 bis c.p.; 
- Associazione finalizzata al traffico illecito di 

sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 
D.P.R. 309 del 1990) 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (art. 377 bis c.p.) 

 
Soggetti che di fatto rappresentano all’esterno la società 

- Indebita percezione di erogazioni a danno del-
lo Stato (art. 316 ter c.p.) 

- Truffa ai danni dello Stato o di altro Ente Pub-
blico (640, comma 2, n. 1 c.p.) 

- Truffa aggravata per il conseguimento di ero-
gazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.) 

- Corruzione (artt. 318 e ss. c.p.) 
- Illecita concorrenza con minaccia o violenza 

(art. 513 bis c.p.) 
- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 
- Associazioni di tipo mafioso anche straniere 

(art. 416 bis c.p.) 
-  Delitti commessi avvalendosi delle condizioni 

previste dall’art. 416 bis c.p. 
- Delitti commessi al fine di agevolare l’attività 

delle associazioni previste dall’art. 416 bis c.p. 
- Associazione finalizzata al traffico illecito di so-

stanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 
309 del 1990) 
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- Ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, be-
ni e utilità di provenienza illecita nonché auto-
riciclaggio , ed utilizzo illecito di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti; 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a ren-
dere dichiarazioni mendaci all’autorità giudi-
ziaria (art. 377 bis c.p.) 

- Reati ambientali di cui all’art. 25 undecies D.Lgs. 
n. 231/2001 

- Reati di impiego di lavoratori irregolari di in-
termediazione illecita e sfruttamento del lavoro 

- Dichiarazione fraudolenta mediante l’uso di 
scritture contabili o altri documenti per opera-
zioni inesistenti (art. 2 D.Lgs n. 74/2000); 

- Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici 
(art.3 D.Lgs n. 74/2000); 

- Infedele dichiarazione (art. 4 D.Lgs. 74/2000, in-
trodotto dal D.Lgs n. 75/2020); 

- Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. 74/2000, in-
trodotto dal D.Lgs n. 75/2020); 

- Emissione di fatture o altri documenti per ope-
razioni inesistenti (art. 8 D. Lgs n. 74/2000); 

- Occultamento o distruzione di documenti con-
tabili (art. 10 D. Lgs n. 74/2000); 

- Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. 
n. 74/2000, introdotto dal D. Lgs n. 75/2020); 

- Sottrazione fraudolenta al pagamento di riposte 
(art. 11 D. Lgs n. 74/2000); 
 

Soggetti con Funzioni Delegate 
- Reati inerenti la funzione delegata 

 
Responsabile Commerciale (ove la carica dovesse essere vacante, respon-
sabile della funzione sarà il Responsabile Ufficio Gare) 

- Corruzione (artt. 318 e ss. c.p.) 
- Illecita concorrenza con minaccia o violenza 

(art. 513 bis c.p.) 
- Frode nell’esercizio del commercio (515 c.p.) 
- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
- Associazioni di tipo mafioso anche straniere 

(art. 416 bis c.p.) 
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- Delitti commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dall’art. 416 bis c.p. 

- Delitti commessi al fine di agevolare l’attività 
delle associazioni previste dall’art. 416 bis c.p. 

- Associazione finalizzata al traffico illecito di so-
stanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 
309 del 1990) 

- Ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, be-
ni e utilità di provenienza illecita nonché auto-
riciclaggio 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a ren-
dere dichiarazioni mendaci all’autorità giudi-
ziaria (art. 377 bis c.p.) 

- Dichiarazione fraudolenta mediante l’uso di 
scritture contabili o altri documenti per opera-
zioni inesistenti (art. 2 D.Lgs n. 74/2000); 

- Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici 
(art.3 D.Lgs n. 74/2000); 

- Infedele dichiarazione (art. 4 D.Lgs. 74/2000, in-
trodotto dal D.Lgs n. 75/2020); 

- Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. 74/2000, in-
trodotto dal D.Lgs n. 75/2020); 

- Emissione di fatture o altri documenti per ope-
razioni inesistenti (art. 8 D. Lgs n. 74/2000); 

- Occultamento o distruzione di documenti con-
tabili (art. 10 D. Lgs n. 74/2000); 

- Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. 
n. 74/2000, introdotto dal D. Lgs n. 75/2020); 

- Sottrazione fraudolenta al pagamento di impo-
ste (art. 11 D. Lgs n. 74/2000); 

- False o omesse dichiarazioni per il rilascio del 
certificato preliminare di cui al d. lgs. n. 19 del 
2023; 
 

Responsabile Amministrativo 
- Truffa ai danni dello Stato o di altro Ente Pub-

blico (640, comma 2, n. 1 c.p.) 
- Truffa aggravata per il conseguimento di ero-

gazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.) 
- Corruzione (artt. 318 e ss. c.p.) 
- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
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- Associazioni di tipo mafioso anche straniere 
(art. 416 bis c.p.) 

- Delitti commessi avvalendosi delle condizioni 
previste dall’art. 416 bis c.p. 

- Delitti commessi al fine di agevolare l’attività 
delle associazioni previste dall’art. 416 bis c.p. 

- Associazione finalizzata al traffico illecito di 
sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 
D.P.R. 309 del 1990) 

- Ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, be-
ni e utilità di provenienza illecita nonché auto-
riciclaggio, ed utilizzo illecito di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti; 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (art. 377 bis c.p.) 

- Reati ambientali di cui all’art. 25 undecies 
D.Lgs. n. 231/2001; 

- Dichiarazione fraudolenta mediante l’uso di 
scritture contabili o altri documenti per opera-
zioni inesistenti (art. 2 D.Lgs n. 74/2000); 

- Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici 
(art.3 D.Lgs n. 74/2000); 

- Infedele dichiarazione (art. 4 D.Lgs. 74/2000, in-
trodotto dal D.Lgs n. 75/2020); 

- Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. 74/2000, in-
trodotto dal D.Lgs n. 75/2020); 

- Emissione di fatture o altri documenti per ope-
razioni inesistenti (art. 8 D. Lgs n. 74/2000); 

- Occultamento o distruzione di documenti con-
tabili (art. 10 D. Lgs n. 74/2000); 

- Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. 
n. 74/2000, introdotto dal D. Lgs n. 75/2020); 

- Sottrazione fraudolenta al pagamento di riposte 
(art. 11 D. Lgs n. 74/2000). 

 
Responsabile del Personale 

- Truffa ai danni dello Stato o di altro Ente Pub-
blico (640, comma 2, n. 1 c.p.) 

- Truffa aggravata per il conseguimento di ero-
gazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.) 
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- Corruzione (artt. 318 e ss. c.p.) 
- Mancata Attuazione dei processi e della nor-

mativa vigente in materia di tutela della salute 
e sicurezza nei luoghi di lavoro 

- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
- Associazioni di tipo mafioso anche straniere 

(art. 416 bis c.p.) 
-  Delitti commessi avvalendosi delle condizioni 

previste dall’art. 416 bis c.p. 
- Delitti commessi al fine di agevolare l’attività 

delle associazioni previste dall’art. 416 bis c.p. 
- Associazione finalizzata al traffico illecito di so-

stanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 
309 del 1990) 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a ren-
dere dichiarazioni mendaci all’autorità giudi-
ziaria (art. 377 bis c.p.) 

- Reati di impiego di lavoratori irregolari e di in-
termediazione illecita e sfruttamento del lavoro. 

 
Responsabile Tecnico 

- Truffa ai danni dello Stato o di altro Ente Pub-
blico (640, comma 2, n. 1 c.p.) 

- Truffa aggravata per il conseguimento di ero-
gazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

- Corruzione (art. 318 e ss. c.p.) 
- Mancata attuazione dei processi e della norma-

tiva vigente in materia di tutela della salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro 

- Illecita concorrenza con minaccia o violenza 
(art. 513 bis c.p.) 

 -  Reati ambientali di cui all’art. 25 undecies 
D.Lgs. n. 231/2001 

 
Area Manager 

- Truffa ai danni dello Stato o di altro Ente Pub-
blico (640, comma 2, n. 1 c.p.) 

- Truffa aggravata per il conseguimento di ero-
gazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

- Corruzione (art. 318 e ss. c.p.) 
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- Mancata attuazione dei processi e della norma-
tiva vigente in materia di tutela della salute e 
sicurezza nei luoghi di lavoro; 

- Illecita concorrenza con minaccia o violenza 
(art. 513 bis c.p.) 

- Associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
- Associazioni di tipo mafioso anche straniere 

(art. 416 bis c.p.) 
-  Delitti commessi avvalendosi delle condizioni 

previste dall’art. 416 bis c.p. 
- Delitti commessi al fine di agevolare l’attività 

delle associazioni previste dall’art. 416 bis c.p. 
- Associazione finalizzata al traffico illecito di so-

stanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 D.P.R. 
309 del 1990) 

- Ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, be-
ni e utilità di provenienza illecita nonché auto-
riciclaggio, ed utilizzo illecito di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti; 

- Induzione a non rendere dichiarazioni o a ren-
dere dichiarazioni mendaci all’autorità giudi-
ziaria (art. 377 bis c.p.) 

- Reati ambientali di cui all’art. 25 undecies D.Lgs. 
n. 231/2001 

- Dichiarazione fraudolenta mediante l’uso di 
scritture contabili o altri documenti per opera-
zioni inesistenti (art. 2 D.Lgs n. 74/2000); 

- Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici 
(art.3 D.Lgs n. 74/2000); 

- Infedele dichiarazione (art. 4 D.Lgs. 74/2000, in-
trodotto dal D.Lgs n. 75/2020); 

- Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs. 74/2000, in-
trodotto dal D.Lgs n. 75/2020); 

- Emissione di fatture o altri documenti per ope-
razioni inesistenti (art. 8 D. Lgs n. 74/2000); 

- Occultamento o distruzione di documenti con-
tabili (art. 10 D. Lgs n. 74/2000); 

- Indebita compensazione (art. 10-quater D.Lgs. 
n. 74/2000, introdotto dal D. Lgs n. 75/2020); 

- Sottrazione fraudolenta al pagamento di riposte 
(art. 11 D. Lgs n. 74/2000); 
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4. Schema degli ipotetici reati contemplati dal D.Lgs. n. 231 del 
2001, che soggetti esterni ad Adapta S.p.A. possono in concreto 
commettere 
Società di revisione 

-  Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni 
delle società di revisioni (art. 2624 c.c.)  

Pubblici ufficiali  
- Concussione (art. 317 c.p.) 
- Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 
- Induzione indebita a dare o promettere utilità 

(art. 319 quater c.p.) 
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PARTE SPECIALE “A” 
Applicazione del Modello con riguardo ai 

reati in danno della Pubblica Amministrazione 
 
1. Tipologia dei reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione 
(art. 24 e 25 del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231). 
Si riporta di seguito una breve descrizione dei reati contemplati negli 
artt. 24 e 25 del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 
 
Truffa aggravata in danno dello Stato, di altro ente pubblico o della 
Unione Europea (art. 640, comma 2 n. 1, c.p.). 
Il reato si configura allorquando, utilizzando artifici o raggiri e in tal 
modo inducendo taluno in errore, si consegua un ingiusto profitto, in 
danno dello Stato, di altro ente pubblico o dell’Unione Europea. 
Tale reato può realizzarsi quando, ad esempio, nella predisposizione 
di documenti o dati per la partecipazione a procedure di gara, si for-
niscano alla Pubblica Amministrazione informazioni non veritiere (ad 
esempio supportate da documentazione artefatta), al fine di ottenerne 
l’aggiudicazione. 
Si tratta di tipologie di reato realizzabili in tutti gli ambiti aziendali. È 
opportuno ricordare che la truffa si caratterizza per la mutazione del 
vero in ordine a situazioni la cui esistenza, nei termini falsamente 
rappresentati, è essenziale per l’atto di disposizione patrimoniale da 
parte della Pubblica Amministrazione. 
 
Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 
640 bis c.p.). 
Il reato si configura allorquando la condotta di truffa sopra descritta 
abbia ad oggetto finanziamenti pubblici, comunque denominati, ero-
gati dallo Stato, da altri enti pubblici o dall’Unione Europea.  
Tale fattispecie può realizzarsi nel caso in cui si pongano in essere ar-
tifici o raggiri, ad esempio comunicando dati non veri o predispo-
nendo una documentazione falsa, per ottenere finanziamenti pubbli-
ci. 
 
Malversazione a danno dello Stato (art. 316 bis c.p.). 
Il reato punisce il fatto di chi, avendo ottenuto dallo Stato, da altro en-
te pubblico o dall’Unione Europea, finanziamenti comunque deno-
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minati destinati a favorire la realizzazione di opere o attività di pub-
blico interesse, non li destina agli scopi previsti. 
Poiché il fatto punito consiste nella mancata destinazione del finan-
ziamento erogato allo scopo previsto, il reato può configurarsi anche 
con riferimento a finanziamenti ottenuti in passato e che non vengano 
ora destinati alle finalità per cui erano stati erogati. 
 
Indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316 ter 
c.p.). 
Il reato si configura nei casi in cui - mediante l’utilizzo o la presenta-
zione di dichiarazioni o di documenti falsi o mediante l’omissione di 
informazioni dovute - si ottengano, senza averne diritto, contributi, 
finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo 
concessi o erogati dallo Stato, da altre pubbliche amministrazioni o 
dall’Unione Europea. 
In questo caso, contrariamente a quanto visto in merito al punto pre-
cedente (art. 316 bis c.p.), non assume alcun rilievo la destinazione dei 
finanziamenti pubblici erogati, poiché il reato si consuma al momento 
del loro indebito ottenimento. 
Deve essere infine evidenziato che tale reato, avendo natura residua-
le, si configura solo qualora la condotta non integri gli estremi del più 
grave reato di truffa aggravata ai danni dello Stato (art. 640 bis c.p.). 
 
Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 
640 ter c.p.). 
Tale ipotesi di reato si configura nel caso in cui, alterando il funzio-
namento di un sistema informatico o telematico o manipolando i dati 
in esso contenuti, si ottenga un ingiusto profitto arrecando danno allo 
Stato o ad altro ente pubblico. 
In concreto, il reato in esame potrebbe configurarsi qualora, una volta 
ottenuto un finanziamento, venisse violato il sistema informatico del-
la Pubblica Amministrazione al fine di inserire un importo superiore 
a quello legittimamente ottenuto. 
Sono previste, inoltre, due ipotesi aggravate nel caso in cui l’autore 
del reato abusi della qualità di operatore del sistema (ossia violando il do-
vere di fedeltà cui è tenuto nei confronti sia del titolare dell’utente del 
sistema informatico affidato alle sue cure, sia delle persone i cui inte-
ressi economici sono gestiti da quel sistema) ovvero con furto o indebi-
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to utilizzo dell’identità digitale» in danno di uno o più soggetti (comma 
3).  
A tale ultimo proposito, si segnala che, secondo quanto affermato dal-
la Suprema Corte di Cassazione, «L’identità digitale è comunemente inte-
sa come l’insieme delle informazioni e delle risorse concesse da un sistema in-
formatico ad un particolare utilizzatore del suddetto sotto un processo di 
identificazione, che consiste  nella validazione dell’insieme di dati attribuiti 
in modo esclusivo ed univoco ad un soggetto, che ne consentono 
l’individuazione nei sistemi informativi, effettuata attraverso opportune tec-
nologie anche al fine di garantire la sicurezza dell’accesso» (cfr. Relazione 
n. III/01/2013 del 22 agosto 2013). 
 
Novità introdotte dal Decreto Legislativo n. 14 luglio 2020 n. 75. 
Con il decreto Legge enunciato, le medesime ipotesi di reato vengono 
punite anche ove le condotte siano fraudolentemente poste in essere 
ai danni non solo dello Stato ma anche dell’Unione Europea. 
L’art. 5 del predetto decreto è infatti intervenuto sia sull’art. 24 e 25, 
25 sexies decies, ampliando le sanzioni ove soggetto passivo del reato 
sia per l’appunto l’Unione Europea. 
 
Concussione (art. 317 c.p.). 
Il reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incarica-
to di un pubblico servizio, abusando della sua qualità o del suo pote-
re, costringa taluno a dare o promettere indebitamente, a sé o ad altri, 
denaro o altra utilità. 
Più precisamente, ai fini dell’integrazione della fattispecie in esame il 
soggetto pubblico deve agire ponendo in essere comportamenti o 
comunque con forme di pressione tali «da non lasciare margine alla li-
bertà di autodeterminazione del destinatario della pretesa illecita, che, di 
conseguenza, si determina alla dazione o alla promessa esclusivamente per 
evitare il danno minacciatogli» (cfr., ex multis, Cass., Sez. VI Pen., 12 set-
tembre 2014, n. 37655). 
Il reato in esame presenta profili di rischio contenuti ai fini del Decre-
to. 
Trattandosi infatti di un reato proprio di soggetti qualificati, la re-
sponsabilità della Società potrà ravvisarsi solo nei casi in cui un di-
pendente o collaboratore, nell’interesse o a vantaggio della società 
stessa, concorra nel reato del pubblico ufficiale o dell’incaricato di 
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pubblico servizio, che, approfittando della loro posizione, esigano 
prestazioni non dovute. 
 
Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.). 
Il reato si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale, per l’esercizio 
delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sé o per 
un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa. 
Il delitto si ravvisa dunque in un patto, intercorrente fra un soggetto 
che rivesta la qualifica di pubblico ufficiale e un soggetto privato, 
avente a oggetto il mercimonio della pubblica funzione. La fattispecie 
in esame, definita corruzione impropria, ricomprende anche l’ipotesi 
in cui il pubblico funzionario asservisca stabilmente le proprie fun-
zioni a scopi o a vantaggio altrui, estranei alla Pubblica Amministra-
zione (cfr. Cass., Sez. VI, 27 novembre 2015, n. 3043). 
 
Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.). 
Il reato si configura nel caso in cui un pubblico ufficiale o un incarica-
to di pubblico servizio si faccia dare o promettere, per sé o per altri, 
denaro o altra utilità per omettere o ritardare atti del proprio ufficio 
ovvero per compiere atti contrari ai suoi doveri di ufficio. 
Il reato si configura anche nel caso in cui l’indebita offerta o promessa 
sia formulata con riferimento ad atti – conformi o contrari ai doveri 
d’ufficio – già compiuti dal pubblico agente. 
Ai fini della integrazione del reato contemplato all’art. 319 c.p. 
l’espressione «atto di ufficio» non è sinonimo di atto amministrativo, 
ma designa una attività ossia un comportamento del pubblico ufficia-
le posto in essere nello svolgimento del suo incarico e contrario ai do-
veri del pubblico ufficio ricoperto. Rientra dunque in tale espressione 
una vasta gamma di condotte umane (effettivamente o potenzialmen-
te) collegate all’incarico del pubblico ufficiale: il compimento di atti di 
amministrazione attiva, la formulazione di richieste o di proposte, 
l’emissione di pareri, ma anche la tenuta di una condotta meramente 
materiale o il compimento di atti di diritto privato. 
Al di fuori di questa nozione penalistica si collocano, invece, gli atti 
posti in essere solo in occasione dell’ufficio, cioè le attività che non 
sono riconducibili all’incarico del pubblico ufficiale, ma vengono 
svolte a margine o collateralmente o in concomitanza con le attività di 
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ufficio (cfr. Cass., Sez. VI Pen., 25 febbraio 2016, n. 77316; Cass., 26 
settembre 2006, n. 38698). 
Peraltro, ai fini della sussistenza del reato di corruzione propria, l'e-
lemento decisivo è costituito dalla vendita della discrezionalità ac-
cordata dalla legge, poiché la fattispecie incriminatrice è chiamata a 
sanzionare anche l'uso distorto della discrezionalità amministrativa, 
ovvero il provvedimento condizionato non già da un percorso di at-
tenta e imparziale comparazione tra gli interessi in gioco, ma dalla 
percezione di un indebito compenso affinché venga raggiunto un esi-
to determinato, che può anche essere compatibile con il sistema delle 
norme regolatrici, e può finanche coincidere, ex post, con quello che 
sarebbe stato raggiunto in assenza del pagamento corruttivo (cfr. 
Cass. pen., Sez. VI, 4 febbraio 2014, n. 23354). 
Tale ipotesi di reato si differenzia dalla concussione, in quanto tra 
corrotto e corruttore esiste un accordo finalizzato a raggiungere un 
vantaggio reciproco, mentre nella concussione il privato subisce la 
condotta del pubblico ufficiale o dell’incaricato del pubblico servizio. 
A norma dell’art. 321 c.p., le pene previste per i pubblici ufficiali e gli 
incaricati di pubblico servizio si applicano anche ai privati che danno 
o promettono a questi ultimi, denaro o altra utilità. 
 
Induzione indebita a dare o promettere utilizza (art. 319 quater c.p.). 
Il reato si configura nel caso in cui il pubblico ufficiale o l’incaricato di 
un pubblico servizio, abusando della propria qualità o dei propri po-
teri, induce taluno a dare o promettere, per sé o altri, denaro o altra. 
In tale ipotesi il soggetto privato è, parimenti al pubblico funzionario, 
autore del reato anche se viene punito meno gravemente. 
Ai fini dell’integrazione della fattispecie in esame per «induzione» de-
ve intendersi qualsiasi forma di persuasione, suggestione, inganno o 
pressione morale caratterizzati da un più tenue valore condizionante 
rispetto all’abuso costrittivo tipico del delitto di concussione di cui al 
citato art. 317 c.p., sì che in capo al privato sussistono margini deci-
sionali più ampi che gli lasciano uno spazio sufficiente a prestare ac-
quiescenza alla richiesta della prestazione non dovuta, perché moti-
vato a sua volta dalla prospettiva di conseguire un tornaconto perso-
nale. 
Ed è proprio tale tornaconto personale che giustifica la previsione di 
una sanzione anche a suo carico. 
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Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.). 
La pena prevista per tale reato si applica a chiunque offra o prometta 
denaro a un pubblico ufficiale o a un incaricato di un pubblico servi-
zio, per indurlo a compiere un atto contrario o conforme ai doveri 
d’ufficio, qualora la promessa o l’offerta non vengano accettate. 
Parimenti, si sanziona la condotta del pubblico agente che solleciti 
una promessa o un’offerta da parte di un privato. 
 
Corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.). 
Il reato si configura nel caso in cui taluno offra o prometta ad un 
pubblico ufficiale o ad un incaricato di un pubblico servizio denaro o 
altra utilità al fine di favorire o danneggiare una parte in un processo 
civile, penale o amministrativo. 
Potrà, dunque, essere chiamata a rispondere del reato la Società che, 
essendo parte in un procedimento giudiziario, corrompa un pubblico 
ufficiale (non solo un magistrato, ma anche un cancelliere od altro 
funzionario) al fine di ottenerne la positiva definizione. 
 
Pubblici ufficiali e incaricati di pubblico servizio stranieri (art. 322 
bis c.p.). 
Da ultimo si evidenzia che, a norma dell’art. 322 bis c.p., i reati previ-
sti dall’art. 25 del Decreto (concussione, corruzione, istigazione alla 
corruzione e corruzione in atti giudiziari) sussistono anche 
nell’ipotesi in cui essi riguardino pubblici ufficiali stranieri, ossia co-
loro che svolgano funzioni analoghe a quelle dei pubblici ufficiali ita-
liani nell’ambito di organismi comunitari, di altri Stati membri 
dell’Unione Europea, di Stati esteri o organizzazioni pubbliche inter-
nazionali (Corte Penale Internazionale, ONU, OCSE). 
Sulla G.U. del 9 ottobre 2023 è stata pubblicata la legge 9 ottobre 2023, 
entrata in vigore il successivo giorno 10 ottobre che ha convertito in 
legge, con modificazioni, il decreto legge 10 agosto 2023 n. 105 che ha 
introdotto nel cosiddetto catalogo 2 nuove fattispecie di reato 
 
Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.) 
Il reato, di “dolo generico” viene a contemplare quelle condotte che 
con violenza o minaccia, ma anche con doni, promesse, collusioni o 
altri mezzi fraudolenti, alterino lo svolgimento della gara, ovvero ne 
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allontanino gli afferenti. La fattispecie è residuale, ove la condotta 
non costituisca fattispecie di più grave reato. 
Non è necessario nel caso di specie la finalità del trarne profitto o 
vantaggio poiché la semplice alterazione del regolare svolgimento 
della gara realizza la fattispecie della norma. 
 
Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente – art. 353 
bis c.p. 
Anche in questa ipotesi di reato – residuale ove la condotta non inte-
gri una fattispecie di reato più grave – è sanzionata l’ipotesi di chi con 
violenza o minacce o con doni, promesse o collusioni od altri mezzi 
fraudolenti, turbi, alterandolo, il procedimento volto a fissare il con-
tenuto di un bando o altro atto similare (equipollente) al fine di con-
dizionare la scelta del contraente. 
Anche in questa ipotesi, a tutela penale anticipata, non è necessario 
che il fine si realizzi ma basta l’attività svolta nella fase genetica del 
procedimento di scelta del contraente. In questo caso a differenza 
dell’ipotesi di cui sopra il dolo si considera specifico. 
 
Per queste due ultime fattispecie si richiama l’attenzione su quanto 
segue. 
Con la predetta previsione si intendono tutelare due beni giuridici: 1) 
la libera concorrenza del privato; 2) la libera manifestazione della 
Pubblica Amministrazione all’individuazione del miglior concorrente 
possibile. 
Al riguardo si pone l’attenzione sulla nozione di gara che contempla 
qualsiasi procedimento che metta in competizione i contraenti, dun-
que, rientra in questo contesto anche una procedura di gara sia pure 
informale e atipica. 
Così la nozione di “turbamento” è ampia essendo intesa come altera-
zione, disturbo, condizionamento della procedura; dunque qualsiasi 
sviamento dal suo normale iter, in ragione della finalità di interferire 
con gli esiti e/o la formulazione del bando che incidano sulla scelta 
del contraente da parte della pubblica amministrazione. 
La condotta consiste in 1) violenza o minaccia; 2) doni, promesse, at-
tività di beneficienza a favore dell’ente pubblico, sostegno, formazio-
ne o ricerca; 3) collusione o altri mezzi fraudolenti (es. offerte di co-
modo, mancata presentazione delle offerte, spartizioni di mercato). 
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I presìdi adottati dall’azienda ed i modelli di comportamento, già così 
pregnanti, sono, allo stato, idonei ad impedire tali violazioni ove pun-
tualmente rispettati.   
 
2. Sanzioni previste per gli illeciti amministrativi di cui agli art. 24 e 
25 del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 
Con particolare riferimento ai reati previsti all’art. 24 D.Lgs. 8 giugno 
2001, n. 231, rubricato «Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno 
dello Stato o di ente pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche 
e frode informativa in danno allo stato o di un ente pubblico», la norma 
stabilisce, in caso di commissione delle fattispecie ivi contemplate, le 
seguenti sanzioni a carico dell’ente: 

a) sanzioni pecuniarie fino a 500 quote ovvero da 200 a 600 quote in 
caso di profitto di rilevante entità o di danno di particolare gravi-
tà; 

b) sanzioni interdittive, quali il divieto di contrattare con la pubbli-
ca amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 
pubblico servizio; l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, 
contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi, e il 
divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

All’art. 25 del D.Lgs. n. 231 del 2001, in tema di «Concussione, induzio-
ne indebita a dare o promettere utilità e corruzione», si prevede: 

a) in caso di commissione del delitto di corruzione per l’esercizio 
della funzione e di istigazione alla corruzione la sanzione pecu-
niaria fino a 200 quote; 

b) in caso di commissione del delitto corruzione per un atto contra-
rio ai doveri d’ufficio, di corruzione in atti giudiziari e di istiga-
zione alla corruzione, la sanzione pecuniaria da 200 a 600 quote e 
le seguenti sanzioni interdittive per un periodo non inferiore a 
un anno: l’interdizione dall’esercizio delle attività; la sospensione 
o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali 
alla commissione dell’illecito; il divieto di contrattare con la Pub-
blica Amministrazione salvo che per ottenere le prestazioni di un 
pubblico servizio; l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, 
contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi; il 
divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

c) in caso di commissione dei delitti di concussione, di corruzione 
per un atto contrario ai doveri d’ufficio aggravata (quando dal 
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fatto l’ente ha conseguito un profitto di rilevante entità), di cor-
ruzione in atti giudiziari se dal fatto deriva ingiusta condanna e 
di induzione a dare o promettere utilità, la sanzione pecuniaria 
da 300 a 800 quote e le sanzioni interdittive sopra richiamate per 
un periodo non inferiore a un anno. 

d) Ai sensi dell’art. 24 del d. lgs 231/2001, per i reati di cui agli artt. 
353 e 353 bis c.p. se configurati nell’interesse o a vantaggio 
dell’ente, comportano una sanzione pecuniaria fino a seicento 
quote (in caso di profitto o danno di rilevante entità) oltre che 
l’applicazione di sanzioni interdittive particolarmente gravose, 
quali il divieto di contrarre con la P.A. l’esclusione da agevola-
zioni, finanziamenti, contributi o sussidi o la revoca di quelli già 
concessi, il divieto di pubblicazione beni e servizi. 
 

3. Aree a rischio. 
I reati sopra considerati trovano come presupposto l’instaurazione di 
rapporti con la Pubblica Amministrazione.  
Ai fini della presente trattazione con l’espressione “Pubblica Ammi-
nistrazione” si intende quel complesso di autorità, organi e di soggetti 
cui l’ordinamento affida la cura degli interessi pubblici che vengono 
individuati: 

- nelle istituzioni pubbliche nazionali, comunitarie e internaziona-
li, intese come strutture organizzative aventi il compito di perse-
guire con strumenti giuridici gli interessi della collettività; tale 
funzione pubblica qualifica l’attività svolta anche dai componenti 
della Commissione europea, del Parlamento europeo e della Cor-
te di Giustizia;  

- nei pubblici ufficiali che, a prescindere da un rapporto di dipen-
denza dallo Stato o da altro ente pubblico, esercitano una funzio-
ne pubblica legislativa, giudiziaria o amministrativa; 

- negli incaricati di pubbliche funzioni o servizi che svolgono 
un’attività riconosciuta come funzionale ad uno specifico interes-
se pubblico, caratterizzata quanto al contenuto, dalla mancanza 
dei poteri autoritativi e certificativi propri della pubblica funzio-
ne, con la quale è solo in rapporto di accessorietà o complemen-
tarietà. 

Qualora, nello svolgimento dell’attività, dovessero sorgere dubbi in-
terpretativi sulla qualifica (pubblica o privata) dell’interlocutore, cia-
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scuno dei destinatari dovrà rivolgersi all’Organo di Vigilanza per i 
chiarimenti opportuni. 
Vengono definite “Aree a rischio” tutti quegli ambiti aziendali in cui i 
soggetti ivi incardinati, per lo svolgimento della propria attività, in-
trattengono rapporti con la Pubblica Amministrazione, ovvero che, 
pur non intrattenendo rapporti diretti con la stessa, possono suppor-
tare la commissione di reati di cui alla presente parte speciale. 
Tenuto conto dei rapporti che Adapta intrattiene con le Amministra-
zioni Pubbliche, sono state individuate le seguenti macroaree e sot-
toaree con relativi uffici, attività e funzioni ritenute più specificamen-
te a rischio: 
 

AREA FUNZIONI a RISCHIO 

Direzione 
Commerciale  
(ove la carica 

dovesse essere 
vacante, re-
sponsabile 

della funzione 
sarà il Re-

sponsabile Uf-
ficio Gare) 

 
- Attività promozionali e dialogo tecnico  
- Reperimento bandi di gara pubblici 
- Valutazione delle richieste di offerta da parte di privati 
- Definizione tecnica delle proposte contrattuali soggette a 

procedure concorsuali  
- Acquisizione di commessa  
- Relazioni P.A. 
- Processi cliente 
- Richiesta di offerta / sopralluogo 
 

Ufficio  
Gare  

- Reperimento Bandi  
- Gestione gare 
- Definizione tecnica dell’offerta 
- Predisposizione offerta 

Direzione di  
Produzione  

 
- Gestione commerciale della commessa 
- Gestione tecnica della commessa 
- Gestione del cantiere 
- Produzione ed erogazione dei servizi 
- Relazioni P.A. 
- Relazioni con clienti privati  
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Ufficio  
Acquisti 

 
- Approvvigionamento di materiali, strumenti e macchinari 
- Redazione e tenuta elenco fornitori qualificati 
- Rapporti con fornitori 
- Controlli ingresso e uscita ed identificazione dei materiali ge-

stione magazzino 
- Outsourcing e incarichi professionali esterni 

 

Ufficio  
Contabilità  
e Finanza 

 
- Contabilità 
- Incassi e tenuta cassa 
- Redazione del bilancio, della relazione sulla gestione, del bi-

lancio consolidato e di altre comunicazioni sociali 
- Gestione delle attività di tesoreria  
- Gestione amministrativa contratti attivi  
- Gestione amministrativa contratti passivi  
- Budgetting e reporting  
- Reporting con Società di revisione 
- Reporting ad Autorità di vigilanza 
- Operazioni societarie che possano incidere sull’integrità del 

capitale sociale 
- Relazioni enti di credito 
- Reperimento e gestione di erogazioni pubbliche 
- Gestione risorse finanziarie 
- Gestione flussi in entrata ed in uscita  
- Operazioni finanziamento 
- Ricerca e sviluppo finanziamenti pubblici agevolazioni e con-

tributi  
- Reperimento e gestione di erogazioni pubbliche 
- Investimenti ambientali, produzione e ricerca  
- Tenuta di cassa 
- Predisposizione di budget 
- Controllo della gestione amministrativa 
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Direzione del  
Personale 

 
- Selezione e assunzione del personale 
- Gestione e valorizzazione del personale 
- Formazione e aggiornamento del personale 
- Gestione delle relazioni sindacali 
- Sviluppo risorse e organizzazione 
- Gestione delle paghe 
- Gestione amministrativa del personale 

 

Ufficio  
Legale 

 
- Predisposizione contratti, lettere d’incarico (per fornitori, 

consulenze esterne, clienti, ecc.) 
- Predisposizione operazioni societarie  
- Recupero crediti 

 

Controllo di  
Gestione e 

Qualità 

 
- Controllo della gestione produttiva 
- Controllo dell’applicazione e dello sviluppo del sistema di 

qualità aziendale 
 

 
In relazione a quanto sopra, vengono considerate, ai fini della presen-
te Parte Speciale, come aree di attività particolarmente a rischio:  

- la partecipazione a procedure di gara o di negoziazione diretta 
indette da enti pubblici italiani o stranieri per l’assegnazione di 
commesse (di opere, forniture o di servizi), di concessioni, di 
partnership, di asset (complessi aziendali, partecipazioni, ecc.) o 
altre operazioni similari, caratterizzate, comunque, dal fatto di 
essere svolte in un contesto potenzialmente competitivo, inten-
dendosi tale anche un contesto in cui, pur essendoci un solo con-
corrente in una particolare procedura, l’ente appaltante avrebbe 
avuto la possibilità di scegliere anche altre imprese presenti sul 
mercato; 

- la partecipazione alle procedure di gara o di negoziazione diretta 
indette da enti pubblici stranieri e acquisizione di commesse in 
aree geografiche, nelle quali le procedure stesse non risultino ga-
rantite da adeguate condizioni di trasparenza (tenendo conto a 
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tal fine anche della classifica stilata da Transparency International 
per determinare il rischio-paese); 

- la scelta e selezione di partner (joint venture, ATI, consorzi, ecc.) 
per la partecipazione in associazione a procedure di evidenza 
pubblica; 

- l’assegnazione, ai fini della partecipazione alle procedure, di uno 
specifico incarico di consulenza o di rappresentanza a un sogget-
to terzo; 

- la gestione di contratti con la Pubblica Amministrazione; 
- la negoziazione, stipulazione e/o esecuzione di contratti conclusi 

dalla società in qualità di stazione appaltante; 
- la richiesta di erogazioni, contributi o finanziamenti da parte di 

organismi pubblici italiani o comunitari ed il loro concreto im-
piego e gestione; 

- la gestione e controllo delle risorse finanziarie; 
- la gestione del contenzioso giudiziale e stragiudiziale (ad esem-

pio in sede di conciliazione); 
- la gestione degli aspetti regolati dal D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e 

successive modificazioni, integrazioni ed attuazioni in tema di 
sicurezza e igiene del lavoro e dal D.Lgs. n. 196 del 2003, in mate-
ria di privacy; 

- la gestione dei beni mobili registrati legati all’attività aziendale; 
- la gestione degli adempimenti amministrativi e dei rapporti con 

gli enti previdenziali e le autorità fiscali, ovvero Autorità di con-
trollo e/o di vigilanza; 

- la ricerca, selezione e assunzione del personale; 
- altre tipologie di rapporti intrattenuti con la Pubblica Ammini-

strazione per scopi diversi da quelli istituzionali, quali ad esem-
pio richieste di permessi, ispezioni, avvio di indagini, verifiche 
fiscali. 

Eventuali integrazioni delle suddette aree di attività a rischio potran-
no essere previste dall’Organismo di Vigilanza e dall’Organo Ammi-
nistrativo di Adapta, al quale viene dato mandato di individuare le 
relative ipotesi e di definire gli opportuni provvedimenti operativi. 
Le aree a rischio reato così identificate hanno costituito il punto di ri-
ferimento nella definizione delle procedure di controllo da implemen-
tare ai fini dell’adeguamento dell’attuale sistema di controlli interno. 
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La tipologia e la periodicità delle procedure di controllo implementa-
te sulle diverse aree a rischio reato sono state definite tenendo in con-
siderazione la rilevanza dei singoli punti di contatto con la Pubblica 
Amministrazione. 
 
4. I principi generali di comportamento e di attuazione del processo 
decisionale nelle aree di attività a rischio. 
La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere 
da amministratori, dirigenti e dipendenti (“esponenti aziendali”), 
operanti, anche di fatto, nelle aree di attività a rischio nonché da col-
laboratori esterni e partner, come già definiti nella Parte Generale. 
A carico degli esponenti aziendali, in via diretta, e a carico dei colla-
boratori esterni e partner, tramite apposite clausole contrattuali, si 
prevede l’espresso divieto di: 

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di 
comportamenti tali da integrare, direttamente o indirettamente, 
le fattispecie di reato sopra considerate (artt. 24 e 25 del Decreto); 

- porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non 
costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra 
considerate, possano potenzialmente diventarlo in quanto idonei 
e diretti in modo univoco alla loro commissione; 

- porre in essere qualsiasi situazione di conflitto di interessi nei 
confronti della Pubblica Amministrazione, in relazione a quanto 
previsto dalle suddette ipotesi di reato; 

- violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente 
Parte Speciale. 

Nell’ambito delle suddette aree a rischio, per i reati di cui alla presen-
te Parte Speciale, così come sancito anche nella Parte Generale del 
Modello, ai detti soggetti è fatto divieto in particolare di: 

- promettere e/o effettuare elargizioni in denaro a pubblici fun-
zionari, italiani o esterni, e ai loro familiari; 

- nei rapporti con la Pubblica Amministrazione, promettere e/o 
distribuire nonché accettare la promessa o ricevere omaggi e re-
gali al di fuori di quanto previsto dalla prassi aziendale (vale a 
dire ogni forma di regalo offerto o ricevuto, eccedente le normali 
pratiche commerciali o di cortesia, o comunque rivolto ad acqui-
sire trattamenti di favore nella conduzione di qualsiasi attività 
aziendale). In particolare, è vietata qualsiasi forma di regalo a 
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funzionari pubblici, italiani o esteri, o a loro familiari, che possa 
influenzare l’indipendenza di giudizio o indurre ad assicurare 
un qualsiasi vantaggio per l’azienda. Gli omaggi consentiti si ca-
ratterizzano sempre per l’esiguità del loro valore o perché volti a 
promuovere iniziative di carattere benefico, artistico o culturale 
(ad esempio, la distribuzione di libri d'arte). I regali offerti - salvo 
quelli di modico valore - devono essere documentati in modo 
adeguato per consentire le prescritte verifiche; 

- promettere e/o accordare altri vantaggi di qualsiasi natura 
(promesse di assunzione, ecc.) in favore di rappresentanti della 
Pubblica Amministrazione, italiana o estera, che possano deter-
minare le stesse conseguenze previste al precedente punto; 

- sfruttare, nella gestione dei rapporti con la Pubblica Ammini-
strazione, percorsi preferenziali o conoscenze personali, anche 
acquisite al di fuori della realtà professionale, al fine di influen-
zare, indebitamente o illecitamente, le decisioni della stessa; 

- avvalersi di qualsivoglia forma di persuasione, suggestione, in-
ganno o pressione morale nei rapporti con i pubblici funzionari 
sì da influenzare o condizionare lo svolgimento della funzione o 
del servizio (es. il compimento di atti di amministrazione attiva, 
la formulazione di richieste o di proposte, l’emissione di pareri, 
ma anche la tenuta di una condotta meramente materiale o il 
compimento di atti di diritto privato). 

- effettuare prestazioni in favore dei partner o consulenti che non 
trovino adeguata giustificazione nel contesto del rapporto asso-
ciativo costituito con i partner stessi; 

- riconoscere compensi in favore dei collaboratori esterni, consu-
lenti o partner che non trovino adeguata giustificazione in rela-
zione al tipo di incarico da svolgere e alle prassi vigenti in ambito 
locale; 

- fornire dichiarazioni, documenti, atti, certificati e informazioni 
non corrispondenti al vero od ometterne di rilevanti a organismi 
pubblici, nazionali o comunitari, al fine di conseguire erogazioni 
pubbliche, contributi o finanziamenti agevolati; 

- destinare somme ricevute da organismi pubblici nazionali o co-
munitari a titolo di erogazioni, contributi o finanziamenti per 
scopi diversi da quelli cui erano destinati; 
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- alterare il funzionamento dei sistemi informatici o telematici 
pubblici o intervenire illegalmente con qualsiasi modalità su dati, 
informazioni o programmi, al solo fine di procurare un indebito 
vantaggio alla Società; 

- usare indebitamente e senza autorizzazione la firma digitale al-
trui. 

Ai fini dell’attuazione dei comportamenti di cui sopra, la funzione 
aziendale che, per ragione del proprio incarico o della propria fun-
zione o mandato, interagisce con la Pubblica Amministrazione è tenu-
ta a quanto segue: 

- i rapporti con la Pubblica Amministrazione, per le suddette aree 
di attività a rischio, devono essere gestiti secondo i principi di 
trasparenza, correttezza e lealtà e in modo unitario, procedendo 
alla nomina di un responsabile per ogni operazione o pluralità di 
operazioni (in caso di particolare ripetitività delle stesse) svolte 
nelle aree di attività a rischio; 

- in particolare, a tutti gli incanti di particolare importanza con 
esponenti della Pubblica Amministrazione (italiana o straniera), 
specie se volti all’instaurazione di rapporti per la negoziazione o 
la stipulazione di contratti, comunque denominati, devono di 
norma partecipare due rappresentanti della Società. Il Legale 
Rappresentate, il Consiglio di amministrazione e il suo Presiden-
te, in presenza di particolari e comprovati motivi di opportunità 
ha comunque la facoltà, sotto la propria responsabilità, di indivi-
duare eventuali deroghe a tale principio (se del caso, anche in via 
generale e/o per tipologia di relazione), di cui l’Organismo di 
Vigilanza deve essere tempestivamente e opportunamente reso 
edotto, unitamente alle relative motivazioni. Al termine 
dell’incontro deve essere redatto un rapporto informativo da tra-
smettere all’OdV, in cui devono essere evidenziati i principali ar-
gomenti trattati nonché eventuali anomalie e irregolarità riscon-
trate; 

- deve essere sempre individuato, all’interno della Pubblica Am-
ministrazione, il funzionario che, in ragione del proprio incarico 
specifico, è il soggetto referente dell’operazione; 

- deve essere documentato in forma scritta, quanto più possibile, 
ogni rapporto con il soggetto così individuato; 
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- è fatto divieto di utilizzare eventuali percorsi, ancorché leciti, 
privilegiati o conoscenze specifiche acquisite, anche al di fuori 
della propria realtà professionale; 

- gli accordi di associazione con partner devono essere definiti per 
iscritto con l’evidenziazione di tutte le condizioni particolari 
dell’accordo stesso, in particolare per quanto concerne le condi-
zioni economiche concordate per la partecipazione congiunta alla 
procedura;  

- gli incarichi conferiti ai collaboratori esterni devono essere redat-
ti per iscritto, con l’indicazione del compenso pattuito ed essere 
sottoscritti conformemente alle deleghe ricevute da Demax;  

- nessun tipo di pagamento può esser effettuato in contanti o in 
natura; 

- le dichiarazioni rese a enti e organismi pubblici ai fini 
dell’ottenimento di erogazioni, contributi o finanziamenti, devo-
no contenere solo elementi assolutamente veritieri e, in caso di 
ottenimento degli stessi, deve essere rilasciato apposito rendicon-
to; 

- coloro che svolgono una funzione di controllo e supervisione su 
adempimenti connessi all’espletamento delle suddette attività 
(es. pagamento di fatture, destinazione di finanziamenti ottenuti 
dallo Stato o da organismi comunitari, ecc.) devono porre parti-
colare attenzione sull’attuazione degli adempimenti stessi e rife-
rire immediatamente all’Organo di Vigilanza eventuali situazioni 
di irregolarità. 

Ove il rapporto con la Pubblica Amministrazione sia intrattenuto da 
un soggetto privo di poteri o deleghe specifiche, è fatto obbligo a 
quest’ultimo di relazionare per iscritto con tempestività e compiutez-
za il proprio responsabile sui singoli avanzamenti del procedimento; 
nonché di comunicare, senza ritardo, al proprio responsabile eventua-
li comportamenti della controparte pubblica rivolti ad ottenere favori, 
elargizioni illecite di danaro od altre utilità, anche nei confronti di 
terzi. 
 
5. Procedure per le aree a rischio 
5.1. Individuazione dei responsabili delle aree a rischio reato 
Occorre dare debita evidenza delle operazioni svolte nelle aree a ri-
schio di cui al precedente paragrafo. 
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A tal fine il Presidente del Consiglio di Amministrazione, il Legale 
Rappresentante, il Consiglio di Amministrazione stesso, il Direttore 
Generale e i Dirigenti responsabili delle funzioni, all’interno delle 
quali vengano svolte operazioni a rischio, divengono responsabili di 
ogni singola operazione da loro direttamente svolta o attuata 
nell’ambito della funzione a loro facente capo.  
Detti responsabili divengono i soggetti referenti dell’operazione a ri-
schio e sono responsabili in particolare dei rapporti con la Pubblica 
Amministrazione per le attività con essa svolte. 
Le attività a rischio devono essere portate a conoscenza dell’Organo 
di Vigilanza dai suddetti responsabili, tramite idonee comunicazioni 
da cui risultino: 

- le Pubbliche Amministrazioni che hanno competenza sulle pro-
cedure oggetto dell’operazione; 

- la dichiarazione rilasciata dal responsabile dell’area a rischio rea-
to - per sé e per i sub-responsabili delle aree a rischio reato dele-
gati a svolgere attività che comportano rapporti con la Pubblica 
Amministrazione - da cui risulti che lo stesso è pienamente a co-
noscenza degli adempimenti da espletare e degli obblighi da os-
servare nello svolgimento delle operazioni e che non è incorso in 
reati considerati dal Decreto;  

- l’indicazione delle principali iniziative e dei principali adempi-
menti svolti nell’espletamento delle operazioni. 

Sulle operazioni in questione, l’Organo di Vigilanza potrà predispor-
re ulteriori controlli dei quali verrà data evidenza scritta. 
 
5.2. Individuazione dei processi per le aree a rischio reato 
Con riferimento alle aree e funzioni a rischio di cui alla presente Parte 
Speciale, i controlli interni si articolano nei seguenti processi, unita-
mente alle procedure aziendali esistenti: 
 
P.01  Processo di approvvigionamento 
P.02  Processo commerciale 
P.03 Processo amministrativo (registrazione, redazione e controllo 

dei documenti contabili ed extra contabili) e finanziario 
P.04  Processo di gestione delle risorse umane 
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La procedura e le specifiche attività che fanno parte di ciascuno di tali 
processi sono esposte all’Allegato 1 al Modello e ne costituiscono par-
te integrante. 
Le procedure sono strutturate, prendendo a modello le indicazioni 
previste dalla norma UNI EN ISO 9001; ciò, sia per uniformare le 
stesse al Sistema di Qualità adottato da Adapta, sia perché tale sche-
ma ha il vantaggio di una facile comprensione. 
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PARTE SPECIALE “B” 
Applicazione del Modello con riguardo ai reati societari 

 
1. Tipologia dei reati societari (art. 25 ter del D.Lgs. n. 231 del 2001). 
La presente Parte Speciale si riferisce ai reati societari. 
Si descrivono brevemente qui di seguito le singole fattispecie con-
template all’art. 25 ter del Decreto, così come da ultimo modificate 
con la riforma del 2015 (Legge 27 maggio 2015, n. 69). 
Occorre preliminarmente precisare che i riferimenti e le considerazio-
ni svolte nel presente documento riguardo al “bilancio” o alle “co-
municazioni sociali” devono evidentemente considerarsi estesi al “bi-
lancio consolidato di gruppo” e alle altre comunicazioni sociali previ-
ste dalla legge a carico dei gruppi societari. 
 
False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.). 
La fattispecie di reato prevista dall’art. 2621 c.c., che - a differenza di 
quanto previsto dal successivo art. 2622 – riguarda le società non quo-
tate, punisce gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti prepo-
sti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liqui-
datori  i quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto pro-
fitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali di-
rette ai soci o al pubblico, previste dalla legge, consapevolmente 
espongono fatti materiali rilevanti non rispondenti al vero ovvero 
omettono fatti materiali rilevanti la cui comunicazione è imposta dal-
la legge sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria della 
società o del gruppo al quale la stessa appartiene, in modo concreta-
mente idoneo ad indurre altri in errore. 
Occorre precisare che: 
- la condotta deve essere rivolta a conseguire per sé o per altri un 

ingiusto profitto; 
- le informazioni false od omesse devono essere rilevanti e tali da 

indurre in errore circa la situazione economica, patrimoniale o fi-
nanziaria della società o del gruppo al quale essa appartiene; 

Soggetti attivi del reato possono essere soltanto le persone qualificate 
indicate dalla norma (gli amministratori, i direttori generali, i sindaci 
e i liquidatori). 
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Trattasi, pertanto, di fattispecie di reato “proprio”, nel quale possono 
comunque concorrere al titolo di concorso anche soggetti diversi, non 
qualificati nei termini sopra indicati. 
 
Fatti di lieve entità (art. 2621 bis c.c.).  
Il neo introdotto art. 2621 bis c.c. prevede una riduzione delle sanzioni 
previste per il delitto di false comunicazioni sociali sopra esaminato, 
in riferimento alle due seguenti ipotesi: 

1) il caso in cui i fatti di cui al citato art. 2621 siano di lieve entità, 
tenuto conto della natura e delle dimensioni della società e delle 
modalità o degli effetti della condotta; 

2) il caso in cui i fatti al citato art. 2621 riguardano società che non 
superano i limiti indicati dal secondo comma dell’art. 1 della 
Legge fallimentare (Regio Decreto 16 marzo 1942, n. 267). In tale 
caso, il delitto è procedibile a querela della società, dei soci, dei 
creditori o degli altri destinatari della comunicazione sociale. 

Non punibilità per particolare tenuità (art. 2621 ter c.c.). 
La norma di cui all’art. 2621 ter prevede «la non punibilità per particola-
re tenuità del fatto» su valutazione del giudice, il quale dovrà avere ri-
guardo, in modo prevalente, alla entità del danno causato dai fatti di 
cui agli artt. 2621 e 2621 bis. 
 
False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.).  
Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla reda-
zione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di so-
cietà emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un 
mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell'Unione europea, i 
quali, al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei 
bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali dirette ai so-
ci o al pubblico, consapevolmente espongono fatti materiali non ri-
spondenti al vero ovvero omettono fatti materiali rilevanti la cui co-
municazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patri-
moniale o finanziaria della società o del gruppo al quale la stessa ap-
partiene, in modo concretamente idoneo ad indurre altri in errore, 
sono puniti con la pena della reclusione da tre a otto anni. 
Alle società sopra indicate sono equiparate: 

- le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata pre-
sentata una richiesta di ammissione alla negoziazione in un 
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mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione Eu-
ropea; 

- le società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negozia-
zione in un sistema multilaterale di negoziazione italiano; 

- le società che controllano società emittenti strumenti finanziari 
ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italia-
no o di altro Paese dell’U.E.; 

- le società che fanno appello al pubblico risparmio o che comun-
que lo gestiscono. 
 

Falsità nelle relazioni e comunicazioni delle società di revisione 
(art. 2624 c.c.), ora Art. 27, comma 2 D.Lgs 39/10. 
Il reato consiste in false attestazioni od occultamento di informazioni, 
da parte dei responsabili della revisione, concernenti la situazione 
economica, patrimoniale o finanziaria della società, al fine di conse-
guire, per sé o per altri, un ingiusto profitto. 
Costituisce aggravante l’aver anche cagionato un danno patrimoniale 
ai destinatari delle comunicazioni.  
Soggetti attivi sono i responsabili della società di revisione (reato 
proprio); tuttavia i componenti degli organi di amministrazione o di 
controllo di Adapta e i suoi dipendenti possono essere coinvolti a ti-
tolo di concorso nel reato. È, infatti, ipotizzabile il concorso eventuale, 
ai sensi dell’art. 110 c.p., degli amministratori, dei sindaci, o di altri 
soggetti della società revisionata, che abbiano determinato o istigato 
la condotta illecita del responsabile della società di revisione. 
È doveroso evidenziare che la disposizione in esame è stata abrogata 
dal D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 39 (art. 37), sostituendola, in modo 
pressoché identico, con l’art. 27 del Decreto stesso. 
Poiché l’art. 25 ter D.Lgs. n. 231/2001, che richiama il citato art. 2624 
c.c., non è stato a sua volta modificato attraverso la sostituzione della 
norma abrogata con il nuovo art. 27, la Suprema Corte di Cassazione, 
con la sentenza n. 34476/2010, ha escluso la rilevanza del reato sum-
menzionato ai fini della responsabilità amministrativa di cui al D.Lgs. 
n. 231 del 2001, in quanto l’imputazione di una responsabilità da rea-
to in capo all’ente, nel cui interesse o vantaggio la persona fisica abbia 
agito, postula la commissione da parte di quest’ultima di un illecito 
annoverabile tra le fattispecie di reato tassativamente previste.  
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Impedito controllo (art. 2625 c.c.). 
Il reato consiste nell’ostacolare o impedire lo svolgimento delle attivi-
tà di controllo e/o di revisione - legalmente attribuite ai soci, ad or-
gani sociali o a società di revisione - attraverso l’occultamento di do-
cumenti od altri idonei artifici. 
Il reato, imputabile esclusivamente agli amministratori, è punito più 
gravemente se la condotta ha causato un danno ai soci. 
 
Indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.). 
Tale reato è commesso se, fuori dei casi di legittima riduzione del ca-
pitale sociale, si prevede una restituzione, anche simulata, dei confe-
rimenti ai soci o la liberazione degli stessi dall’obbligo di eseguirli. 
 
Illegale ripartizione degli utili o delle riserve (art. 2627 c.c.). 
La condotta penalmente rilevante è quella che consiste nel ripartire 
utili o acconti sugli stessi non effettivamente conseguiti o destinati 
per legge a riserva, ovvero ripartire riserve, anche non costituite con 
utili, che non possono per legge essere distribuite. 
Si noti che la restituzione degli utili o la ricostituzione delle riserve 
prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio rappresen-
tano ipotesi legali di estinzione del reato. 
 
Illecite operazioni su azioni o quote sociali o della società control-
lante (art. 2628 c.c.). 
Questo reato si perfeziona con l’acquisto o la sottoscrizione di azioni 
o quote sociali della società controllante, che cagioni una lesione 
all’integrità del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per 
legge.  
Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine 
previsto per l’approvazione del bilancio, relativo all’esercizio in rela-
zione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto. 
 
Operazioni in pregiudizio di creditori (art. 2629 c.c.). 
Il reato si realizza attraverso riduzioni di capitale sociale, fusioni con 
altre società o scissioni attuate in violazione delle disposizioni di leg-
ge a tutela dei creditori e che cagionino un danno patrimoniale a que-
sti (c.d. “reato di evento”). 
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Il risarcimento del danno ai creditori prima del giudizio estingue il 
reato. 
Soggetti attivi del reato sono gli amministratori. 
 
Formazione fittizia di capitale (art. 2632 c.c.). 
La condotta di reato si realizza attraverso riduzioni di capitale sociale, 
sottoscrizione reciproca di azioni o quote, sopravvalutazione rilevan-
te dei conferimenti di beni in natura o crediti, ovvero del patrimonio 
della società in caso di trasformazione, che cagionino danno ai credi-
tori (reato di evento). 
Soggetti attivi del reato sono gli amministratori ed i soci conferenti. 
 
Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 
2633 c.c.). 
Il reato si perfeziona con la ripartizione di beni sociali tra i soci da 
parte dei liquidatori prima del pagamento dei creditori sociali o 
dell’accantonamento delle somme necessarie a soddisfarli, e sempre 
che sia effettivamente scaturito un danno patrimoniale ai creditori. 
Anche in questo caso, il risarcimento del danno ai creditori prima del 
giudizio estingue il reato. 
 
Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.). 
La fattispecie in esame punisce gli amministratori, i direttori generali, 
i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i 
sindaci e i liquidatori che, a seguito della dazione o della promessa di 
denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono od omettono atti, in 
violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fe-
deltà, cagionando nocumento alla società. 
Ai fini della rilevanza del citato reato ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001, 
la stessa è stata limitata alla società cui appartiene il soggetto corrut-
tore, in quanto solo questa può essere avvantaggiata dalla condotta 
corruttiva. Al contrario, la società alla quale appartiene il soggetto 
corrotto, per definizione normativa, subisce un danno in seguito alla 
violazione dei doveri d’ufficio o di fedeltà.  
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Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.). 
Il reato consiste nel determinare, con atti simulati o con frode, una 
maggioranza in assemblea allo scopo di conseguire, per sé o per altri, 
un ingiusto profitto. 
Trattasi di reato “comune” in quanto può essere commesso da chiun-
que, quindi anche da soggetti esterni alla società. 
 
Aggiotaggio (art. 2637 c.c.). 
La realizzazione del reato avviene attraverso la diffusione di notizie 
false o attraverso operazioni simulate o altri artifici, concretamente 
idonei a cagionare una sensibile alterazione del prezzo di strumenti 
finanziari non quotati, ovvero idonei ad accrescere la fiducia del pub-
blico o di istituti finanziari nella stabilità patrimoniale di banche o 
gruppi bancari.  
Si precisa che: 
- per notizia deve intendersi un’indicazione sufficientemente precisa 

di circostanze di fatto. Non sono considerate tali né le semplici vo-
ci, né le previsioni di tipo soggettivo; 

- la notizia deve essere considerata falsa quando, creando una falsa 
rappresentazione della realtà, sia tale da trarre in inganno gli ope-
ratori determinando un rialzo o ribasso dei prezzi non regolare; 

- per altri artifici si deve intendere qualsiasi comportamento che, 
mediante inganno, sia idoneo ad alterare il corso normale dei 
prezzi. 

Per l’esistenza del reato è sufficiente una situazione di pericolo, indi-
pendentemente dal verificarsi in concreto di una variazione artificiosa 
dei prezzi. 
 
Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità di vigilanza (art. 
2638 c.c.). 
La condotta criminosa può realizzarsi attraverso due distinte modali-
tà, entrambe finalizzate ad ostacolare l’attività di vigilanza delle auto-
rità pubbliche preposte (come la CONSOB e la Banca d’Italia): 
- attraverso l’esposizione nelle comunicazioni alle autorità di vigi-

lanza di fatti, sulla situazione economica, patrimoniale o finanzia-
ria, non corrispondenti al vero, ancorché oggetto di valutazioni, 
ovvero con l’occultamento, in tutto o in parte, di fatti che avrebbe-
ro dovuto essere comunicati, concernenti la situazione medesima; 
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- attraverso il semplice ostacolo all’esercizio delle funzioni di vigi-
lanza, attuato consapevolmente, in qualsiasi modo.  

In entrambe le tipologie i soggetti attivi nella realizzazione del reato 
sono gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e i liquidatori 
nonché i soci sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza. 
 
False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato prelimina-
re di cui al D. Lgs n. 19/23 che all’art. 54 introduce il nuovo reato pre-
supposto, presupposto rilevante ai sensi della L. 231/01. 
Con detto provvedimento – che abroga a far data dal 3 luglio prossi-
mo il d. lgs 108/2008 – si estende anche alle altre operazioni societarie 
transfrontaliere (trasformazione e scissione) le formalità in preceden-
za richieste solo per le fusioni. 
Per le definizioni di scissione e fusione il d. lgs 19/2003 richiama ri-
spettivamente gli artt. 2506 (scissione) e 2501 (fusione) del codice civi-
le, la trasformazione transfrontaliera è invece definita (art. 6) e consi-
ste nell’operazione mediante la quale una società, senza essere sciolta 
né sottoposta a liquidazione (…) muta la legge cui è sottoposta e il 
suo tipo sociale, adottandone uno previsto dalla legge dello Stato di 
destinazione” (alla cui stregua verrà anche individuata la sede socia-
le). si tratta, in pratica, di una forma di “trasferimento all’estero della 
sede statutaria”. 
L’art. 5 individua nel notaio, in qualità di pubblico ufficiale, l’autorità 
competente a compiere le verifiche e i controlli relativi tanto alle ope-
razioni di trasformazione, fusione o scissione in cui lo Stato italiano è 
lo Stato di partenza che quelle in cui è lo Stato di arrivo;  
 
2. Sanzioni previste per gli illeciti amministrativi di cui all’art. 25 
ter del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 
Con particolare riferimento ai reati previsti all’art. 25 ter D.Lgs. 8 giu-
gno 2001, n. 231, rubricato «Reati societari», la norma stabilisce, in caso 
di commissione delle fattispecie ivi contemplate, le seguenti sanzioni 
esclusivamente di carattere pecuniario a carico dell’ente: 

- in caso di commissione del delitto di false comunicazioni sociali 
di cui all’art. 2621 c.c. da 200 a 400 quote; 

- in caso di commissione del delitto di false comunicazioni sociali 
di cui all’art. 2621 bis c.c. da 100 a 200 quote; 
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- in caso di commissione del delitto di false comunicazioni sociali 
di cui all’art. 2622 c.c. da 400 a 600 quote; 

- [in relazione alla contravvenzione di falso in prospetto di cui 
all’art. 2623, comma 1, c.c. da 100 a 130 quote, mentre per 
l’ipotesi delittuosa prevista dal successivo comma 2 da 200 a 330 
quote]1; 

- [in relazione alla contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle 
comunicazioni della società di revisione ex art. 2624, comma 1, 
c.c. da 100 a 130 quote, mentre per l’ipotesi delittuosa prevista al 
successivo comma 2, da 200 a 400 quote]2; 

- in caso di commissione del delitto di impedito controllo di cui 
all’art. 2625 c.c., di formazione fittizia del capitale di cui all’art. 
2632, di delitto di indebita restituzione dei conferimenti di cui 
all’art. 2626 c.c. e di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali 
da 100 a 180 quote; 

- in caso di commissione della contravvenzione di illegale riparti-
zione degli utili e delle riserve di cui all’art. 2627 c.c. da 100 a 130 
quote; 

- in caso di commissione del delitto di operazioni in pregiudizio 
dei creditori di cui all’art. 2629 c.c., di indebita ripartizione dei 
beni sociali da parte dei liquidatori di cui all’art. 2633 c.c. e di il-
lecita influenza dell’assemblea di cui all’art. 2636 c.c. da 150 a 330 
quote; 

- in caso di commissione del delitto di aggiotaggio ex art. 2637 c.c. 
e di omessa comunicazione del conflitto di interessi ex art. 2629 
bis c.c. da 200 a 500 quote; 

- in caso di commissione del delitto di ostacolo all’esercizio delle 
funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza ai sensi dell’art. 
2638, comma 1 e 2, c.c. e di corruzione tra privati ai sensi dell’art. 
2635, comma 3, c.c. da 200 a 400 quote. 

 
1 Tale ipotesi di reato era originariamente prevista dall’art. 2623 c.c., oggi abrogato dall’art. 34 del-
la Legge n. 262/2005 (seppur trasfusa, ad opera della medesima legge, nell’art. 173 bis del D.Lgs. 
24 febbraio 1998, n. 58. Pertanto, il falso in prospetto non rientra più nel novero dei reati-
presupposto di cui al D.Lgs. n. 231 del 2001. 
 
2 Come detto in precedenza, l’art. 2624 c.c. («Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 
revisione») è stato abrogato dall’art. 37 del D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 39, a decorrere dal 7 aprile 
2010. 
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- in caso di commissione del delitto di false o omesse dichiarazioni 
per il rilascio del certificato preliminare “l’art. 25 ter lett. s” pre-
vede la sanzione pecuniaria da 150 a 300 quote. 
 

3. Aree a rischio. 
3.1 Individuazione delle aree a rischio. 
Nell’ambito della presente sezione vengono definite “Aree a rischio” 
tutte quelle aree aziendali in cui i soggetti ad esse afferenti, per lo 
svolgimento della propria attività, possono supportare la commissio-
ne di reati di cui alla presente Parte Speciale. 
Tenuto conto del modello societario e di Governance adottato da 
Adapta sono state individuate le seguenti macroaree ritenute più spe-
cificamente a rischio per aree e funzioni: 
 

AREA FUNZIONE 

Governance 
(Organo amministrativo 

e Direzione generale) 

- Politiche di bilancio 
- Strategie aziendali 
- Acquisto partecipazioni in altre società 

Ufficio contabilità  
e finanza 

- Contabilità  
- Incassi e tenuta cassa 
- Redazione del bilancio, della relazione sulla ge-

stione, del bilancio consolidato e di altre comu-
nicazioni sociali 

- Gestione delle attività di tesoreria 
- Gestione amministrativa contratti attivi  
- Gestione amministrativa contratti passivi  
- Budgetting e reporting  
- Reporting con la società di revisione 
- Reporting ad Autorità di vigilanza 
- Selezione e gestione delle risorse  
- Gestione delle attività di segreteria  
- Gestione della comunicazione aziendale e delle 

attività promozionali 
- Operazioni societarie che possano incidere sulla 

integrità del capitale sociale 
- Informative e rapporti con gli organi di infor-

mazione e stampa 
- Gestione beni societari 
- Relazioni enti di credito 
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- Gestione risorse finanziarie 
- Gestione flussi in entrata ed in uscita  
- Operazioni finanziamento 
- Ricerca e sviluppo finanziamenti pubblici age-

volazioni e contributi  
- Reperimento e gestione di erogazioni pubbliche 
- Investimenti ambientali, produzione e ricerca  
- Tenuta di cassa 
- Predisposizione di budget 
- Controllo della Gestione Amministrativa 

Ufficio legale 
 

- Predisposizione contratti, lettere d’incarico (per 
fornitori, consulenze esterne, clienti, etc.) 

- Predisposizione operazioni societarie 
- Recupero Crediti 

 
Le funzioni considerate più specificatamente a rischio in relazione ai 
reati societari sono ritenute le seguenti: 
- redazione del bilancio, della relazione sulla gestione, del bilancio 

consolidato e di altre comunicazioni ai soci e al mercato relative al-
la situazione economica, patrimoniale e finanziaria di Adapta (bi-
lancio d’esercizio e bilancio consolidato, corredati dalla relazione 
sulla gestione, relazioni trimestrali e semestrale, ecc.);  

- operazioni societarie che possano incidere sull’integrità del capita-
le sociale; 

- predisposizione dei prospetti informativi e rapporti con gli organi 
di informazione e stampa; 

- predisposizione delle comunicazioni alle Autorità di vigilanza e 
gestione dei rapporti con le stesse (Consob, Banca d’Italia, etc.); 

- la gestione dei rapporti con la società di revisione in ordine 
all’attività di comunicazione da parte di quest’ultima a terzi relati-
va alla situazione economica, patrimoniale o finanziaria di Adapta. 

Eventuali integrazioni delle suddette aree o funzioni a rischio po-
tranno essere previste dall’Organo Amministrativo, anche dietro 
suggerimento dell’Organismo di Vigilanza e del Collegio Sindacale e 
della società di revisione di Adapta, soggetti ai quali viene dato man-
dato di analizzare il vigente sistema di controllo e di definire gli op-
portuni provvedimenti operativi. 
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3.2 Aree a rischio - Principi generali del sistema organizzativo. 
La presente Parte Speciale, oltre agli specifici principi di comporta-
mento relativi alle aree di rischio sopra indicate, richiama i principi 
generali di comportamento previsti dal presente Modello adottato da 
Adapta, alla cui osservanza tutti gli amministratori e dipendenti della 
Società sono tenuti. 
Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione sociale 
devono essere adottate e rispettate: 
- le procedure aziendali, la documentazione e le disposizioni ineren-

ti la struttura organizzativa gerarchico-funzionale; 
- le norme inerenti il sistema amministrativo, contabile, finanziario e 

di controllo di gestione di Adapta; 
- il Modello Organizzativo. 

 
4. Destinatari della Parte Speciale – Principi generali di comporta-
mento nelle aree di attività a rischio. 
Destinatari della presente Parte Speciale “B” sono gli amministratori, 
i sindaci, i dirigenti e i loro dipendenti in linea gerarchica, che operi-
no nelle aree di attività a rischio (di seguito i “destinatari”). 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come 
sopra individuati, e nella misura in cui gli stessi possano essere coin-
volti nello svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a 
regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di 
prevenire ed impedire il commettersi di reati societari. 
Il Modello prevede l’espresso divieto di: 
- porre in essere, collaborare o dare causa all’adozione di compor-

tamenti tali che - considerati individualmente o collettivamente - 
integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato 
rientranti tra quelle sopra considerate (art. 25 ter del Decreto); 

- porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non 
costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra 
considerate, possano potenzialmente diventarlo in quanto idonei e 
diretti in modo univoco alla loro commissione; 

- violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente 
Parte Speciale. 

Ai destinatari è fatto espresso obbligo di: 
a) tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un 

pieno rispetto delle norme di legge e regolamentari vigenti, non-
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ché delle procedure aziendali interne, nello svolgimento di tutte le 
attività finalizzate alla formazione del bilancio, delle situazioni 
contabili periodiche e delle altre comunicazioni sociali, al fine di 
fornire al socio e al pubblico in generale una informazione veritie-
ra e appropriata sulla situazione economica, patrimoniale e finan-
ziaria. 
In ordine a tale punto, è fatto specifico divieto di: 
- predisporre o comunicare dati falsi, lacunosi o comunque su-

scettibili di fornire una descrizione non corretta della realtà ri-
guardo alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria; 

- omettere di comunicare dati e informazioni prescritti dalla 
normativa e dalle procedure in vigore riguardo alla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria; 

- non attenersi alle procedure amministrative e contabili vigenti; 
b) osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela 

dell’integrità ed effettività del capitale sociale e di agire sempre nel 
rispetto delle procedure interne aziendali che su tali norme si fon-
dano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in 
genere; 

c) assicurare il regolare funzionamento di Adapta, garantendo e age-
volando ogni forma di controllo interno sulla gestione sociale pre-
visto dalla legge, nonché la libera e corretta formazione della vo-
lontà assembleare. 
In ordine a tale punto, è fatto divieto di tenere comportamenti che 
impediscano materialmente, o che comunque ostacolino, mediante 
l’occultamento di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, lo 
svolgimento delle attività di controllo o di revisione della gestione 
sociale da parte del collegio sindacale o della società di revisione; 

d) effettuare con tempestività, correttezza e completezza tutte le co-
municazioni previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti 
delle Autorità pubbliche di vigilanza, non frapponendo alcun 
ostacolo all’esercizio delle funzioni da queste esercitate. 
In ordine a tale punto, è fatto divieto di: 
- omettere di effettuare, con la dovuta chiarezza, completezza e 

tempestività, nei confronti delle Autorità in questione la tra-
smissione dei dati e documenti previsti dalle norme in vigore 
e/o specificamente richiesti dalle predette Autorità; 
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- esporre in tali comunicazioni e nella documentazione trasmessa 
fatti non rispondenti al vero, oppure occultare fatti concernenti 
la situazione economica, patrimoniale o finanziaria;  

- porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo 
all’esercizio delle funzioni da parte delle Autorità pubbliche di 
vigilanza, anche in sede di ispezione (espressa opposizione, ri-
fiuti pretestuosi, comportamenti ostruzionistici o di mancata 
collaborazione, quali ritardi nelle comunicazioni o nella messa a 
disposizione di documenti); 

e) tenere un comportamento corretto e veritiero con gli organi di 
stampa e di informazione. 
 

5. Procedure per le aree a rischio. 
5.1 Individuazione dei responsabili delle aree a rischio reato.  
Occorre dare debita evidenza delle operazioni svolte nelle aree a ri-
schio di cui al precedente paragrafo.  
A tal fine gli Amministratori e i Dirigenti responsabili delle funzioni, 
all’interno delle quali vengano svolte operazioni a rischio, divengono 
responsabili di ogni singola operazione da loro direttamente svolta o 
attuata nell’ambito della funzione a loro facente capo. 
Detti responsabili divengono i soggetti referenti dell’operazione a ri-
schio. 
Sulle operazioni in questione l’Organo di Vigilanza potrà predisporre 
ulteriori controlli dei quali verrà data evidenza scritta. 
 
5.2 Individuazione dei processi per le aree a rischio reato. 
Con riferimento alle aree e funzioni a rischio di cui alla presente Parte 
Speciale, i controlli interni si articolano nei seguenti processi, unita-
mente alle procedure aziendali esistenti: 
 
P.03  Processo amministrativo (registrazione, redazione e controllo 

dei documenti contabili ed extra contabili) e finanziario 
La procedura e le specifiche attività che fanno parte di ciascuno di tali 
processi sono esposte all’Allegato 1 al Modello e ne costituiscono par-
te integrante. 
Le procedure sono strutturate prendendo a modello le indicazioni 
previste dalla norma UNI EN ISO 9001; ciò, sia per uniformare le 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
(D.LGS. N. 231/2001) 

PARTE SPECIALE B 

 

  14 

stesse al Sistema di Qualità adottato da Adapta, sia perché tale sche-
ma ha il vantaggio di una facile comprensione. 
 
5.3 Specifici protocolli per le singole attività a rischio. 
5.3.1. I reati di false comunicazioni sociali ex artt. 2621, 2621 bis e 
2621 ter c.c. 
Si ricorda che i reati di false comunicazioni sociali di cui agli artt. 
2621, 2621 bis e 2621 ter c.c. hanno come finalità l’induzione in errore 
del socio, dei creditori o del pubblico circa la situazione economica, 
patrimoniale e finanziaria della Società al fine di trarre un ingiusto 
profitto per la stessa. 
Alla luce di ciò, le procedure specifiche in relazione a tali reati devo-
no perseguire i seguenti obiettivi:  

- esistenza di una procedura chiara e formalizzata, rivolta alle fun-
zioni coinvolte nella predisposizione del bilancio annuale, con cui 
si stabiliscano responsabilità, tempi e modalità di predisposizione 
delle comunicazioni sociali; 

- formazione di base e piano di training periodico per istruire e ag-
giornare i soggetti coinvolti (anche parzialmente) nella predispo-
sizione delle comunicazioni sociali; 

- rispetto dei Principi Contabili applicabili all’azienda, ai quali con-
formarsi nella predisposizione del bilancio societario;  

- esistenza di procedure contabili che regolamentino i flussi conta-
bili;  

- esistenza di procedure specifiche per la gestione degli accessi ai 
sistemi informativi contabili e gestionali, nel rispetto del principio 
della separazione delle funzioni, che consentano di rilevare e mo-
nitorare gli accessi non autorizzati; 

- evidenza documentale delle attività di controllo effettuate; 
- reportistica per eccezioni;  
- procedure autorizzative e blocco degli accessi, quali ad esempio: 

a) autorizzazione a modifica dati processati; 
b) log degli accessi; 
c) sistemi di assegnazione e modifica di ID e password. 

Tra i modi più ricorrenti di realizzazione del reato di false comunica-
zioni si segnalano tutte quelle forme in cui vengono modificati dati 
contabili presenti sul sistema informatico, al fine di una falsa rappre-
sentazione della situazione patrimoniale, economica e finanziaria at-
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traverso l’inserimento di voci di bilancio inesistenti o di valori dif-
formi da quelli reali. 
Inoltre, l’occultamento di risorse aziendali in fondi liquidi o riserve 
occulte, al fine di permettere al management di gestire tali risorse fuori 
da ogni controllo, potrebbe costituire un sistema attraverso il quale, 
mediante l’utilizzazione di documenti di spesa a fronte di gestioni 
non vere ovvero mediante le registrazioni contabili di natura finan-
ziaria false, si creino fondi non leciti. 
Si ricorda, inoltre, che i soggetti direttamente coinvolti nella commis-
sione del reato di cui agli artt. 2621, 2621 bis e 2621 ter c.c. sono, per 
espressa previsione normativa, gli Amministratori, i Direttori Genera-
li, il Dirigente Preposto alla redazione dei documenti contabili, i Li-
quidatori e i Sindaci. 
Possono, tuttavia, concorrere nella commissione dei reati sopra indi-
cati i seguenti soggetti: 

- l’Organo Amministrativo e i suoi componenti in caso di organo 
collegiale; 

- i Responsabili delle funzioni competenti in materia di ammini-
strazione, finanza e controllo ed eventuali Responsabili sotto-
ordinati; 

- ogni altra Funzione aziendale cui spetta il compito di elaborare 
e/o comunicare dati o valori rilevanti ai fini della predisposizione 
delle comunicazioni sociali (i.e. la funzione competente in materia 
di risorse umane) nonché, in generale, tutti coloro che, anche di 
fatto, sono coinvolti nella predisposizione dei documenti contabili 
societari. 
 

5.3.2. Protocolli specifici in relazione al reato di impedito controllo 
(art. 2625 c.c.). 
In linea generale, i membri dell’Organo Amministrativo devono ispi-
rare il loro comportamento a principi di buona fede e correttezza e 
devono collaborare con gli altri organi societari e gli enti deputati 
all’attività di verifica e controllo al fine di evitare pregiudizi al socio.  
Inoltre, occorre tenere evidenza documentale di tutte le richieste per-
venute e di tutte le informazioni, dati e documenti consegnati o resi 
disponibili (ad esempio, attraverso una reportistica dedicata, da sot-
toporre a periodica verifica dell’Organismo di Vigilanza) al Collegio 
Sindacale e ai Soci.  
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È indispensabile la consegna al Collegio Sindacale di una “representa-
tion letter” con la quale si attesta di aver fornito tutte le informazioni 
richieste e che tali informazioni corrispondono a verità e correttezza.  
Più esattamente, l’ipotesi criminosa in esame potrebbe essere realiz-
zata dagli Amministratori della Società e dagli altri soggetti sopra in-
dicati attraverso: 

- l’occultamento di documenti o messa in atto di altri artifici ido-
nei a impedire od ostacolare il controllo; 

- l’omissione di informazioni, mancata esibizione della documen-
tazione richiesta da Sindaci e/o Collegio Sindacale e mancata 
esibizione al Socio, che ne faccia richiesta, del libro soci. 
 

5.3.3. Protocolli specifici in relazione al reato di indebita restituzio-
ne dei conferimenti (art. 2626 c.c.). 
È opportuna l’esistenza di un Manuale contabile societario ovvero di 
procedure/istruzioni interne formalizzate e diffuse che specifichino i 
criteri da seguire nei casi in cui si proceda a: 

- riduzione del capitale sociale fuori dai casi previsti dalla legge; 
- pagamenti, anticipi di cassa o rimborsi verso il Socio; 
- operazioni di finanziamento in favore del Socio; 
- cessione a titolo gratuito di cespiti o beni aziendali al Socio. 

Le procedure dovranno tenere nel debito conto anche 
l’evidenziazione documentale delle attività di controllo effettuate sul-
la correttezza e conformità delle operazioni sopra richiamate alle di-
sposizioni di legge e a quelle interne. 
Occorre motivare dettagliatamente tutti i casi di deviazione di appli-
cazione delle procedure standard comunicate. 
Deve essere predisposta una procedura chiara e formalizzata, rivolta 
alle funzioni coinvolte nella predisposizione della situazione patri-
moniale richiesta dalla legge ai fini della distribuzione dei dividendi, 
con cui si stabiliscano responsabilità, tempi e modalità di predisposi-
zione. 
Periodicamente si deve sottoporre all’Organismo di Vigilanza tutti 
quei casi relativi alle operazioni in favore del Socio effettuate nel pe-
riodo, in particolare: 

- riduzione del capitale sociale fuori dai casi previsti dalla legge; 
- pagamenti, anticipi di cassa o rimborsi verso il Socio; 
- operazioni di finanziamento verso il Socio; 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
(D.LGS. N. 231/2001) 

PARTE SPECIALE B 

 

  17 

- cessione a titolo gratuito di cespiti e beni mobili aziendali al So-
cio. 
 

5.3.4. Protocolli specifici in relazione al reato di illegale ripartizione 
di utili e riserve (art. 2627 c.c.). 
È opportuna l’esistenza di procedure/istruzioni interne formalizzate 
e diffuse che specifichino i criteri da seguire per: 

- destinazione dell’utile;  
- distribuzione di acconti su dividendi; 
- pagamenti, anticipi di cassa o rimborsi verso il socio; 
- operazioni di finanziamento verso il socio. 

Le procedure specifiche con riferimento all’ipotesi di reato in esame 
devono prevedere: 

- la corretta applicazione della legge e dello Statuto; 
- evidenza documentale delle attività di controllo effettuate sulla 

correttezza e conformità delle operazioni sopra richiamate alle di-
sposizioni di legge e a quelle interne; 

- motivazione in caso di deviazione di applicazione delle procedure 
standard comunicate;  

- esistenza di una procedura chiara e formalizzata, che identifichi 
ruoli, responsabilità, modalità e flussi autorizzativi per la formu-
lazione di proposte all’Organo Amministrativo sulla destinazione 
dell’utile di esercizio; 

- reportistica periodica da sottoporre all’Organismo di Vigilanza 
che evidenzi tutte le operazioni in favore del socio effettuate nel 
periodo, in particolare: 
a) pagamenti, anticipi di cassa o rimborsi verso il socio, 
b) operazioni di finanziamento verso il socio; 

- comunicazione della proposta di distribuzione dei dividendi o dei 
relativi acconti all’Organismo di Vigilanza, con indicazione degli 
utili e delle riserve da distribuire, al fine di verificarne la legittimi-
tà; 

- adeguata giustificazione, documentazione e archiviazione di 
eventuali modifiche apportate alla bozza di bilancio/situazioni in-
frannuali da parte degli Amministratori con particolare riferimen-
to agli utili e alle riserve. 
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5.3.5. Protocolli specifici in relazione al reato di operazioni in pre-
giudizio dei creditori (art. 2629 c.c.). 
Le procedure specifiche relative alla gestione delle operazioni straor-
dinarie devono individuare ruoli, responsabilità e modalità di realiz-
zazione e inoltre tutti i Dipendenti della Società devono rispettare gli 
adempimenti della normativa in vigore con riferimento alle opera-
zioni di fusione, scissione o riduzione del capitale sociale o altre ipo-
tesi di ristrutturazione o riorganizzazione aziendale. 
 
5.3.6. Protocolli specifici in relazione al reato di illecita influenza 
sull’Assemblea (art. 2636 c.c.). 
Al fine di prevenire la commissione del reato in oggetto, chiunque si 
trovi nella condizione di non poter o dover esercitare il voto, deve 
darne comunicazione all’Organo di Vigilanza. 
Ogni soggetto che sia a conoscenza dei menzionati impedimenti, an-
che se riferiti a terzi estranei, è tenuto a darne avviso all’OdV, investi-
ti dei necessari poteri per svolgere indagini conoscitive al riguardo. 
 
5.3.7 Protocollo specifico in relazione al reato “false o omesse di-
chiarazioni per il rilascio del certificato preliminare. 
Soggetti attivi del reato possono essere esponenti della società, ma 
anche altri soggetti a titolo di concorso (come gli esperti indipendenti, 
o il notaio); ai fini della sua commissione è necessario il dolo specifi-
co, quindi l’intenzione di far apparire come adempiute le condizioni 
necessarie al rilascio del certificato (quando invece non lo sono). La 
commissione del reato può avvenire sia tramite condotte commissive 
(produzione di dichiarazioni o documenti falsi), che tramite condotte 
omissive (mancata comunicazione di informazioni rilevanti). 
Nel caso della trasformazione, resta ferma la responsabilità dell’ente, 
seppur si tratti di un ente nuovo; nel caso della fusione, l’ente che ne 
risulta sarà ritenuto responsabile dei reati commessi dall’ente parte-
cipante all’operazione; nel caso di scissione, in linea di massima gli 
enti risultati dalla vicenda modificativa saranno solidalmente respon-
sabili per il pagamento delle sanzioni pecuniarie (con il limite del va-
lore effettivo del patrimonio netto trasferito al singolo ente). 
Le nuove disposizioni avranno effetto dal 3 luglio 2023 e si appliche-
ranno a quella società partecipante ad operazioni transfrontaliere che 
non abbiano ancora pubblicato il relativo progetto. 
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I soggetti apicali e/o comunque interessati ad operazioni societarie, 
dovranno sempre agire con il rispetto del Codice etico e dei principi 
di trasparenza e correttezza. 
Ove il reato – ipoteticamente – possa essere perpetrato da un dipen-
dente, dovranno esercitare il controllo puntuale della veridicità della 
certificazione, anche a mezzo notaio di fiducia. 
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PARTE SPECIALE “C” 
Applicazione del Modello con riguardo ai reati commessi in viola-

zione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro 
 
1. Tipologia dei reati commessi in violazione delle norme sulla tu-
tela della salute e sicurezza sul lavoro (art. 25 septies del D.Lgs. 8 
giugno 2001, n. 231). 
La presente Parte Speciale si riferisce ai reati commessi in violazione 
delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro rilevanti ai 
fini della responsabilità degli enti prevista dal D.Lgs. n. 231 del 2001. 
Si descrivono brevemente qui di seguito le singole fattispecie con-
template, in particolare, all’art. 25 septies del Decreto citato. 
 
Omicidio colposo (art. 589 c.p.) commesso in violazione dell’art. 55, 
comma 2, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 (Testo Unico della Sicurezza). 
La prima ipotesi prevista dal sopra indicato art. 25 septies è contem-
plata dagli artt. 589 c.p. e 55 del D.Lgs. n. 81 del 2008. 
In particolare, il summenzionato art. 589 prevede il reato di omicidio 
colposo, la cui condotta tipica si realizza quando un soggetto, violan-
do i doveri imposti dalla legge, da regolamenti, ordini o discipline 
(colpa specifica) ovvero contravvenendo al generale dovere di com-
portarsi secondo diligenza, perizia o prudenza (colpa generica), ca-
giona la morte di una persona. 
L’art. 55, comma 2, prevede invece una serie di condotte, di seguito 
enunciate, che assumono rilevanza penalistica solo se associate ad al-
cune tipologie di aziende (che si indicheranno infra): 

1) la mancata valutazione dei rischi da parte del datore di lavoro; 
2) la mancata adozione del documento di valutazione dei rischi o 

la sua incompleta adozione; 
3) la mancata adozione di appropriati provvedimenti per evitare 

che le misure tecniche adottate possano causare rischi per la sa-
lute della popolazione o deteriorare l'ambiente esterno verifi-
cando periodicamente la perdurante assenza di rischio; 

4) il mancato aggiornamento delle misure di prevenzione in rela-
zione ai mutamenti organizzativi e produttivi che hanno rile-
vanza ai fini della salute e sicurezza del lavoro, o in relazione al 
grado di evoluzione della tecnica della prevenzione e della pro-
tezione. 
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Tali condotte hanno rilevanza solo se poste in essere nelle seguenti 
aziende: 

a) aziende industriali nei cui stabilimenti vi è un elevata concentra-
zione di sostanze pericolose; 

b) centrali termoelettriche; 
c) impianti ed installazioni che trattano sostanze nucleari e radioat-

tive;  
d) aziende per la fabbricazione ed il deposito separato di esplosivi, 

polveri e munizioni; 
e) nelle aziende industriali con oltre 200 lavoratori; 
f) industrie estrattive con oltre 50 lavoratori; 
g) aziende in cui si svolgono attività che espongono i lavoratori a ri-

schi biologici; 
h) aziende edili con cantieri mobili e temporanei. 

Soggetti attivi del reato possono essere gli amministratori, i direttori 
generali, i dirigenti con deleghe di funzione. 
 
Omicidio colposo (art. 589 c.p.) commesso in violazione delle norme 
sulla tutela e sicurezza sul lavoro. 
Il reato di omicidio colposo, la cui condotta tipica si realizza quando 
un soggetto, violando i doveri imposti dalla legge, da regolamenti, 
ordini o discipline ovvero contravvenendo al generale dovere di 
comportarsi secondo diligenza, perizia o prudenza, cagiona la morte 
di una persona deve essere letto in relazione a tutti gli obblighi in-
combenti sul datore di lavoro in virtù della normativa vigente in ma-
teria di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, 
D.Lgs. n. 81 del 2008. 
Soggetti attivi del reato possono essere gli amministratori, i direttori 
generali, i dirigenti con deleghe di funzione. 
 
Lesioni personali colpose gravi o gravissime (art. 590, comma 3, c.p.) 
commesse in violazione delle norme sulla tutela e sicurezza sul la-
voro. 
Anche il reato di lesioni colpose, la cui condotta tipica si realizza 
quando un soggetto, violando i doveri imposti dalla legge, da rego-
lamenti, ordini o discipline ovvero contravvenendo al generale dove-
re di comportarsi secondo diligenza, perizia o prudenza, cagiona ad 
altri una lesione personale grave o gravissima deve essere letto in re-
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lazione a tutti gli obblighi incombenti sul datore di lavoro in virtù 
della normativa in vigore in materia di tutela della salute e della sicu-
rezza nei luoghi di lavoro di cui al D.Lgs. n. 81 del 2008. 
La lesione deve considerarsi grave (art. 583, comma 1, c.p.) nei casi in 
cui: 

1. dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della 
persona offesa, ovvero una malattia o una invalidità momenta-
nea per un tempo superiore ai quaranta giorni; 

2. dal fatto deriva l’indebolimento permanente di un senso o di un 
organo. 

La lesione è considerata, invece, gravissima se dal fatto deriva (art. 
583, comma 2, c.p.):  

1. una malattia insanabile; 
2. la perdita di un senso;  
3. la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservi-

bile, ovvero la perdita dell’uso di un organo o della capacità di 
procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella; 

4. la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso. 
 

2. Sanzioni previste per gli illeciti amministrativi di cui all’art. 25 
septies del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 
Con particolare riferimento ai reati previsti all’art. 25 septies D.Lgs. 8 
giugno 2001, n. 231, rubricato «Omicidio colposo o lesioni gravissime 
commesse in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul 
lavoro», la norma stabilisce, in caso di commissione delle fattispecie 
ivi contemplate, le seguenti sanzioni a carico dell’ente: 

a) in caso di reato ex art. 589 c.p. e art. 55 del D.Lgs. n. 81/2008 la 
sanzione pecuniaria pari a 1.000 quote e le sanzioni interdittive 
di cui all’art. 9, comma 2, del D.Lgs. n. 231 del 20011 per una du-
rata dai tre mesi a un anno; 

b) in caso di reato ex art. 589 commesso con violazione delle norme 
sulla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, la sanzione 
pecuniaria va da 250 a 500 quote e le sanzioni interdittive di cui 
all’art. 9, comma 2, del D.Lgs. n. 231 del 2001 per una durata dai 

 
1 Ossia le seguenti sanzioni interdittive: il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, 
salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; l’esclusione da agevolazioni, finan-
ziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi, e il divieto di pubbliciz-
zare beni o servizi. 
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tre mesi a un anno; 
c) in caso di delitto di cui all’art. 590, comma 3, c.p. commesso con 

violazione delle norme sulla tutela della salute e della sicurezza 
sul lavoro, la sanzione pecuniaria non superiore a 250 quote e le 
sanzioni interdittive di cui all’art. 9, comma 2, del D.Lgs. n. 231 
del 2001 per una durata non superiore a sei mesi. 
 

3. Aree a rischio. 
3.1 Individuazione delle aree a rischio. 
In ragione della notevole importanza che in Adapta S.p.A. rivestono 
la gestione e lo svolgimento “in sicurezza” di ogni processo si ritiene 
doveroso non escludere alcuna area, dipartimento o settore della So-
cietà dalla applicabilità delle norme, regole comportamentali e proce-
dure cautelari previste e dirette a tutelare la vita e la salute di ogni 
dipendente e, più in generale, di ogni Interlocutore di Adapta. 
Pertanto, tutti i settori di attività della Società devono attenersi alle 
regole e procedure indicate nei successivi paragrafi. 
Tanto chiarito, si è provveduto comunque a individuare le seguenti 
macroaree ritenute più specificamente a rischio per aree e funzioni, 
tenuto conto del modello societario e di Governance adottato da Adap-
ta S.p.A.: 
 

AREA FUNZIONE 
 
 
 

Organo amministrativo 
 
Direzione generale con delega di 
funzioni in materia di sicurezza 
 
Responsabile del servizio di prote-
zione e prevenzione dei rischi 

 
- Gestione, il monitoraggio, la messa 

in sicurezza e la manutenzione de-
gli impianti, delle strutture e dei siti 
in cui la Società svolge in concreto 
la propria attività 

- Attuazione dei processi e della 
normativa vigente in materia di tu-
tela della salute e sicurezza nei luo-
ghi di lavoro 

- Rapporti con soggetti pubblici in re-
lazioni a verifiche e/o ispezioni re-
lative agli aspetti che riguardano 
l’antinfortunistica, la sicurezza e 
l’igiene sul lavoro 
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Le funzioni considerate più specificatamente a rischio in relazione ai 
reati inerenti la sicurezza nei luoghi di lavoro sono ritenute le seguen-
ti: 
- valutazione dei rischi; 
- programmazione della prevenzione; 
- eliminazione e/o riduzione dei rischi; 
- definizione di adeguate misure di protezione collettive ed indivi-

duali; 
- controllo sanitario dei lavoratori in relazione ai rischi; 
- formazione e addestramento dei lavoratori; 
Eventuali integrazioni delle suddette aree o funzioni a rischio po-
tranno essere previste dall’Organo amministrativo, anche dietro sug-
gerimento Responsabile del servizio di protezione e prevenzione dei 
rischi e dell’Organismo di Vigilanza. 
 
3.2 Aree a rischio - Principi generali del sistema organizzativo. 
La presente Parte Speciale, oltre agli specifici principi di comporta-
mento relativi alle aree di rischio sopra indicate, richiama i principi 
generali di comportamento previsti dal presente Modello adottato da 
Adapta, nonché dal D.Lgs. n. 81 del 2008, alla cui osservanza tutti gli 
amministratori e dipendenti della società sono tenuti. 
Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione della 
prevenzione e sicurezza sui luoghi di lavoro devono essere adottate e 
rispettate: 

- le procedure aziendali; 
- il documento unico di valutazione dei rischi (DUVR) adottato da 

Adapta; 
- le norme inerenti la prevenzione e sicurezza sui luoghi di lavoro; 
- il presente Modello Organizzativo. 

 
4. Destinatari della Parte Speciale – Principi generali di comporta-
mento nelle aree di attività a rischio. 
Destinatari della presente Parte Speciale “C” sono gli amministratori, 
i direttori generali, i dirigenti ed i loro dipendenti in linea gerarchica, 
che operino nelle aree di attività a rischio (di seguito i “destinatari”). 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come 
sopra individuati, e nella misura in cui gli stessi possano essere coin-
volti nello svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a 
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regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di 
prevenire ed impedire il commettersi dei reati previsti dall’art. 25 sep-
ties. 
Al riguardo il Modello prevede l’espresso divieto di: 
- porre in essere, collaborare o dare causa all’adozione di compor-

tamenti tali che - considerati individualmente o collettivamente - 
integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato 
rientranti tra quelle sopra considerate (art. 25 septies del Decreto); 

- porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non 
costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra 
considerate, possano potenzialmente diventarlo in quanto idonei e 
diretti in modo univoco alla loro commissione; 

- violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente 
Parte Speciale e nel documento unico di valutazione dei rischi. 

Ai destinatari, inoltre, è fatto espresso obbligo di: 
a) assicurare il pieno rispetto delle norme di legge e regolamentari 

vigenti, nonché delle procedure aziendali interne, nello svolgi-
mento di tutte le attività finalizzate alla prevenzione e sicurezza 
sui luoghi di lavoro. 

 In ordine a tale punto, è fatto specifico obbligo di: 
- effettuare la valutazione di tutti i rischi, con conseguente 

adozione del DUVR in conformità alla normativa vigente; 
- designare il RSPP;  

b) vigilare sull’osservanza rigorosa di tutte le norme poste dalla 
legge a tutela della salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro. 
In ordine a tale punto, è fatto specifico obbligo di provvedere 
affinché: 
- i luoghi di lavoro siano conformi alle prescrizioni normative 

vigenti; 
- i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sotto-

posti a regolare manutenzione tecnica e vengano eliminati, 
quanto più rapidamente possibile, i difetti rilevati che possa-
no pregiudicare la sicurezza e la salute dei lavoratori; 

- i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sotto-
posti a regolare pulitura, onde assicurare condizioni igieniche 
adeguate; 

- i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi di sicurezza, de-
stinati alla prevenzione od eliminazione dei pericoli, vengano 
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sottoposti a regolare manutenzione ed al controllo del loro 
funzionamento;  

- in genere, le misure tecniche, organizzative e procedurali di 
prevenzione e protezione adottate da Adapta siano adeguate 
rispetto ai fattori di rischio esistenti. Tale attività di monito-
raggio deve essere programmata, con la definizione dei com-
piti e delle responsabilità esecutive, nonché delle metodologie 
da seguire, e formalizzata mediante la redazione di appositi 
piani di monitoraggio   

c) garantire, nell’ambito della propria attività, il rispetto della nor-
mativa vigente in materia di: 
- scelta, installazione, controllo e manutenzione delle attrezza-

ture, nonché di loro utilizzazione da parte dei lavoratori; 
- uso dei dispositivi di protezione individuale; 
- impianti ed apparecchiature elettriche; 
- movimentazione manuale dei carichi; 
- utilizzo di videoterminali; 
- prevenzione e protezione contro gli incendi. 

 
5. Procedure per le aree a rischio. 
5.1. Individuazione dei responsabili delle aree a rischio reato. 
Occorre dare debita evidenza delle operazioni svolte nelle aree a ri-
schio di cui al precedente paragrafo. 
A tal fine gli Amministratori, i Direttori generali e i Dirigenti respon-
sabili delle funzioni, all’interno delle quali vengano svolte operazioni 
a rischio, divengono responsabili di ogni singola operazione da loro 
direttamente svolta o attuata nell’ambito della funzione a loro facente 
capo. 
Detti responsabili divengono i soggetti referenti dell’operazione a ri-
schio. 
Sulle operazioni in questione l’Organo di Vigilanza potrà predisporre 
ulteriori controlli dei quali verrà data evidenza scritta. 
 
5.2 Individuazione dei processi per le aree a rischio reato. 
Con riferimento alle aree e funzioni a rischio di cui alla presente Parte 
Speciale, i controlli interni si articolano nei seguenti processi, unita-
mente alle procedure aziendali esistenti: 
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P.05  Processo di gestione della sicurezza sui luoghi di lavoro 
 
La procedura e le specifiche attività che fanno parte di ciascuno di tali 
processi sono esposte all’Allegato 1 al Modello e ne costituiscono par-
te integrante. 
Le procedure sono strutturate prendendo a modello le indicazioni 
previste dalla normativa vigente in tema di prevenzione e sicurezza 
sui luoghi di lavoro. 
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PARTE SPECIALE “D” 
Applicazione del Modello 

con riguardo ai reati commessi contro l’industria e il commercio 
 

1. Tipologia dei delitti contro l’industria e il commercio (art. 25 bis 1 
del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231). 
La presente Parte Speciale si riferisce ai delitti commessi contro 
l’industria e il commercio, avendo riguardo alle ipotesi criminose de-
scritte agli artt. 513 e 513 bis, c.p., in quanto individuate da Adapta 
S.p.A., nell’ambito dell’attività svolta, come quella di più facile com-
missione. 
Si descrive brevemente qui di seguito le fattispecie contemplate 
all’art. 25 bis. 1 del Decreto e ritenute rilevanti. 
 
Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.). 
Tale ipotesi di reato si configura nei confronti di chiunque impedisca 
o turbi l’esercizio di un’industria o di un commercio mediante vio-
lenza sulle cose ovvero con mezzi fraudolenti. 
La «violenza sulle cose» deve essere intesa come ogni forma di energia 
fisica esercitata su una cosa per effetto della quale si verifica un dan-
neggiamento, la trasformazione o mutamento di destinazione della 
cosa stessa, mentre per «mezzi fraudolenti» devono intendersi gli artifi-
zi e raggiri idonei a trarre in inganno terzi sì da impedirne od ostaco-
lare il libero svolgimento dell’attività industriale o commerciale. 
 
Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis c.p.). 
Il reato si configura allorquando un soggetto, nell’esercizio di 
un’attività industriale, commerciale o comunque produttiva, agisca 
mediante violenza o minaccia nei confronti di altri, al fine di impedire 
la libera concorrenza con altro imprenditore operante nel settore.  
Tale reato può realizzarsi, ad esempio, nel caso in cui un imprendito-
re aggredisca i beni di altro imprenditore o minacci di aggredirli o 
ponga in essere atti intimidatori al fine di ottenere il ritiro di 
quest’ultimo da una gara d’appalto o dall’esercizio di un affare.  
Si tratta di un reato di pericolo, per la cui realizzazione è sufficiente 
che si pongano in essere una violenza o una minaccia diretta a realiz-
zare lo scoraggiamento della libera concorrenza, non già che questa 
venga effettivamente a essere scoraggiata.  
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2. Sanzioni previste per gli illeciti amministrativi di cui all’art. 25 
bis 1 del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 
Con particolare riferimento ai reati previsti all’art. 25 bis1 D.Lgs. 8 
giugno 2001, n. 231, rubricato «Delitti contro l’industria e il commercio», 
la norma stabilisce, in caso di commissione delle fattispecie ivi con-
template, le seguenti sanzioni a carico dell’ente: 

a) sanzioni pecuniarie fino a 500 quote in caso di delitto di cui 
all’art. 513 (al pari degli artt. 515, 516, 517, 517 ter e 517 quater) 
c.p., ovvero fino a 800 quote in caso di delitto di cui all’art. 513 bis 
(e 514) c.p.; 

b) sanzioni interdittive, quali il divieto di contrattare con la pubbli-
ca amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 
pubblico servizio; l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, 
contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi, e il 
divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
 

3. Aree a rischio. 
3.1. Individuazione delle aree a rischio. 
Nell’ambito della presente sezione vengono definite “Aree a rischio” 
tutte quelle aree aziendali in cui i soggetti ad esse afferenti, per lo 
svolgimento della propria attività, possono supportare la commissio-
ne di reati di cui alla presente parte speciale. 
Tenuto conto del modello societario e di Governance adottato da 
Adapta sono state individuate le seguenti macroaree ritenute più spe-
cificamente a rischio per aree e funzioni: 
 

AREA FUNZIONE REATI 

- Governance  
- Organo amministrativo 
- Direzione Generale con de-

lega di funzioni in materia 
di acquisti e di fornitura 

- Direttore Commerciale 
- Responsabili degli acquisti 
- Responsabile dei contatti 

con i fornitori 

- Politiche e strategie 
commerciali e con-
correnziali 

- Rapporti con fornito-
ri 

Illecita concorrenza 
con minaccia o vio-
lenza (art. 513 bis 
c.p.) 

 
 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
(D.LGS. N. 231/2001) 

PARTE SPECIALE D 

 

3 

Le funzioni considerate più specificatamente a rischio in relazione ai 
reati inerenti l’industria e il commercio sono ritenute le seguenti: 
- Rapporti con aziende concorrenti e operanti nel settore; 
- Definizione delle politiche concorrenziali; 
- Scelta dei fornitori; 
- Controllo sulla qualità e professionalità dei fornitori; 
- Formazione ed addestramento dei lavoratori; 
Eventuali integrazioni delle suddette attività sensibili potranno essere 
suggerite dall’Organo di Vigilanza e previste dall’Organismo ammi-
nistrativo, al quale viene dato mandato di individuare le relative ipo-
tesi e di definire gli opportuni provvedimenti operativi. 
 
3.2. Aree a rischio - Principi generali del sistema organizzativo. 
La presente Parte Speciale, oltre agli specifici principi di comporta-
mento relativi alle aree di rischio sopra indicate, richiama i principi 
generali di comportamento previsti dal presente Modello adottato da 
Adapta S.p.A., nonché del Sistema Qualità al quale la Società aderi-
sce, alla cui osservanza tutti gli amministratori, direttori, dirigenti e 
dipendenti della società sono tenuti. 
Nell’espletamento di tutte le operazioni attinenti alla gestione della 
prevenzione dei reati di cui alla presente Parte Speciale, devono esse-
re adottate e rispettate: 

- le procedure aziendali; 
- il Sistema di Gestione per la Qualità; 
- il presente Modello Organizzativo. 

 
4. Destinatari della Parte Speciale – Principi generali di comporta-
mento nelle aree di attività a rischio. 
Destinatari della presente Parte Speciale “D” sono gli amministratori, 
i direttori generali, i dirigenti e i loro dipendenti in linea gerarchica, 
che operino nelle aree di attività a rischio (di seguito i “destinatari”). 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come 
sopra individuati, e nella misura in cui gli stessi possano essere coin-
volti nello svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a 
regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di 
prevenire e impedire il commettersi dei reati previsti dall’art. 25 bis1. 
In particolare, si prevede a carico degli amministratori, dei dirigenti e 
del personale dipendente di Adapta S.p.A., nonché di tutti i soggetti 
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terzi che intrattengono rapporti, a qualsiasi titolo, con la Società 
l’espresso divieto di: 

- porre in essere condotte idonee a integrare i reati implicanti una 
responsabilità amministrativa della Società di cui all’art. 25 bis1 
del D.Lgs. n. 231/2001; 

- promuovere, collaborare, concorrere o, in qualsiasi modo, dare 
causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi indivi-
dualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indiret-
tamente, le fattispecie di reato in esame; 

- assumere comportamenti che, sebbene non costituiscano di per 
sé reato, possano potenzialmente diventarlo. 

Ai destinatari inoltre è fatto espresso obbligo di: 
- assicurare il pieno rispetto delle norme di legge e regolamentari 

vigenti, nonché delle procedure aziendali interne, nello svolgimen-
to di tutte le attività finalizzate a intrattenere buoni rapporti con a-
ziende concorrenti e operanti nel settore nel rispetto delle regole 
poste a salvaguardia della concorrenza e del mercato; 

- tenere un comportamento corretto e trasparente nei rapporti con i 
soggetti terzi e in particolare con le aziende concorrenti; 

- tenere comportamenti ispirati ai principi di lealtà, correttezza, effi-
cienza, collaborazione e cortesia nei rapporti con i clienti della So-
cietà, al fine di fornire loro servizi di qualità e soddisfare le legit-
time aspettative e richieste degli stessi nel rispetto delle norme po-
ste a tutela della concorrenza e del mercato; 

- selezionare i fornitori solo sulla base degli standard qualitativi dagli 
stessi garantiti; 

- effettuare la valutazione di tutti i rischi, con conseguente adozione 
delle misure in conformità alla normativa vigente; 

- designare appositi responsabili e controllori;   
- vigilare sull’osservanza rigorosa di tutte le norme poste dalla legge 

a tutela della concorrenza. 
In ordine a tale punto, è fatto specifico obbligo di provvedere af-
finché le misure tecniche, organizzative e procedurali di preven-
zione e protezione adottate da Adapta siano adeguate rispetto ai 
fattori di rischio esistenti. Tale attività di monitoraggio deve essere 
programmata, con la definizione dei compiti e delle responsabilità 
esecutive, nonché delle metodologie da seguire, e formalizzata 
mediante la redazione di appositi piani di monitoraggio.   
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5. Procedure per le aree a rischio. 
5.1 Individuazione dei responsabili delle aree a rischio reato. 
Occorre dare debita evidenza delle operazioni svolte nelle aree a ri-
schio di cui al precedente paragrafo. 
A tal fine gli Amministratori, i Direttori Generali e i Dirigenti respon-
sabili delle funzioni, all’interno delle quali vengano svolte operazioni 
a rischio, divengono responsabili di ogni singola operazione da loro 
direttamente svolta o attuata nell’ambito della funzione a loro facente 
capo. 
Detti responsabili divengono i soggetti referenti dell’operazione a ri-
schio. 
Sulle operazioni in questione l’Organo di Vigilanza potrà predisporre 
ulteriori controlli dei quali verrà data evidenza scritta. 
Ciascuna funzione aziendale interessata deve fornire informazioni, 
dati e comunicazioni accurati, veritieri e completi, in particolare 
nell’ambito dei rapporti con i soggetti terzi. 
È fatto obbligo di segnalare tempestivamente all’OdV, oralmente o 
per iscritto, eventuali condotte poste in essere da parte di un qualsiasi 
Destinatario del presente Modello, che possano presentarsi anche so-
lo parzialmente idonee a integrare i reati di cui alla presente Parte 
Speciale o, comunque, idonee a integrare comportamenti contrari ai 
principi generali di correttezza dell’andamento delle attività indu-
striali o commerciali. 
 
5.2 Individuazione dei processi per le aree a rischio reato. 
Con riferimento alle aree e funzioni a rischio di cui alla presente Parte 
Speciale, i controlli interni devono articolarsi sulla base delle proce-
dure aziendali esistenti e, soprattutto, dei principi etici sanciti nel Co-
dice Etico adottato dalla Società, in particolare nei rapporti con i 
clienti e fornitori. 
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PARTE SPECIALE “E” 
Applicazione del Modello  

con riguardo ai reati di criminalità organizzata 
 
1. Tipologia dei reati di criminalità organizzata (art. 24 ter del D.Lgs. 
n. 231 del 2001). 
La presente Parte Speciale si riferisce ad alcuni dei delitti di “crimina-
lità organizzata” previsti dall’art. 24 ter, avendo riguardo, specifica-
mente, alle fattispecie ivi descritte e riferibili agli artt. 416 e 416 bis c.p. 
e all’art. 74 del D.P.R. n. 309 del 1990, in quanto individuate da Adapta, 
nell’ambito dell’attività svolta, come quelle di più facile commissione. 
Si descrivono brevemente qui di seguito le predette fattispecie contem-
plate all’art. 24 ter del Decreto. 
 
Associazione per delinquere (art. 416 c.p.). 
Tale ipotesi criminosa si realizza ove tre o più soggetti si associano allo 
scopo di commettere più delitti ovvero promuovono, costituiscono od 
organizzano l’associazione o semplicemente ne fanno parte. 
In base al ruolo ricoperto all’interno dell’associazione, sono previste 
diverse risposte sanzionatorie, punendo più gravemente i capi, i pro-
motori e gli organizzatori rispetto ai meri partecipanti. 
Ai fini della configurabilità del delitto in esame, punito autonoma-
mente rispetto ai cc.dd. reati-fine che potranno concorrere con il delitto 
associativo, è necessaria la sussistenza di un’organizzazione minima di 
carattere stabile, idonea allo svolgimento di un programma delinquen-
ziale. 
Al comma 6 dell’art. 416 c.p. è previsto un aggravamento del tratta-
mento sanzionatorio per i partecipati ad associazioni che siano dirette 
a commettere taluno dei delitti di cui agli artt. 600 («Riduzione o man-
tenimento in schiavitù o servitù»), 601 («Tratta di persone») e 602 («Ac-
quisto e alienazione di schiavi»), nonché all’articolo 12, comma 3 bis, 
del Testo Unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immi-
grazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al D.Lgs. 25 
luglio 1998, n. 2861. 

 
1 Art. 12, comma 3, T.U. Immigrazione così dispone: «(Omissis) 3. Salvo che il fatto costituisca più 
grave reato, chiunque, in violazione delle disposizioni del presente testo unico, promuove, dirige, organizza, 
finanzia o effettua il trasporto di stranieri nel territorio dello Stato ovvero compie altri atti diretti a procurarne 
illegalmente l’ingresso nel territorio dello Stato, ovvero di altro Stato del quale la persona non è cittadina o 
non ha titolo di residenza permanente, è punito con la reclusione da cinque a quindici anni e con la multa di 
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Associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416 bis c.p.). 
Il reato si configura allorquando tre o più persone commettano delitti 
al fine di acquisire, direttamente o indirettamente, la gestione o il con-
trollo di attività economiche, di concessioni, autorizzazioni, appalti e 
servizi pubblici, ovvero per conseguire profitti o vantaggi ingiusti per 
sé o per altri, ovvero per impedire o ostacolare il libero esercizio del 
voto o procurare voti per sé o altri, avvalendosi della forza di intimi-
dazione del vincolo associativo e della condizione di assoggettamento 
e omertà che ne deriva per indurre i soggetti estranei all’associazione 
ad assumere comportamenti e atteggiamenti conformi alle pretese ed 
alle finalità dell’associazione mafiosa.  
Gli elementi necessari ed essenziali per la configurazione del reato 
sono: a) il vincolo associativo; b) la forza di intimidazione ed il conse-
guente assoggettamento alla stessa; c) le condizioni di omertà.   
 
Delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 
bis c.p. 
Rientrano in questa categoria tutti quei delitti commessi avvalendosi 
della forza intimidatrice derivante dal vincolo associativo e dalla con-
dizione di assoggettamento o di omertà che caratterizza le associazioni 
criminali di stampo mafioso. 
 
Delitti commessi al fine di agevolare l’attività delle associazioni pre-
viste dall’art. 416 bis c.p. 
In relazione al reato di cui all’art. 416 bis c.p. è configurabile anche il 
c.d. “concorso esterno in associazione mafiosa” in capo alla persona 
che, pur non essendo inserita nella struttura organizzativa del sodali-
zio, fornisce un contributo concreto, specifico, consapevole e volonta-
rio, sia a carattere continuativo che occasionale, purché detto contri-
buto abbia una rilevanza sostanziale ai fini della conservazione o del 
rafforzamento dell'associazione e l'agente se ne rappresenti l'utilità per 
la realizzazione, anche parziale, del programma criminoso.   

 
15.000 euro per ogni persona nel caso in cui: a) il fatto riguarda l’ingresso o la permanenza illegale nel terri-
torio dello Stato di cinque o più persone; b) la persona trasportata è stata esposta a pericolo per la sua vita o 
per la sua incolumità per procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; c) la persona trasportata è stata 
sottoposta a trattamento inumano o degradante per procurarne l’ingresso o la permanenza illegale; d) il fatto 
è commesso da tre o più persone in concorso tra loro o utilizzando servizi internazionali di trasporto ovvero 
documenti contraffatti o alterati o comunque illegalmente ottenuti; e) gli autori del fatto hanno la disponibi-
lità di armi o materie esplodenti. (Omissis)». 
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Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti e 
psicotrope (art. 74 del D.P.R. n. 309 del 1990). 
Il reato si configura allorquando tre o più persone si associano allo 
scopo di coltivare, produrre, fabbricare, estrarre, raffinare, vendere, di-
stribuire, trasportare o procurare ad altri le sostanze stupefacenti o psi-
cotrope di cui alla tabella I del D.P.R. 309 del 1990. Il delitto di associa-
zione, in particolare, si configura quando ricorre un vincolo associativo 
di tipo permanente tra i partecipanti, strutturato in un’organizzazione 
di carattere stabile volta al compimento di una serie di delitti previsti 
dalla legge sugli stupefacenti. 
 
2. Sanzioni previste per gli illeciti amministrativi di cui all’art. 24 ter 
del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 
Con particolare riferimento ai reati previsti all’art. 24 ter del D.Lgs. 8 
giugno 2001, n. 231, la norma stabilisce, in caso di commissione delle 
fattispecie sopra richiamate, le seguenti sanzioni a carico dell’ente: 

a) sanzione pecuniaria da 400 a 1.000 quote per i reati di cui agli 
artt. 416, comma 6, e 416 bis c.p., i delitti commessi avvalendosi 
delle condizioni previste da tale ultimo articolo nonché per l’as-
sociazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti 
e psicotrope; 

b) sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote per il delitto di cui all’art. 
416 c.p. (salvo il sesto comma), 

con applicazione delle sanzioni interdittive per una durata non infe-
riore a un anno (divieto di contrattare con la pubblica amministra-
zione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio, 
esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’even-
tuale revoca di quelli già concessi, e il divieto di pubblicizzare beni o 
servizi). 
 
3. Aree a rischio. 
3.1 Individuazione delle aree a rischio. 
Nell’ambito della presente sezione vengono definite “Aree a rischio” 
tutte quelle aree aziendali in cui i soggetti ad esse afferenti, per lo svol-
gimento della propria attività, possono supportare la commissione di 
reati di cui alla presente parte speciale. 
Sono state, pertanto, individuate le seguenti macro-aree ritenute più 
specificamente a rischio per aree e funzioni: 
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AREA FUNZIONE REATI 

 
 
 
Organo amministrativo 
Direzione generale con de-
lega di funzioni in materia 
di acquisti e di fornitura 
Responsabili Acquisti 
 
 
Responsabili del Controllo 
Qualità 
Responsabile dei contatti 
con i fornitori 
Responsabili di magazzino 
 

 
 
 
 
 
 

- Politiche e strategie com-
merciali e concorrenziali 

- Approvvigionamento di 
materie prime 

-  
 

 
 
 
 

- Redazione e tenuta 
elenco fornitori 

- Rapporti con fornitori 
 

 
Associazioni di tipo ma-
fioso anche straniere (art. 
416 bis c.p.);  
 
Delitti commessi avvalen-
dosi delle condizioni previ-
ste dall’art. 416 bis c.p. 
 
Delitti commessi al fine di 
agevolare l’attività delle as-
sociazioni previste dall’art. 
416 bis c.p. 
 
 
Associazione finalizzata al 
traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope 
(art. 74 D.P.R. 309 del 1990) 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Direzione Amministra-
zione Finanza e Controllo 
 

 
- Contabilità  
- Incassi e tenuta cassa 
- Redazione del bilancio, 

della relazione sulla ge-
stione, del bilancio con-
solidato e di altre comu-
nicazioni sociali 

- Gestione delle attività di 
tesoreria 

- Gestione amministrativa 
contratti attivi 

- Gestione amministrativa 
contratti passivi  

- Budgetting e reporting  
- Reporting con la società 

di revisione 
- Reporting ad Autorità di 

vigilanza 
- Selezione e gestione delle 

risorse  
- Gestione delle attività di 

segreteria  

Associazioni di tipo ma-
fioso anche straniere (art. 
416 bis c.p.);  
 
Delitti commessi avvalen-
dosi delle condizioni previ-
ste dall’art. 416 bis c.p. 
 
Delitti commessi al fine di 
agevolare l’attività delle as-
sociazioni previste dall’art. 
416 bis c.p. 
 
 
Associazione finalizzata al 
traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope 
(art. 74 D.P.R. 309 del 1990) 
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- Gestione della comuni-
cazione aziendale e delle 
attività promozionali 

- Operazioni societarie che 
possano incidere sulla 
integrità del capitale so-
ciale 

- Informative e rapporti 
con gli organi di infor-
mazione e stampa 

- Gestione beni societari 
- Relazioni enti di credito 
- Gestione risorse finan-

ziarie 
- Gestione flussi in entrata 

ed in uscita  
- Operazioni finanzia-

mento 
- Ricerca e sviluppo finan-

ziamenti pubblici agevo-
lazioni e contributi  

- Reperimento e gestione 
di erogazioni pubbliche 

- Investimenti ambientali, 
produzione, ricerca e in-
novazione tecnologica 

- Tenuta di cassa 
- Politiche di bilancio 
- Strategie aziendali 
- Acquisto partecipazioni 

in altre società 
 

 
Consulenti esterni / Dire-
zione acquisti/Direzione 
commerciale 
    
 

 
- Predisposizione con-

tratti, lettere di incarico 
(per fornitori, consu-
lenze esterne, clienti, 
etc.) 

- Predisposizione opera-
zioni societarie 

- Recupero Crediti  
 

 
Associazioni di tipo mafioso 
anche straniere (art. 416 bis 
c.p.);  
 
Delitti commessi avvalen-
dosi delle condizioni previ-
ste dall’art. 416 bis c.p. 
 
Delitti commessi al fine di 
agevolare l’attività delle as-
sociazioni previste dall’art. 
416 bis c.p. 
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Associazione finalizzata al 
traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope 
(art. 74 D.P.R. 309 del 1990) 
 

 
 
 
 
 
 
 
Direzione Acquisti 
   
 

 
- Approvvigionamento di 

materiali, strumenti e 
macchinari 

- Redazione e tenuta 
elenco fornitori qualifi-
cati 

- Rapporti con fornitori 
- Controlli ingresso e 

uscita ed identificazione 
dei materiali gestione 
magazzino 

- Outsourcing e incarichi 
professionali esterni 

 

 
Associazioni di tipo mafioso 
anche straniere (art. 416 bis 
c.p.);  
 
Delitti commessi avvalen-
dosi delle condizioni previ-
ste dall’art. 416 bis c.p. 
 
Delitti commessi al fine di 
agevolare l’attività delle as-
sociazioni previste dall’art. 
416 bis c.p. 
 
 
Associazione finalizzata al 
traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope 
(art. 74 D.P.R. 309 del 1990) 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
Direzione Commerciale 

 

 
- Attività promozionali e 

dialogo tecnico  
- Reperimento bandi di 

gara pubblici 
- Valutazione delle richie-

ste di offerta da parte di 
privati 

- Definizione tecnica delle 
proposte contrattuali 
soggette a procedure 
concorsuali  

- Acquisizione di com-
messa  

- Relazioni P.A. 
- Processi cliente 
- Richiesta di offerta / so-

pralluogo 
 
 
 

 
Associazioni di tipo mafioso 
anche straniere (art. 416 bis 
c.p.);  
 
Delitti commessi avvalen-
dosi delle condizioni previ-
ste dall’art. 416 bis c.p. 
 
Delitti commessi al fine di 
agevolare l’attività delle as-
sociazioni previste dall’art. 
416 bis c.p. 
 
 
Associazione finalizzata al 
traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope 
(art. 74 D.P.R. 309 del 1990) 
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Ufficio Gare 
 
 
 
 
 
 
Direzione di produ-
zione/Direzione operativa 
 

 
 

- Reperimento Bandi  
- Gestione gare 
- Definizione tecnica 

dell’offerta 
- Predisposizione offerta 
 
 
 
- Gestione commerciale 

della commessa 
- Gestione tecnica della 

commessa 
- Produzione ed eroga-

zione dei servizi  
- Relazioni P.A. 
- Relazioni con clienti pri-

vati  
 

 
Associazioni di tipo mafioso 
anche straniere (art. 416 bis 
c.p.);  
 
Delitti commessi avvalen-
dosi delle condizioni previ-
ste dall’art. 416 bis c.p. 
 
Delitti commessi al fine di 
agevolare l’attività delle as-
sociazioni previste dall’art. 
416 bis c.p. 
 
 
Associazione finalizzata al 
traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope 
(art. 74 D.P.R. 309 del 1990) 
 

 
Le funzioni considerate più specificatamente a rischio in relazione ai 
reati di criminalità organizzata sono ritenute le seguenti: 
- rapporti con aziende concorrenti e operanti nel settore; 
- definizione delle politiche concorrenziali; 
- scelta dei Fornitori; 
- controllo sulla qualità e professionalità dei fornitori; 
- Formazione e addestramento dei lavoratori; 
- partecipazione a procedure di gara o di negoziazione diretta indette 

da enti pubblici italiani o stranieri per l’assegnazione di commesse 
(di opere, forniture o di servizi), di concessioni, di partnership, di 
asset (complessi aziendali, partecipazioni, ecc.) od altre operazioni 
similari, caratterizzate, comunque, dal fatto di essere svolte in un 
contesto potenzialmente competitivo, intendendosi tale anche un 
contesto in cui, pur essendoci un solo concorrente in una particolare 
procedura, l’ente appaltante avrebbe avuto la possibilità di scegliere 
anche altre imprese presenti sul mercato; 

- partecipazione alle procedure di gara o di negoziazione diretta in-
dette da enti pubblici stranieri e acquisizione di commesse in aree 
geografiche, nelle quali le procedure stesse non risultino garantite 
da adeguate condizioni di trasparenza; 
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- scelta e selezione di Partner (joint venture, ATI, consorzi, ecc.) per la 
partecipazione in associazione a procedure di evidenza pubblica; 

- assegnazione, ai fini della partecipazione alle procedure, di uno spe-
cifico incarico di consulenza o di rappresentanza a un soggetto 
terzo; 

- gestione di contratti con la Pubblica Amministrazione; 
- negoziazione, stipulazione e/o esecuzione di contratti conclusi 

dalla società in qualità di stazione appaltante; 
- richiesta di erogazioni, contributi o finanziamenti da parte di orga-

nismi pubblici italiani o comunitari ed il loro concreto impiego e ge-
stione; 

- gestione e controllo delle risorse finanziarie; 
- gestione del contenzioso giudiziale e stragiudiziale (ad esempio in 

sede di conciliazione); 
- gestione degli aspetti regolati dal D.Lgs. n. 81 del 2008 e successive 

modificazioni, integrazioni ed attuazioni in tema di sicurezza ed 
igiene del lavoro e dal D.Lgs. n. 196 del 2003, in materia di privacy; 

- gestione dei beni mobili registrati legati all’attività aziendale; 
- L gestione degli adempimenti amministrativi e dei rapporti con gli 

enti previdenziali e le autorità fiscali, ovvero Autorità di controllo 
e/o di vigilanza; 

-    la ricerca, selezione ed assunzione del personale; 
- redazione del bilancio, della relazione sulla gestione, del bilancio 

consolidato e di altre comunicazioni ai soci ed al mercato relative 
alla situazione economica, patrimoniale e finanziaria di Adapta 
S.p.A. (bilancio d’esercizio e bilancio consolidato, corredati dalla re-
lazione sulla gestione, relazioni trimestrali e semestrale, ecc.); 

- operazioni societarie che possano incidere sull’integrità del capitale 
sociale; 

- predisposizione dei prospetti informativi e rapporti con gli organi 
di informazione e stampa; 

- Predisposizione delle comunicazioni alle Autorità di vigilanza e ge-
stione dei rapporti con le stesse (Consob, Banca d’Italia, etc.); 

- gestione dei rapporti con la società di revisione in ordine all’attività 
di comunicazione da parte di quest’ultima a terzi relativa alla situa-
zione economica, patrimoniale o finanziaria della Adapta; 

- compilazione, tenuta e conservazione delle scritture contabili rile-
vanti ai fini fiscali; 
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- predisposizione delle dichiarazioni fiscali e attività collaterali; 
- gestione della contabilità e degli adempimenti fiscali della Società. 
Eventuali integrazioni delle suddette aree di attività a rischio potranno 
essere previste dall’Organismo di Vigilanza e dall’Organo amministra-
tivo di Adapta S.p.A., al quale viene dato mandato di individuare le 
relative ipotesi e di definire gli opportuni provvedimenti operativi. 
 
3.2 Aree a rischio - Principi generali del sistema organizzativo. 
La presente Parte Speciale, oltre agli specifici principi di comporta-
mento relativi alle aree di rischio sopra indicate, richiama i principi ge-
nerali di comportamento previsti dal presente Modello adottato da 
Adapta, alla cui osservanza tutti gli amministratori, direttori, dirigenti 
e dipendenti della società sono tenuti. 
 
4. Destinatari della Parte Speciale – principi generali di comporta-
mento nelle aree di attività a rischio. 
Destinatari della presente Parte Speciale “E” sono gli amministratori, i 
direttori generali, i dirigenti e i loro dipendenti in linea gerarchica, che 
operino nelle aree di attività a rischio (di seguito i “destinatari”). 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come 
sopra individuati, e nella misura in cui gli stessi possano essere coin-
volti nello svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a 
regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di 
prevenire ed impedire il commettersi dei reati previsti dall’art. 24 ter. 
Il Modello, prevede l’espresso divieto di: 
- porre in essere, collaborare o dare causa all’adozione di comporta-

menti tali che - considerati individualmente o collettivamente - in-
tegrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rien-
tranti tra quelle sopra considerate e previste dall’art. 24 ter  del De-
creto; 

- porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non co-
stituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra con-
siderate, possano potenzialmente diventarlo in quanto idonei e di-
retti in modo univoco alla loro commissione. 

Ai destinatari è fatto espresso obbligo di assicurare il pieno rispetto 
delle norme di legge e regolamentari vigenti, nonché delle procedure 
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aziendali interne, nello svolgimento di tutte le attività finalizzate a evi-
tare che nell’impresa si infiltrino e vengano intrattenuti rapporti con 
realtà malavitosi e organizzate allo scopo di delinquere.  
In ordine a tale punto, è fatto specifico obbligo di: 

- effettuare la valutazione di tutti i  rischi, con conseguente ado-
zione delle misure in conformità alla normativa vigente; 

- designare appositi responsabili e controllori;   
- vigilare in prima persona sull’osservanza rigorosa da parte di 

tutti di tutte le norme poste dalla legge; 
- vigilare sul comportamento e sulla condotta professionale di 

ogni soggetto impiegato di Adapta S.p.A. e/o di cui essa si av-
vale nello svolgimento della mission aziendale; 

- instaurare rapporti con i soggetti terzi previa acquisizione di 
tutte le informazioni disponibili e necessarie al fine di verificare 
la loro onorabilità e la professionalità, e gestione dei relativi rap-
porti secondo i criteri della massima prudenza e trasparenza. 
A tale ultimo riguardo, è fatto altresì specifico obbligo di provve-
dere affinché le misure tecniche, organizzative e procedurali di 
prevenzione e protezione adottate da Adapta siano adeguate ri-
spetto ai fattori di rischio esistenti. Tale attività di monitoraggio 
deve essere programmata, con la definizione dei compiti e delle 
responsabilità esecutive, nonché delle metodologie da seguire, e 
formalizzata mediante la redazione di appositi piani di monito-
raggio. 

Si impone inoltre a tutti gli interlocutori che siano coinvolti nelle aree 
a rischio sopra riferite i seguenti divieti: 

- intrattenere rapporti commerciali con soggetti (fisici o giuridici) 
dei quali sia conosciuta o sospettata l’appartenenza a organizza-
zioni criminali o comunque operanti al di fuori della liceità quali, 
a titolo esemplificativo ma non esaustivo, persone legate all’am-
biente dei traffici illeciti; 

- stipulare contratti con soggetti terzi senza aver preliminarmente 
acquisito la certificazione antimafia; 

- utilizzare strumenti anonimi per il compimento di operazioni di 
trasferimento di importi rilevanti; 

- sostituire o trasferire denaro, beni o altre utilità provenienti da 
un qualsiasi delitto o compiere qualunque attività che ne agevoli 
l’acquisto, la ricezione o l’occultamento; 
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- sostituire o trasferire denaro, beni o altre utilità provenienti da 
illeciti, ovvero compiere in relazione a essi altre operazioni che 
possano ostacolare l’identificazione della provenienza delit-
tuosa; 

- effettuare o ricevere pagamenti su conti cifrati, in contanti o tra-
mite assegni bancari che non abbiano la clausola di “non trasfe-
ribilità” (se non per cifre di modica entità di cui deve essere co-
munque tenuta traccia); 

- partecipare a uno degli atti di cui ai punti precedenti, associarsi 
per commetterli, aiutare, istigare o consigliare qualcuno a com-
metterli o agevolarne l’esecuzione. 
 

5. Procedure per le aree a rischio. 
5.1 Individuazione dei responsabili delle aree a rischio reato  
Occorre dare debita evidenza delle operazioni svolte nelle aree a ri-
schio di cui al precedente paragrafo. 
A tal fine gli Amministratori, i Direttori Generali e i Dirigenti respon-
sabili delle funzioni, all’interno delle quali vengano svolte operazioni 
a rischio, divengono responsabili di ogni singola operazione da loro 
direttamente svolta o attuata nell’ambito della funzione a loro facente 
capo. 
Detti responsabili divengono i soggetti referenti dell’operazione a ri-
schio. 
Sulle operazioni in questione l’Organo di Vigilanza potrà predisporre 
ulteriori controlli dei quali verrà data evidenza scritta. 
 
5.2. Individuazione dei processi per le aree a rischio reato  
Con riferimento alle aree e funzioni a rischio di cui alla presente Parte 
Speciale, i controlli interni si articolano nei seguenti processi, unita-
mente alle procedure aziendali esistenti: 
 

P.01  Processo di approvvigionamento 
P.02  Processo commerciale 
P.03 Processo amministrativo (registrazione, redazione e controllo 

dei documenti contabili ed extra contabili) e finanziario 
P.04  Processo di gestione delle risorse umane 
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La procedura e le specifiche attività che fanno parte di ciascuno di tali 
processi sono esposte all’Allegato 1 al Modello e ne costituiscono parte 
integrante. 
Le procedure sono strutturate, prendendo a modello le indicazioni pre-
viste dalla norma UNI EN ISO 9001; ciò, sia per uniformare le stesse al 
Sistema di Qualità adottato da Adapta, sia perché tale schema ha il 
vantaggio di una facile comprensione. 
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PARTE SPECIALE “F” 
Applicazione del Modello 

con riguardo ai reati ambientali 
 
1. Tipologia dei reati ambientali (art. 25 undecies del D.Lgs. 8 giugno 
2001, n. 231, così come aggiornato dal D. N. 59 del 4 aprile 2023). 
Con riferimento ai reati contemplati all’art. 25 undecies del D.Lgs. 8 
giugno 2001, n. 231 si segnala che le fattispecie in esame vengono 
distinte in cinque gruppi: 

a) le fattispecie delittuose previste dal codice penale di cui agli art. 
452 bis, 452 quater, 452 quinquies, 452 sexies e art 452 octies e artt. 727 
bis e 733 bis introdotti nell’impianto codicistico, rispettivamente, 
dalla Legge n. 22 maggio 2015, n. 68 e dal D.Lgs. 7 aprile 2011, n. 
121; 

b) alcune ipotesi di reato, per lo più contravvenzionali, previste dal 
D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (c.d. Codice dell’Ambiente), in 
relazione agli scarichi idrici, alla gestione dei rifiuti, agli obblighi 
di bonifica e alle emissioni in atmosfera; 

c) alcuni reati disciplinati dalla Legge 7 febbraio 1992, n. 150, in 
materia di detenzione e commercio di specie animali e vegetali 
protette; 

d) alcuni reati disciplinati dalla Legge 28 dicembre 1993, n. 549, 
concernenti gli obblighi relativi alla riduzione e cessazione 
dell’impiego delle sostanze lesive per l’ozono; 

e) alcuni reati, infine, attinenti lo sversamento di idrocarburi e altre 
sostanze liquide da parte delle navi, previsti dal D.Lgs. 6 
novembre 2007, n. 202. 

In considerazione della molteplicità delle ipotesi criminose introdotte 
nell’ambito dei reati presupposto della responsabilità amministrativa 
degli enti con l’art. 25 undecies, come da ultimo modificato e integrato 
dal Legislatore, si riporta di seguito una breve descrizione delle sole 
ipotesi di reato, previste dal citato articolo, che sono da considerarsi 
maggiormente esposte al rischio di verificazione, in relazione 
all’attività concretamente svolta da Adapta S.p.A. 
Alla fine della presente Parte Speciale è allegata una tabella 
riepilogativa di tutte le fattispecie contemplate dalla norma citata e le 
relative sanzioni. 
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Inquinamento ambientale (art. 452 bis c.p.). 
Il reato eco-ambientale in esame si realizza ove chiunque 
abusivamente cagioni una compromissione o un deterioramento 
significativi e misurabili di: 

1. acque o aria, o porzioni estese o significative del suolo o del 
sottosuolo; 

2. un ecosistema, biodiversità (anche agraria), flora o fauna. 
Nel caso in cui l’inquinamento sia prodotto in un’area naturale protetta 
o sottoposta a vincolo paesaggistico, ambientale, storico, artistico, 
architettonico o archeologico, ovvero in danno di specie animali o 
vegetali protette, è previsto un aumento della pena. 
Più esattamente, il citato reato può essere realizzato con qualsivoglia 
condotta (attiva od omissiva) che provochi un inquinamento di acque, 
aria e suolo attraverso, ad esempio, l’immissione di sostanze chimiche, 
OGM, materiali radioattivi e, più in generale, in qualsiasi 
comportamento che provochi una immutazione, in senso peggiorativo, 
dell’equilibrio ambientale, ovvero attraverso il mancato impedimento 
dell’evento da parte di chi, secondo la normativa ambientale, è tenuto 
al rispetto di specifici obblighi di prevenzione rispetto a quel 
determinato fatto inquinante dannoso o pericoloso. 
La sopra indicata condotta deve essere «abusiva» e a tal riguardo, sulla 
base di una sommaria ricognizione degli orientamenti della 
Cassazione in materia ambientale, si vuol far riferimento sia al caso di 
assenza delle necessarie autorizzazioni, sia ai casi in cui esse siano 
scadute o (quanto meno manifestamente) illegittime o comunque non 
commisurate alla tipologia di attività richiesta, ovvero ancora siano 
violati le prescrizioni e/o i limiti delle autorizzazione stesse, così che 
l’attività non sia più giuridicamente riconducibile al titolo abilitativo 
rilasciato dalla competente Autorità amministrativa. 
La compromissione e il deterioramento, da intendersi la prima come 
situazione tendenzialmente irrimediabile, connotata da un maggior 
pregiudizio rispetto al secondo (i.e. danneggiamento), dovranno essere 
«significativi» e «misurabili» sulla base, si ritiene, di vari indici: 
- frequenza e ampiezza degli sforamenti dei valori soglia o 

frequenza e gravità delle violazioni delle prescrizioni; 
- gravità e persistenza nel tempo degli effetti prodotti dalla 

contaminazione sulle matrici ambientali o su flora e fauna, anche 
in ragione della relativa estensione quantitativa o delle 
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caratteristiche qualitative delle sostanze inquinanti; 
- costi di recupero e ripristino (o di eventuale bonifica) e grado di 

difficoltà tecnica e durata delle relative operazioni di 
reintegrazione del danno. 

Si ricorda in proposito che nel nostro ordinamento non si rinviene una 
vera e propria definizione normativa di «ecosistema», sì che deve farsi 
riferimento alla comune accezione che definisce per tale l’insieme degli 
organismi viventi (comunità), dell’ambiente fisico circostante (habitat) 
e delle relazioni biotiche e chimico-fisiche all’interno di uno spazio 
definito della biosfera. 
 
Disastro ambientale (art. 452 quater c.p.). 
Il reato in esame si configura qualora abusivamente si cagioni un 
disastro ambientale, costituito dalle seguenti condizioni alternative: 

1. l’alterazione irreversibile dell’equilibrio di un ecosistema; 
2. l’alterazione dell’equilibrio di un ecosistema la cui eliminazione 

risulti particolarmente onerosa e conseguibile solo con 
provvedimenti eccezionali; 

3. l’offesa alla pubblica incolumità in ragione della rilevanza del 
fatto per l’estensione della compromissione o dei suoi effetti lesivi 
ovvero per il numero delle persone offese o esposte a pericolo. 

Da una semplice lettura della disposizione in esame emerge che 
l’«offesa alla pubblica incolumità» come forma di disastro autonoma e 
alternativa rispetto all’«alterazione di un ecosistema» comporta che, oggi, 
può aversi disastro ambientale sia in presenza di un macro-
danneggiamento all’ambiente che non metta in pericolo l’incolumità 
pubblica (ipotesi di cui ai punti 1 e 2 che precedono) sia in presenza di 
un pericolo per l’incolumità pubblica che non derivi da un macro-
danneggiamento dell’ambiente (ipotesi di cui al punto 3, definita da 
alcuni come “disastro sanitario”). 
Si ricorda inoltre, quanto alla irreversibilità dell’alterazione che un 
disastro è irrimediabile anche qualora occorra, per una sua eventuale 
reversibilità, il decorso di un ciclo temporale talmente ampio, in 
natura, da non poter essere rapportabile alle categorie dell’agire 
umano1. 
È previsto un aggravamento della risposta sanzionatoria nel caso cui – 
come nella fattispecie in precedenza esaminata - il disastro sia prodotto 

 
1 Cfr. Rel. n. III/04/2015 dell’Ufficio del Massimario della Suprema Corte di Cassazione. 
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in un’area naturale protetta o sottoposta a vincolo paesaggistico, 
ambientale, storico, artistico, architettonico o archeologico, ovvero in 
danno di specie animali o vegetali protette. 
 
Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452 quinquies c.p.). 
I reati sopra indicati devono essere commessi con dolo, ossia con la 
coscienza e volontà riferiti sia alla condotta di inquinamento e di 
disastro sia al danno eventualmente cagionato. 
Nell’oggetto del dolo rientra anche l’abusività della condotta, cioè la 
consapevolezza e volontà di agire in contrasto con normative di settore 
(o comunque contra ius) o in difformità dalle prescrizioni contenute 
nell’autorizzazione. 
Nel diverso caso in cui le due ipotesi delittuose sopra esaminate siano 
commesse con colpa (i.e. negligenza, imprudenza e imperizia) il 
Legislatore ha previsto una diminuzione della sanzione penale 
irrogata, ulteriormente diminuita ove le condotte in questione 
cagionino un pericolo (e non un danno) per l’ambiente (i.e. di 
inquinamento ambientale o di disastro ambientale). 
 
Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452 sexies 
c.p.). 
Il delitto in esame è integrato da chi abusivamente cede, acquista, 
riceve, trasporta, importa, esporta, procura ad altri, detiene, trasferisce, 
abbandona o si disfa illegittimamente di materiale ad alta radioattività.  
Ai fini dell’integrazione della fattispecie in esame, che prevede una 
pluralità di condotte alternative, è sufficiente che il soggetto agente 
ponga in essere anche una sola condotta di quelle ivi richiamate in 
relazione allo specifico oggetto indicato, ossia il materiale radioattivo. 
Si ricorda in proposito che i rifiuti radioattivi, disciplinata dall’art. 4, 
comma 3, lett. i), del D.Lgs. 17 marzo 1995, n. 230 sono definiti nei 
seguenti termini: «qualsiasi materia radioattiva, ancorché contenuta in 
apparecchiature o dispositivi in genere, di cui non è previsto il riciclo o la 
riutilizzazione». 
Con riferimento a tale ipotesi criminosa, si pone evidentemente un 
problema di coordinamento con l’art. 260 del D.Lgs. 152/2006 (che di 
seguito verrà esaminato, cui si rinvia per la descrizione delle condotte), 
che prevede un’ipotesi aggravata di attività organizzata per il traffico 
illecito di rifiuti quando si tratta di rifiuti ad alta radioattività. 
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Secondo l’interpretazione più accreditata2, si ritiene che, qualora ne 
ricorrano gli elementi costitutivi (carattere di rifiuto, organizzazione, 
fine d’ingiusto profitto, ingente quantità), l’art. 260 possa assorbire il 
nuovo art. 452 sexies c.p. contemplando la prima norma pene superiori 
(da tre ad otto anni di reclusione) rispetto a quelle previste nell’ipotesi 
base di cui al primo comma del nuovo ecoreato. 
Si prevede un aggravamento del trattamento sanzionatorio nell’ipotesi 
in cui dal fatto derivi il pericolo di compromissione o deterioramento 
delle acque o dell’aria, o di porzioni estese o significative del suolo o 
del sottosuolo, ovvero di un ecosistema, della biodiversità (anche 
agraria), della flora o della fauna. Se dal fatto deriva pericolo per la vita 
o per l’incolumità delle persone, la pena è ulteriormente aggravata. 
 
Circostanze aggravanti dei reati di associazione per delinquere, 
anche straniera, e di associazione mafiosa (artt. 452 octies - 416 - 416 
bis c.p.). 
L’art. 452 octies c.p. prevede alcune circostanze aggravanti in relazione 
ai delitti associativi disciplinati agli artt. 416 e 416 bis c.p., per la cui 
disamina di rinvia alla Parte Speciale relativa ai delitti di criminalità 
organizzata. 
In particolare, il sopra citato articolo prevede un aumento della pena 
stabilita per i predetti reati ove le associazioni criminose siano dirette 
in via esclusiva o concorrente, allo scopo di commettere taluno dei 
delitti sopra richiamati o, nel caso di cui all’art. 416 bis, quando 
l’associazione sia finalizzata all’acquisizione della gestione o 
comunque del controllo di attività economiche, di concessioni, di 
autorizzazioni, di appalti o di servizi pubblici in materia ambientale. 
Le pene sono ulteriormente aumentate se dell’associazione fanno parte 
pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio che esercitano 
funzioni o svolgono servizi in materia ambientale.  
 
Reati ambientali di cui al D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, così come 
modificato dalla legge successiva ed in particolare dal Decreto legge 
del 14/12/18 convertito in legge l’11/2/2019 n. 12 e n. 59 del 4 aprile 
2023. 
Poiché alcune fattispecie disciplinate dal Codice Ambientale, che 
verranno esaminate di seguito, prevedono, quale oggetto materiale del 

 
2 Cfr. Rel. III/04/2015 dell’Ufficio del Massimario cit. 
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reato, il rifiuto, si ritiene opportuno procedere dapprima a un’analisi 
di tale nozione, per poi esaminare le singole ipotesi di reato ambientale, 
che - come detto - appaiono rilevanti per la Società. 
Si rileva, anzitutto, in proposito che la definizione offerta dal 
Legislatore di rifiuto non si caratterizza per la individuazione di 
elementi intrinseci di determinati oggetti o sostanze che, se presenti, 
determinano la qualificazione di una res come rifiuto, ma si presenta 
una «definizione di tipo funzionale, essendo rifiuto tutto ciò di cui il detentore 
si sia disfatto ovvero intenda disfarsi o sia obbligato a farlo». 
Pertanto, in assenza di previsioni normative che prevedano, in 
determinati casi e con riferimento a determinate sostanze, uno 
specifico obbligo in capo al detentore in ordine al loro smaltimento 
(prevedendone eventualmente anche le modalità di effettuazione), ai 
fini della individuazione di tale nozione deve stabilirsi, in relazione 
alla generalità delle altre sostanze od oggetti, «se nella condotta del 
detentore di esse sia riscontrabile, in atto o in potenza, il concetto di disfarsene 
in ragione del quale è legittimo attribuire a tali beni la nozione di rifiuto» 
(Cass., Sez. III Pen.,  20 gennaio 2015, n. 29069 ). 
Più precisamente, secondo quanto stabilito dal Codice dell’Ambiente, 
per «rifiuto» si intende «qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si 
disfi o abbia intenzione o abbia l’obbligo di disfarsi» (cfr. art. 183, comma 1, 
lett. a) del D.Lgs. n. 152/2006), senza che assuma rilievo la circostanza 
che ciò avvenga attraverso lo smaltimento del prodotto o tramite il suo 
recupero. 
Come osservato dalla Suprema Corte di Cassazione in proposito, tale 
ultima precisazione relativa alla nozione di rifiuto emerge «sia in base 
all’interpretazione della definizione di rifiuto data dal legislatore nazionale, 
sia per giurisprudenza della Corte di Giustizia della Comunità Europea, le cui 
decisioni sono immediatamente e direttamente applicabili in ambito nazionale, 
secondo la quale la nozione di rifiuto non deve essere intesa nel senso di 
escludere le sostanze e gli oggetti suscettibili di riutilizzazione economica, 
atteso che la protezione della salute umana e dell’ambiente verrebbe ad essere 
compromessa qualora l’applicazione delle direttive comunitarie in materia 
fosse fatta dipendere dall’intenzione del detentore di escludere o meno una 
riutilizzazione economica da parte di altri delle sostanza o degli oggetti di cui 
ci si disfa (o si sia deciso o si abbia l’obbligo di disfarsi) (Sez. 3, n. 2125 del 
27/11/2002, Ferretti, Rv. 223291)» (cfr. Cass., Sez. III Pen., 15 ottobre 2014 
- 2 dicembre 2014, n. 50309). 
Si è stabilito dunque che «Occorre …porsi nell’ottica esclusiva del 
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detentore/produttore del rifiuto, non in quella di chi ha interesse 
all’utilizzo del rifiuto stesso. È la condotta del detentore/produttore che 
qualifica l’oggetto come rifiuto e che con la sua azione del “disfarsi” pone un 
“problema”, quello della gestione del rifiuto, la cui risoluzione costituisce 
attività di pubblico interesse (D.Lgs. n. 152 del 2006, art. 177, comma 2)» 
(cfr. Cass., n. 50309/2014 cit.). 
Con riferimento alla condotta del «disfarsi» la giurisprudenza di 
legittimità è ricorsa alla nozione di sottoprodotto al fine di individuare 
una compiuta definizione della stessa.  
Non costituisce invero rifiuto, secondo il disposto dell’art. 184 bis, il 
«sottoprodotto», ossia qualsiasi sostanza od oggetto che:  

- sia stato originato da un processo di produzione, 
- verrà utilizzato, direttamente senza alcun ulteriore trattamento 

diverso dalla normale pratica industriale, dal produttore o dai 
terzi e  

- il cui ulteriore utilizzo sia «legale», ossia conforme alla normativa 
posta a tutela della salute e dell’ambiente. 

Pertanto si è affermato che «È questa certezza oggettiva del riutilizzo che 
esclude a monte l’intenzione di disfarsi dell’oggetto o della sostanza (così 
espressamente art. 183, comma 1, lett. p), d.lgs. 152/2006 come modificato dal 
d.lgs. 16 gennaio 2008, n. 4) e che concorre, insieme con le ulteriori condizioni 
previste dalle norme definitorie che si sono succedute nel tempo, a escluderlo 
dall’ambito di applicabilità della normativa sui rifiuti» (cfr. Cass., n. 
50309/2014 cit.). 
I rifiuti vengono classificati, secondo l’origine, in rifiuti urbani e rifiuti 
speciali, e, secondo le caratteristiche di cui all’Allegato I della Parte IV 
del Codice dell’Ambiente, in rifiuti pericolosi e non pericolosi (cfr. art. 
184, comma 1 e 4, del D.Lgs. n. 152/2006 cit.). 
Con particolare riguardo ai rifiuti urbani si segnala che la loro raccolta 
e il loro smaltimento sono demandati al servizio pubblico di raccolta, 
mentre con riferimento ai rifiuti speciali si rileva che in essi rientrano i 
rifiuti prodotti da attività di trasformazione (artigianale, agricola, 
industriale), da attività di prestazione di servizi, da attività di 
demolizione scavo; sono inoltre qualificabili come tali i macchinari e le 
apparecchiature deteriorate e obsolete. 
Secondo quanto indicato nel sopra richiamato Allegato I della Parte IV, 
invece, rientrano nella categoria di rifiuti pericolosi, tra gli altri, anche 
i rifiuti tossici, ossia «sostanze e preparati (comprese le sostanze e i preparati 
molto tossici) che, per inalazione, ingestione o penetrazione cutanea, possono 
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comportare rischi per la salute gravi, acuti o cronici e anche la morte» (cfr. 
lettera H6 dell’Allegato I cit., recante “Caratteristiche di pericolo per i 
rifiuti”). 
Al contempo, si esclude dalla categoria di rifiuto di cui all’art. 256, e, 
più in generale, dall’ambito di applicazione della Parte IV del D.Lgs. n. 
152/2006 (recante «Norme in materia di gestione dei rifiuti e di bonifica dei 
siti inquinati»), alcuni oggetti e sostanze indicate all’art. 185 come i 
rifiuti radioattivi (cfr. art. 185 cit., comma 1, lettera d). 
Come sopra accennato, tale tipologia di rifiuti è disciplinata dal D.Lgs. 
17 marzo 1995, n. 230 che, all’art. 4, comma 3, lett. i), definisce i «rifiuti 
radioattivi» nei seguenti termini: «qualsiasi materia radioattiva, ancorché 
contenuta in apparecchiature o dispositivi in genere, di cui non è previsto il 
riciclo o la riutilizzazione».  
Si ricorda infine che sono state dettate specifiche disposizioni in tema 
di «cessazione della qualifica di rifiuto» di cui all’art. 184 ter, introdotto dal 
D.Lgs. 3 dicembre 2010, n. 2005. 
In proposito, si stabilisce che un rifiuto cessa di essere tale quando sia 
sottoposto a un’operazione di recupero, incluso il riciclaggio e la 
preparazione per il riutilizzo, e soddisfi i seguenti criteri specifici: 

- la sostanza o l’oggetto è stato sottoposto a un’operazione di 
recupero (ivi compreso il riciclaggio e la preparazione per il 
riutilizzo), 

- è comunemente utilizzato per scopi specifici, 
- esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto 
- soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la 

normativa e gli standard applicabili ai prodotti, 
- l’eventuale utilizzo dello stesso non porterà impatti negativi 

sull’ambiente o sulla natura umana. 
 

Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256, comma 1, 3, 
primo e secondo periodo, 4, 5 e 6, primo periodo, del D.Lgs. n. 
152/2006). 
In generale, si rileva che l’art. 256 del D.Lgs. n. 152/2006, norma 
centrale di tutto il sistema sanzionatorio in tema di gestione dei rifiuti, 
punisce una pluralità di condotte autonome e distinte, caratterizzate 
dalla mancanza del titolo abilitativo prescritto ex lege, che le rende 
lecite (es. autorizzazione, iscrizione o comunicazione). 
Per «gestione» deve intendersi «la raccolta, il trasporto, il recupero e lo 
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smaltimento dei rifiuti, compresi il controllo di tali operazioni e gli interventi 
successivi alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché le operazioni effettuate 
in qualità di commerciante e intermediario» (art. 183, comma 1, lett. n) del 
D.Lgs. n. 152/2006). 
In particolare, le condotte previste dall’art. 256, che assumono rilievo 
ai sensi dell’art. 25 undecies, comma 2, lett. b), del D.Lgs. n. 231/2001,  
consistono in: 
a) attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio e 

intermediazione di rifiuti non pericolosi e pericolosi in mancanza 
della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione (art. 
256, comma 1, lett. a) e b), del D.Lgs. n. 152/2006). Si precisa in 
proposito che deve intendersi per: 
- «raccolta» l’operazione di prelievo, cernita preliminare e 

deposito di rifiuti, ai fini del loro trasporto in un impianto di 
trattamento (art. 183, comma 1, lett. o), cit.);  

- «recupero» qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di 
permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo utile, sostituendo altri 
materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere 
una particolare funzione o di prepararli ad assolvere tale 
funzione, all’interno dell’impianto o nell’economia in generale 
(art. 183, comma 1, lett. t), cit.); 

- «smaltimento» qualsiasi operazione diversa dal recupero, anche 
quando l’operazione ha come conseguenza secondaria il 
recupero di sostanze o di energia (art. 183, comma 1, lett. z), cit.). 

- il «trasporto» consiste nell’attività di movimentazione dei rifiuti 
dal luogo di produzione a quello dove gli stessi sono sottoposti 
a operazioni di recupero o smaltimento; 

- l’«intermediazione» consiste nell’attività di colui il quale, senza 
detenere materialmente i rifiuti, si limita a mettere in contatto il 
produttore dei rifiuti e/o altri soggetti interessati alla loro 
gestione, per il compimento di attività volte al recupero o allo 
smaltimento dei rifiuti medesimi; 

- il «commercio» consiste nell’acquisto e vendita dei rifiuti, tramite 
raccolta e trasporto da altri effettuati, senza la loro detenzione 
materiale; 

b) realizzazione o gestione di una discarica abusiva, ossia non 
autorizzata, anche qualora sia stata destinata, pure solo in parte, 
allo smaltimento di rifiuti pericolosi. In proposito, si ricorda che la 
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condotta di «realizzazione» di una discarica abusiva viene integrata 
dalla destinazione e allestimento di un’area a discarica, con 
effettuazione delle opere a tal fine occorrenti (es. spianamento area, 
apertura dei relativi accessi, etc.), mentre la condotta di «gestione» 
presuppone l’apprestamento di un’area per raccogliervi i rifiuti e 
consiste nell’attivazione di una organizzazione di persone, cose e/o 
macchine diretta al funzionamento della discarica stessa (art. 256, 
comma 3, primo e secondo periodo, cit.). Nelle ipotesi in cui le 
condotte indicate nei punti che precedono siano state commesse 
per inosservanza delle prescrizioni contenute o richiamate nell’atto 
autorizzativo, ovvero in carenza dei requisiti e delle condizioni 
richiesti per le iscrizioni o comunicazioni, è prevista 
un’attenuazione della sanzione amministrativa irrogabile all’ente 
(art. 256, comma 4, cit.); 

c) attività non consentita di miscelazione di rifiuti in violazione dei 
divieti di cui all’art. 187 (art. 256, comma 5, cit.); 

d) deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti 
pericolosi in violazione del D.P.R. 15 luglio 2003, n. 254 ex art. 227, 
comma 1, lett. b) (art. 256, comma 6, primo periodo, cit.). 

Con particolare riferimento ai soggetti che possono realizzare il reato 
in esame si ricorda che «l’agente può essere "chiunque" eserciti 
abusivamente una delle attività di gestione indicate, in via alternativa, 
nell’art. 256 cit. (fattispecie a condotte alternative), anche se non costituito 
formalmente in veste imprenditoriale; ciò che rileva, dunque, per assumere la 
veste di agente del reato non è una qualifica soggettiva (una 
forma imprenditoriale, necessaria, ad esempio, per l’iscrizione all’Albo 
nazionale dei gestori ambientali), bensì la concreta attività posta in essere» 
(cfr. Cass., Sez. III Pen., 11 febbraio 2016, n. 8195). 
Appare altresì opportuno richiamare il consolidato orientamento della 
giurisprudenza di legittimità, secondo cui «il D.Lgs. n. 152 del 2006, art. 
178, comma 3, ha statuito il principio di responsabilizzazione e di 
cooperazione di tutti i soggetti coinvolti nella produzione, nella distribuzione, 
nell’utilizzo e nel consumo di beni da cui originano i rifiuti» (cfr., da ultimo, 
Cass., Sez. III Pen., 18 novembre 2015-3 marzo 2016, n. 8652). 
Sul punto, pertanto, si è affermato  che, «in tema di gestione dei rifiuti, le 
responsabilità per la sua corretta effettuazione, in relazione alle disposizioni 
nazionali e comunitarie, gravano su tutti i soggetti coinvolti nella 
produzione, distribuzione, utilizzo e consumo dei beni dai quali originano 
i rifiuti stessi, e le stesse si configurano anche a livello di semplice istigazione, 
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determinazione, rafforzamento o facilitazione nella realizzazione degli illeciti 
(cfr. Sez. 3, n. 7746 del 27/11/2003, Turati ed altro, Rv. 227400)» (cfr. Cass. 
n. 8652/2015 cit.). 
 
Traffico illecito di rifiuti (art. 259, comma 1, del D.Lgs. n. 152/2006). 
La norma in esame punisce due distinte condotte, consistenti, 
rispettivamente nel traffico illecito di rifiuti secondo la normativa 
comunitaria di cui all’art. 26 del Regolamento CEE del 1° febbraio 1993, 
n. 259, e nella spedizione dei rifiuti elencati nell’Allegato II del 
medesimo Regolamento, in violazione della particolare disciplina 
dettata per gli stessi (cfr. art. 1, comma 3, lett. a), b), c) e d) del citato 
Regolamento). 
Più precisamente, si ha traffico illecito di rifiuti qualora la spedizione 
dei rifiuti avvenga alternativamente con una delle seguenti modalità, 
previste dall’art. 26 del Reg. CEE citato: 

a) senza che la notifica sia stata effettuata nei confronti di tutte le 
autorità competenti interessate (art. 26, lett. a), del Reg. cit.); 

b) senza il consenso delle autorità competenti interessate o con il 
consenso di tali autorità ottenuto mediante falsificazioni, false 
dichiarazioni o frode (art. 26, lett. b) e c), del Reg. cit.); 

c) senza specificare concretamente la spedizione medesima nel 
documento di accompagnamento (art. 26, lett. d), del Reg. cit.); 

d) in modo tale da determinare uno smaltimento o recupero in 
violazione di norme comunitarie o internazionali (art. 26, lett. e), 
Reg. cit.);  

e) in modo tale da risultare contraria alle norme sulle importazioni 
ed esportazioni di rifiuti all’interno degli Stati membri ex artt. 14, 
16, 19 e 21 del Regolamento (art. 26, lett. f), del Reg. cit.). 
 

Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260, comma 1 
e 2, del D.Lgs. n. 152/2006). 
L’ipotesi delittuosa in esame può essere integrata da una molteplicità 
di condotte, caratterizzate dal fatto di essere realizzate con più 
operazioni e attraverso l’allestimento di mezzi e di attività continuative 
organizzate, al fine di conseguire un ingiusto profitto. 
In particolare, tali condotte consistono nella cessione, ricezione, 
trasporto, esportazione, importazione o comunque gestione abusiva di 
ingenti quantitativi di rifiuti (comma 1) e, in caso di rifiuti ad alta 
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radioattività, è previsto un aggravamento del trattamento 
sanzionatorio (comma 2).  
Trattasi di reato avente natura monosoggettiva (e non plurisoggettiva, 
come potrebbe sembrare visto il termine «organizzazione»); pertanto, ai 
fini della sua configurabilità, non è affatto richiesto l’intervento di più 
soggetti agenti, anche se nella pratica può assumere, di fatto, carattere 
associativo e di criminalità organizzata. 
Con particolare riferimento alla condotta di «gestione abusiva», la 
giurisprudenza ha avuto modo di precisare che l’espressione «riguarda 
qualsiasi forma di gestione dei rifiuti, anche attraverso attività di 
intermediazione e commercio, che sia svolta in violazione delle disposizioni in 
materia, e non può ritenersi agganciato alla nozione di “gestione” di cui … 
all’art. 183, lett. d), del D.Lgs. n. 152/06, né limitato ai casi in cui l’attività 
venga svolta al di fuori delle prescritte autorizzazioni» (cfr. Cass., Sez. III 
Pen., 4 maggio 2006, n. 28685).  
Pertanto, rientra nella suddetta ipotesi non solo la gestione di rifiuti 
clandestina, ma tutte le attività di gestione (abusiva), che siano svolte 
in violazione delle regole vigenti in materia ovvero in assenza dei titoli 
abilitativi prescritti (cfr. Cass., Sez. III Pen., 12 dicembre 2008, n. 46029) 
o in totale difformità rispetto al titolo stesso (cfr. Cass., Sez. III Pen., 20 
novembre 2007, n. 358; Corte d’Appello Palermo, Sez. IV Pen., 18 
marzo 2011, n. 889). 
Quanto alla nozione di «ingente quantitativo» di rifiuti si è ritenuto che 
la stessa vada riferita «al quantitativo di materiale complessivamente gestito 
attraverso una pluralità di operazioni anche se queste ultime, considerate 
singolarmente, potrebbero essere di entità modesta, e ciò indipendentemente 
dalla circostanza che l’illegittimità derivi da mancanza di autorizzazione o da 
difformità alla stessa» (cfr. Cass., Sez. III Pen., 8 gennaio 2008, n. 358). 
Sotto il profilo soggettivo, poi, il delitto previsto dall’art. 260 richiede, 
oltre alla volontà di porre in essere le condotte sopra indicate, anche il 
c.d. dolo specifico, ossia la volontà di perseguire uno scopo ulteriore 
rispetto al semplice compimento dell’attività illecita, che, nel caso di 
specie, consiste nel conseguimento di un profitto ingiusto. 
 
Violazioni della normativa relativa al Sistema informatico di 
controllo della tracciabilità dei rifiuti, così come modificato dal  
decreto n. 59/2023 (art. 260 bis, comma 6, 7, secondo e terzo periodo, e 
8 del D.Lgs. n. 152/2006). 
Con il D. Lgs. 3 dicembre 2010 n. 205 il Legislatore italiano ha dato 
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attuazione alla normativa comunitaria sui rifiuti (Direttiva 98/08/CE). 
In particolare, e per quanto qui interessa, il citato Decreto aveva 
previsto l’adattamento della Parte IV del Codice dell’Ambiente al 
Sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti istituendo con D.M. 17 
dicembre 2009 il SISTRI. Si era così reso operativo il sistema di 
tracciabilità dei rifiuti disciplinandone le modalità e predisponendo un 
sistema sanzionatorio (art. 260 bis), in caso di violazione degli obblighi 
previsti dal suddetto Sistema. 
Dalla sua data di entrata in vigore, il Sistri obbligava i soggetti 
coinvolti nella filiera dei rifiuti alla comunicazione telematica di tutti i 
dati qualitativi e quantitativi dei rifiuti prodotti, detenuti, trasportati, 
smaltiti o sottoposti a trattamento di recupero. 
Tale Sistema aveva imposto, altresì, di dotare i veicoli adibiti al 
trasporto dei rifiuti di impianti di tracciamento con controllo radio dei 
percorsi effettuati e di installare negli impianti di trattamento dei rifiuti 
particolari sistemi di controllo elettronico per monitorare entrate e 
uscite dei veicoli in parola, sistema modificato con l’entrata in vigore 
del decreto n. 59/23. 
In particolare, i soggetti obbligati al Sistri erano: 
- gli enti e le imprese produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi 

(salvo le eccezioni di cui al D.M. 24 aprile 2014); 
- gli enti e le imprese che effettuano raccolta/trasporto 

professionale, trattamento, recupero, smaltimento, commercio, 
intermediazione di rifiuti speciali pericolosi; 

- i nuovi produttori di rifiuti pericolosi; 
- gli operatori del trasporto intermodale di rifiuti speciali pericolosi; 
- i Comuni e le imprese di trasporto rifiuti urbani della Regione 

Campania. 
Il comma 16, art. 1, d.lgs. 116/2020, (entrato in vigore il 26 settembre 
2020) ha poi provveduto a riscrivere l'art. 188 bis del Testo Unico 
Ambientale (d.lgs. 152/2006), ove è contenuta la disciplina del sistema 
di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI), soppresso (a 
decorrere dal 1° gennaio 2019) e sostituito con il Registro elettronico 
nazionale per la tracciabilità dei rifiuti (RENTRI). Le disposizioni 
dettate dal predetto d.l. Semplificazioni (ossia il d. l. 135/2018, come 
convertito con legge n. 12/2019) non hanno formalmente inciso sugli 
artt. 260 bis e 260 ter, d.lgs. 152/2006. Analogamente, il nuovo d.lgs. 
116/2020, pur avendo provveduto a introdurre le disposizioni sul 
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nuovo RENTRI, non ha provveduto ad abrogare la previgente 
disciplina dettata dall'art. 260 bis né le disposizioni dell'art. 260 ter, 
d.lgs. 152/2006 che riguardano il soppresso SISTRI. Le relative 
disposizioni restano, dunque, in vigore, ma probabilmente non più 
applicabili con riflessi sia sul piano sanzionatorio destinato a colpire la 
«persona fisica» che si renda responsabile delle violazioni contemplate 
dalle predette disposizioni ma anche della «persona giuridica» 
(dell'Ente, utilizzando la terminologia «231»).  
Allo stato, comunque, non essendo ancora operativo il RENTRI, l’art. 
258, comma 4, 2° periodo, d.lgs. 152/2006, gli illeciti penali costituenti 
reato presupposto della responsabilità amministrativa dell’Ente ex art. 
25 undecies, comma 2, lett. c),  si identificano in 4 ipotesi: 
 1) nel caso di effettuazione di trasporto di rifiuti pericolosi senza il 
formulario di cui all’art. 193 o senza i documenti sostitutivi ivi previsti;  
2) nel caso in cui si riportino nel formulario di identificazione dei rifiuti 
dati incompleti o inesatti;  
3) nel caso in cui, nella predisposizione di un certificato di analisi di 
rifiuti, si forniscano false indicazioni sulla natura, sulla composizione 
e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti; 
 4) nell’ipotesi in cui si faccia uso di un certificato falso durante il 
trasporto.  
Il nuovo RENTRI, conclusivamente, sembrerebbe depotenziato: in 
ogni caso, in assenza di una disciplina chiarificatrice, occorrerà nella 
sostanza rispettare le prescrizioni, se pur modificate, tutte relative alle 
forme di identificazione, gestione trasporto e accompagnamento dei 
rifiuti. 
 
Scarichi sul suolo (artt. 103 - 137, comma 11, del D.Lgs. n. 152/2006). 
La fattispecie sanzionata si configura allorquando un qualunque 
soggetto provvede a scaricare sul suolo o negli strati superficiali del 
sottosuolo le acque al di fuori dei corpi idrici superficiali e/o dalle reti 
fognarie, fuori dai casi consentiti e senza autorizzazione delle 
competenti Autorità Amministrative.  
    
Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee (artt. 104 - 137, 
comma 11, del D.Lgs. n. 152/2006). 
Il reato in esame si configura allorquando un qualunque soggetto 
provvede a scaricare nelle acque sotterranee e nel sottosuolo o negli 
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strati superficiali del sottosuolo le acque provenienti dall’attività 
svolta, fuori dai casi consentiti dalla stessa norma e/o da norme 
speciali e senza autorizzazione delle competenti autorità 
amministrative.     
 
2. Il meccanismo di tipo estintivo per le ipotesi contravvenzionali 
previste dal D.Lgs. n. 152/2006. 
L’art. 1, comma 9, della Legge n. 68/2015 introduce, per le sole ipotesi 
contravvenzionali previste dal D.Lgs. n. 152/2006, «che non hanno 
cagionato danno o pericolo concreto e attuale di danno alle risorse ambientali, 
urbanistiche o paesaggistiche protette», un meccanismo di tipo estintivo 
che in sintesi prevede:  

1) l’emanazione di una prescrizione, "asseverata tecnicamente dall’ente 
specializzato competente nella materia trattata", nei confronti del 
contravventore da parte dell’organo di vigilanza nell’esercizio 
delle funzioni di polizia giudiziaria ovvero della polizia 
giudiziaria, da effettuarsi in un determinato periodo di tempo 
(eventualmente prorogabile per una sola volta e per un periodo 
non superiore a sei mesi in presenza di specifiche e documentate 
circostanze);  

2) in caso di verifica positiva dell’adempimento della prescrizione, 
da effettuarsi entro sessanta giorni dalla scadenza del termine 
fissato, l’ammissione del contravventore al pagamento, in sede 
amministrativa, di una somma pari a un quarto del massimo 
dell’ammenda stabilita per la contravvenzione commessa, da 
effettuarsi nel termine di trenta giorni;  

3) l’estinzione della contravvenzione in caso di adempimento della 
prescrizione e pagamento della somma prevista nei rispettivi 
termini.  

Il procedimento penale è sospeso dal momento dell’iscrizione della 
notizia di reato fino a quanto il PM non abbia notizia dell’avvenuto 
pagamento o della mancata ottemperanza alle prescrizioni impartite 
da parte dell’organo accertatore. 
Tale sospensione non preclude comunque la richiesta di archiviazione 
e non impedisce l’assunzione di prove con incidente probatorio, né gli 
atti urgenti di indagine preliminare, né il sequestro preventivo. 
Si segnala inoltre che l’adempimento in un tempo superiore a quello 
indicato dalla prescrizione ovvero l’eliminazione delle conseguenze 
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dannose o pericolose della contravvenzione con modalità diverse da 
quelle indicate dall’Organo di vigilanza sono valutati ai fini 
dell’applicazione dell’oblazione facoltativa prevista all’art. 162 bis c.p. 
In quest’ultimo caso, tuttavia, la somma da versare, invece di essere 
ridotta di un quarto, come previsto dall’art. 24 D.Lgs. n. 758/1994, è 
ridotta alla metà del massimo dell’ammenda stabilita per la 
contravvenzione commessa.  
In data 31 maggio 2023,  sulla Gazzetta Ufficiale n. 126 è stato 
pubblicato il decreto n. 59/2023 del 4 aprile del MASE inerente il 
nuovo Regolamento sulla tracciabilità dei rifiuti, RENTRI, che 
sostituisce il 'vecchio' SISTRI. Il provvedimento, è entrato in vigore dal 
15 giugno 2023. 
Il RENTRI  disciplina tra l'altro: 

• il sistema di tracciabilità dei rifiuti, integrato nel registro 
elettronico nazionale dei rifiuti, istituito dalla legge 12/2019; 

• le modalità di interoperabilità per l'acquisizione della 
documentazione di cui al regolamento (CE) n. 1013/2006 sui 
movimenti transfrontalieri dei rifiuti; 

• l’organizzazione e il funzionamento del sistema di tracciabilità, 
disponendo in particolare: 

- i modelli ed i formati relativi al registro cronologico dei rifiuti ed 
al formulario di identificazione di cui agli artt.190 e 193 del 
d.lgs.152/2006 (Testo Unico Ambiente) con l’indicazione altresì 
delle modalità di compilazione, vidimazione e tenuta degli stessi; 

- le modalità di iscrizione al RENTRI e relativi adempimenti, da 
parte dei soggetti obbligati ovvero di coloro che intendano 
volontariamente aderirvi; 

- il funzionamento del RENTRI, incluse le modalità di 
trasmissione dei dati relativi ai documenti di cui sopra; 

- le modalità di svolgimento delle funzioni di supporto tecnico 
operativo da parte dell’Albo nazionale gestori ambientali; 

- le modalità di accesso ai dati del RENTRI da parte degli organi 
di controllo; 

- le modalità per la verifica e l’invio della comunicazione 
dell’avvio a recupero o smaltimento dei rifiuti, di cui all’art.188-
bis, comma 4, lettera h), del d.lgs. 152/2006, nonché le 
responsabilità da attribuire all’intermediario. 

 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:2006;152%7Eart190!vig
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:2006;152%7Eart193!vig
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:2006;152%7Eart188bis!vig
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:2006;152%7Eart188bis!vig
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Sono tenuti ad iscriversi al RENTRI, mediante l’accreditamento alla 
piattaforma telematica per il conferimento dei dati, i soggetti di cui 
all’art.6 del decreto-legge 135/2018, come convertito dalla legge 
12/2019: 
a) gli enti e le imprese che effettuano il trattamento dei rifiuti; 
b) i produttori di rifiuti pericolosi; 
c) gli enti e le imprese che raccolgono o trasportano rifiuti pericolosi 
a titolo professionale o che operano in qualità di commercianti e 
intermediari di rifiuti pericolosi; 
d) i Consorzi istituiti per il recupero e il riciclaggio di particolari 
tipologie di rifiuti; 
e) i soggetti di cui all’art.189, comma 3, del d.lgs. 152/2006, con 
riferimento ai rifiuti non pericolosi. 
Nel caso in cui un operatore avvii l’attività soggetta all’obbligo 
successivamente alle scadenze di cui all’articolo 13, comma 1, 
l’iscrizione deve essere effettuata prima di procedere alla prima 
annotazione sul registro cronologico di carico e scarico. 
I soggetti che svolgono attività di trattamento dei rifiuti al momento 
dell’iscrizione debbono inserire nella sezione anagrafica del RENTRI 
le informazioni relative alle autorizzazioni rilasciate 
dall’amministrazione competente ovvero 
delle comunicazioni effettuate ai sensi dell’art. 216 del d.lgs. 152/2006, 
con le modalità indicate all’articolo 21 specificando gli estremi dei 
relativi provvedimenti. 
Gli stessi soggetti sono tenuti entro trenta giorni a comunicare, con le 
medesime modalità, ogni variazione rispetto alla documentazione 
trasmessa. 
L’inserimento di informazioni non veritiere o non congruenti con il 
contenuto dei provvedimenti indicati o di documentazione non 
conforme all’originale comporta l’applicazione della sanzione di cui 
all’art. 76 del D.P.R.445/2000. 
La mancata trasmissione della documentazione di cui al presente 
comma comporta l’applicazione delle sanzioni di cui all’art. 
258 comma 10 del d.lgs. 152/2006. 
I soggetti non obbligati a detta iscrizione o per i quali non decorra 
ancora l’obbligo possono iscriversi volontariamente al RENTRI. 
Detti soggetti possono in qualsiasi momento procedere alla 
cancellazione, con effetto a partire dall’anno solare successivo. 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:2006;152%7Eart189!vig
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:2006;152%7Eart216!vig
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:2006;152%7Eart258!vig
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:2006;152%7Eart258!vig


 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
(D.LGS. N. 231/2001) 

PARTE SPECIALE F 
 

18 

Le tempistiche 
Dalla data di entrata in vigore del regolamento, l’iscrizione al RENTRI 
è effettuata con le seguenti tempistiche: 
a) a decorrere da 18 mesi ed entro i 60 giorni successivi, per enti o 
imprese produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi 
con più di 50 dipendenti, e per tutti gli altri soggetti diversi dai 
produttori iniziali, ivi inclusi i soggetti di cui all’articolo 18; 
b) a decorrere da 24 mesi ed entro i 60 giorni successivi, per enti o 
imprese produttori di rifiuti speciali pericolosi e non pericolosi con più 
di 10 dipendenti; 
c) a decorrere da 30 mesi ed entro i 60 giorni successivi, per tutti i 
restanti produttori iniziali di rifiuti speciali pericolosi obbligati ai sensi 
dell’art.6, comma 3, del DL 135/2018. 
Il RENTRI è collegato telematicamente con il Catasto dei rifiuti di cui 
all’art.189 del decreto legislativo 152/2006 e con la banca dati di cui 
alla legge 70/1994, secondo le regole tecniche di interoperabilità fra i 
sistemi informativi. 
 
3. Aree a rischio. 
Nell’ambito dell’operatività di Adapta S.p.A., le attività a rischio che 
più delle altre attività aziendali possono essere ritenute astrattamente 
a rischio ai fini della commissione di uno dei Reati di cui all’art. 25 
undecies del D.Lgs. n. 231/2001, ed esaminati nel precedente paragrafo 
1, sono le seguenti: 
- gestione di materiali che, una volta utilizzati, possono essere 

qualificati rifiuti; 
- gestione del Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei 

rifiuti SISTRI poi RENTRI – secondo il nuovo quadro normativo 
che si compone delle procedure e degli adempimenti di cui agli 
artt. 189, 190 e 193 del Decreto legislativo 152/06 integrati nel 
Registro Elettronico Nazionale per la tracciabilità dei Rifiuti 
(RENTRI) la cui funzionalità è disciplinata dal D. N. 59 del 4 aprile 
2023 in vigore dal 15/6/2023; 

- gestione dei rifiuti sanitari; 
- gestione di materiale e rifiuti radioattivi; 
- reperimento, verifica e controllo delle autorizzazioni 

amministrative;  
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- controllo, verifica e sopralluogo dei luoghi ove si svolgono le 
attività; 

- gestione commerciale e tecnica della commessa; 
- gestione del cantiere; 
- produzione ed erogazione dei servizi;  
- relazioni con la P.A.; 
- relazioni con clienti privati, 
- formazione, addestramento e sensibilizzazione dei lavoratori 

all’ambiente; 
- scelta e selezione di partner (joint venture, ATI, consorzi, ecc.) per 

la partecipazione in associazione a procedure di evidenza 
pubblica; 

- gestione di contratti con la Pubblica Amministrazione e con i 
soggetti privati. 

Con riferimento alle aree e funzioni a rischio di cui alla presente Parte 
Speciale, i controlli interni si articolano secondo i processi aziendali già 
in atto ai fini della certificazione di qualità UNI EN ISO 14001. 
La procedura e le specifiche attività che fanno parte di ciascuno di tali 
processi sono esposte al Protocollo allegato al presente Modello e ne 
costituiscono parte integrante. 
Le procedure sono strutturate prendendo a modello le indicazioni 
previste dalla norma UNI EN ISO 14001; ciò, sia per uniformare le 
stesse al Sistema di Qualità adottato da Adapta S.p.A., sia perché tale 
schema ha il vantaggio di una facile comprensione ed è già 
ampiamente conosciuto dai dipendenti della Società. 
Eventuali integrazioni delle suddette attività sensibili potranno essere 
suggerite dall’Organo di Vigilanza e previste dall’Organismo 
amministrativo, al quale viene dato mandato di individuare le relative 
ipotesi e di definire gli opportuni provvedimenti operativi. 
 
4. I principi generali di comportamento e di attuazione del processo 
decisionale nelle aree di attività a rischio. 
Con la presente Parte Speciale si intende richiamare l’attenzione di tutti 
Destinatari del presente Modello Organizzativo al rispetto del 
“patrimonio ambientale” in sé e all’osservanza di ogni disposizione e 
prescrizione attualmente vigente in Adapta S.p.A., oltre che della 
normativa (nazionale o comunitaria) di settore al fine di ridurre, per 
quanto possibile, il rischio di verificazione dei reati ambientali previsti 
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all’art. 25 undecies del D.Lgs. n. 231/2001, e, in particolare di quelle 
ipotesi ritenute rilevanti. 
Si ricorda, invero, che, in generale, i modelli di gestione, 
organizzazione e controllo di cui al citato Decreto devono essere dotati 
di una concreta efficacia e idoneità preventiva con riferimento alle 
ipotesi di reato astrattamente previste dal legislatore. 
Pertanto, con la presente Parte Speciale si intende riaffermare in modo 
chiaro e incontrovertibile il carattere obbligatorio e vincolante per i 
tutti i soggetti riferibili alla Società dei principi di riferimento e di 
attuazione delle condotte di seguito indicati, nonché delle procedure e 
protocolli interni ad Adapta S.p.A., emanati ed emanandi. 
I suddetti principi e protocolli devono essere diretti a prevenire ed 
evitare, nell’ambito dello svolgimento delle attività aziendali della 
Società, comportamenti che, in qualsiasi modo, possano cagionare 
un’offesa (in termini di pericolo e/o di danno) al bene giuridico 
“ambiente”, nonché il verificarsi di comportamenti illeciti, che possono 
determinare per il loro autore una responsabilità penale e disciplinare, 
e per Adapta S.p.A., una responsabilità amministrativa dipendente da 
reato.  
In particolare, si prevede a carico degli Amministratori, dei Dirigenti e 
del Personale Dipendente di Adapta S.p.A., nonché a tutti i soggetti 
terzi che intrattengono rapporti, a qualsiasi titolo, con la Società 
l’espresso divieto di: 
- porre in essere condotte idonee a integrare i reati implicanti una 

responsabilità amministrativa della Società di cui all’art. 25 
undecies del D.Lgs. n. 231/2001; 

- promuovere, collaborare, concorrere o, in qualsiasi modo, dare 
causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi 
individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o 
indirettamente, le fattispecie di reato in esame; 

- assumere comportamenti che, sebbene non costituiscano di per sé 
reato, possano potenzialmente diventarlo. 

Tutti i Destinatari del presente Modello Organizzativo sono, peraltro, 
tenuti a: 
- osservare le norme adottate a livello comunitario e nazionale, di 

carattere legislativo e regolamentare, e tutte le procedure di 
controllo interno, disciplinanti le attività aziendali, a tutela 
dell’integrità e salubrità dell’ambiente; 
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- tenere un comportamento attento e scrupoloso con riferimento a 
ogni aspetto che possa riguardare la tutela del patrimonio 
ambientale e l’attività di gestione dei rifiuti e degli scarichi; 

- assicurare il regolare funzionamento della Società garantendo e 
agevolando ogni forma di controllo interno sulla gestione 
ambientale previsto dalla legge; in ordine a tale punto, è fatto 
divieto di tenere comportamenti che impediscano materialmente, 
o che comunque ostacolino, mediante l’occultamento di 
documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, lo svolgimento delle 
attività di controllo o di revisione della gestione ambientale dei 
luoghi; 

- controllare che ogni informazione, dato e/o documento rilevante 
in relazione alla situazione ambientale dei luoghi e ai fini del 
Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti 
SISTRI e/o SISTRI poi RENTRI – sia veritiero, preciso ed 
esauriente; 

- verificare la serietà, l’affidabilità e la professionalità di coloro cui 
la Società decide di affidare il servizio di gestione dei rifiuti; 

- improntare a criteri di correttezza, trasparenza e legalità i rapporti 
con la Pubblica Amministrazione, in genere, e con le Autorità 
competenti in materia di tutela ambientale non frapponendo alcun 
ostacolo all’esercizio delle funzioni da queste esercitate; 

- attivare immediatamente in casi di emergenza, anche solo di 
potenziale rischio ambientale, le necessarie misure predisposte 
dalla Società, informando il proprio Responsabile; 

- presentare per iscritto all’Organismo di Vigilanza richieste di 
chiarimenti o informazioni sulla presente Parte Speciale nonché 
segnalazioni relative a eventuali anomalie e/o irregolarità di cui, 
direttamente o indirettamente, si dovesse venire a conoscenza in 
ordine alle tematiche ambientali e, in particolare, alla gestione 
degli scarichi e dei rifiuti aziendali nonché al SISTRI.poi RENTRI. 
 

5. Procedure per le aree a rischio. 
5.1 Individuazione dei responsabili delle aree a rischio reato.  
Occorre dare debita evidenza delle operazioni svolte nelle aree a 
rischio di cui al precedente paragrafo.  
A tal fine gli Amministratori e i Dirigenti responsabili delle funzioni, 
all’interno delle quali vengano svolte operazioni a rischio, divengono 
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responsabili di ogni singola operazione da loro direttamente svolta o 
attuata nell’ambito della funzione a loro facente capo. 
Detti responsabili divengono i soggetti referenti dell’operazione a 
rischio. 
Sulle operazioni in questione l’Organo di Vigilanza potrà predisporre 
ulteriori controlli dei quali verrà data evidenza scritta. 
 
5.2 Individuazione dei processi per le aree a rischio reato. 
Con riferimento alle aree e funzioni a rischio di cui alla presente Parte 
Speciale, i controlli interni si articolano nei seguenti processi, 
unitamente alle procedure aziendali esistenti (in particolare, PG13 
relativa all’Analisi, Monitoraggi e Misurazioni e PG16, relativa alla 
Valutazione aspetti ambientali): 
 

P.06  Protocollo etico-organizzativo sullo smaltimento rifiuti 
 
La procedura e le specifiche attività che fanno parte di ciascuno di tali 
processi sono esposte all’Allegato 1 al Modello e ne costituiscono parte 
integrante. 
Le procedure sono strutturate prendendo a modello le indicazioni 
previste dalle norme UNI EN ISO 9001 ed UNI EN 14001; ciò, sia per 
uniformare le stesse al Sistema di Qualità/Ambiente adottato da 
Adapta, sia perché tale schema ha il vantaggio di una facile 
comprensione. 
 
6. Sanzioni previste per gli illeciti amministrativi di cui all’art. 24 ter 
del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. Rinvio alla tabella riepilogativa. 
Si riporta, di seguito, una tabella riepilogativa delle sanzioni previste 
dall’art. 25 undecies del D.Lgs. n. 231/2001 a carico dell’Ente, qualora, 
per effetto della commissione dei Reati di cui al D.Lgs. n. 152/2006, 
derivi allo stesso un interesse o un vantaggio, cosi come in essere prima 
dell’introduzione del Rentri, riservandone la modifica al 
completamento dell’iscrizione da parte degli Enti a detto Registro. 
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REATO AMBIENTALE SANZIONE 
PECUNIARIA 

SANZIONE 
INTERDITTIVA 

Inquinamento ambientale (art. 452 bis c.p.) Da 250 a 600 quote 

Tutte le sanzioni 
interdittive indicate 
all’art. 9, comma 2, del 
D.Lgs. n. 231/2001 per 
un periodo non 
superiore a un anno3. 

Disastro ambientale (art. 452 quater c.p.) Da 400 a 800 quote  

Tutte le sanzioni 
interdittive indicate 
all’art. 9, comma 2, del 
D.Lgs. n. 231/20014. 

Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452 
quinquies c.p.) Da 200 a 500 quote Nessuna 

Associazione per delinquere aggravata in 
materia ambientale (art. 452 octies c.p.) Da 300 a 1.000 quote Nessuna 

Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, 
detenzione di esemplari di specie animali o 
vegetali selvatiche protette (art. 727 bis c.p.) 

Fino a 250 quote Nessuna 

Distruzione o deterioramento di habitat 
all’interno di un sito protetto (art. 733 bis 
c.p.). 

Da 150 a 250 quote Nessuna 

Al di fuori delle ipotesi di cui al comma 5, 
scarico di acque reflue industriali contenti 
sostanze pericolose di cui alla Tabella 5 e 
3/A dell’Allegato 5 alla Parte III del D.Lgs. 
n. 152/2006 senza osservare le prescrizioni 
dell’autorizzazione o le altre prescrizioni 
dell’autorità competente (art. 137, comma 3, 
D.Lgs. n. 152/2006) 

Da 150 a 250 quote Nessuna 

Superamento, nell’effettuazione di uno 
scarico di acque reflue industriali, dei valori 
limite fissati nella Tabella 3 o, nel caso di 
scarico sul suolo, nella Tabella 4 
dell’Allegato 5 alla Parte III del D.Lgs. n. 
152/2006 ovvero dei limiti più restrittivi 
fissati dalle Regioni o dalle Province 
Autonome o dall’Autorità competente in 
relazione alle sostanze indicate dalla Tabella 
5 dell’Allegato 5 alla Parte III del D.Lgs. n. 

Da 150 a 250 quote Nessuna 

 
3 L’art. 9, comma 2, del D.Lgs.  8 giungo 2001, n. 231 prevede quanto segue: «Le sanzioni interdittive 
sono: a) l'interdizione dall'esercizio dell'attività; b) la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o 
concessioni funzionali alla commissione dell'illecito; c) il divieto di contrattare con la pubblica 
amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio; d) l'esclusione da agevolazioni, 
finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca di quelli già concessi; e) il divieto di pubblicizzare 
beni o servizi». 
4 Cfr. nota precedente. 
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152/2006 (art. 137, comma 5, primo periodo, 
D.Lgs. n. 152/2006). 
Scarico nelle acque del mare da parte di navi 
o aeromobili di sostanze o materiali per i 
quali è imposto il divieto assoluto di 
sversamento, salvo che siano in quantità tali 
da essere resi rapidamente innocui e in 
presenza di preventiva autorizzazione (art. 
137, comma 13, D.Lgs. n. 152/2006). 

Da 150 a 250 quote Nessuna 

Scarico di acque reflue industriali contenti 
sostanze pericolose di cui alla Tabella 5 e 
3/A dell’Allegato 5 alla Parte III del TUA in 
assenza della prescritta autorizzazione (art. 
137, comma 2, D.Lgs. n. 152/2006). 

Da 200 a 300 quote 
 

Tutte le sanzioni 
interdittive di cui 
all’art. 9, comma 2, del 
D.Lgs. n. 231/2001 per 
un periodo non 
superiore a 6 mesi. 

Superamento, nell’effettuazione di uno 
scarico di acque reflue industriali, dei valori 
limite fissati per le sostanze contenute nella 
Tabella 3/A dell’Allegato 5 della Parte III 
del D.Lgs. n. 152/2006 (art. 137, comma 5, 
secondo periodo, D.Lgs. n. 152/2006). 

Da 200 a 300 quote 
 
 

Tutte le sanzioni 
interdittive di cui 
all’art. 9, comma 2, del 
D.Lgs. n. 231/2001 per 
un periodo non 
superiore a 6 mesi. 

Violazione dei divieti di scarico di cui agli 
artt. 103 e 104 del D.Lgs. n. 152/20065 (art. 
137, comma 11, D.Lgs. n. 152/2006). 

Da 200 a 300 quote 
 

Tutte le sanzioni 
interdittive di cui 
all’art. 9, comma 2, del 
D.Lgs. n. 231/2001 per 
un periodo non 
superiore a 6 mesi. 

Attività di gestione di rifiuti non pericolosi 
non autorizzata (art. 256, comma 1, lett. a) 
D.Lgs. n. 152/2006). 

Fino a 250 quote Nessuna 

Attività di gestione di rifiuti pericolosi non 
autorizzata (art. 256, comma 1, lett. b) D.Lgs. 
n. 152/2006). 

Da 150 a 250 quote Nessuna 

Realizzazione e gestione di discarica non 
autorizzata (art. 256, comma 3, primo 
periodo, D.Lgs. n. 152/2006). 

Da 150 a 250 quote Nessuna 

Realizzazione e gestione di discarica non 
autorizzata destinata, anche in parte, allo 
smaltimento di rifiuti pericolosi (art. 256, 
comma 3, secondo periodo, D.Lgs. n. 
152/2006). 

Da 200 a 300 quote 
 

Tutte le sanzioni 
interdittive di cui 
all’art. 9, comma 2, del 
D.Lgs. n. 231/2001 per 
un periodo non 
superiore a 6 mesi.  

Inosservanza delle prescrizioni contenute o 
richiamate nelle autorizzazioni, nonché 
carenza dei requisiti e delle condizioni 
richiesti per le iscrizioni o comunicazioni 
(art. 256, comma 4, D.Lgs. n. 152/2006). 

Sanzione pecuniarie 
dimezzate. Nessuna 

Attività non consentite di miscelazione di 
rifiuti pericolosi, in violazione dei divieti di Da 150 a 250 Nessuna 

 
5 I citati articoli 103 e 104 stabiliscono i divieti, rispettivamente, in relazione agli scarichi sul suolo 
e agli scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee. 
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cui all’art. 187 (art. 256, comma 5, D.Lgs. n. 
152/2006). 
Deposito temporaneo presso il luogo di 
produzione di rifiuti sanitari pericolosi in 
violazione dell’art. 227, comma 1, lett. b) (art. 
256, comma 6, primo periodo, D.Lgs. n. 
152/2006). 

Fino a 250 quote Nessuna 

Omessa bonifica dei siti in caso di 
inquinamento del suolo o del sottosuolo, 
delle acque superficiali o delle acque 
sotterranee con il superamento delle 
concentrazioni soglia di rischio (CSR) (art. 
257, comma 1, D.Lgs. n. 152/2006). 

Fino a 250 quote Nessuna 

Omessa bonifica, in caso di inquinamento 
provocato da sostanze pericolose (art. 257, 
comma 2, D.Lgs. n. 152/2006). 

Da 150 a 250 quote Nessuna 

Falsificazione del certificato di analisi rifiuti 
o uso di certificato falso (art. 258, comma 4, 
secondo periodo, D.Lgs. n. 152/2006). 

Da 150 a 200 quote Nessuna 

Traffico illecito di rifiuti (art. 259, comma 1, 
D.Lgs. n. 152/2006). Da 150 a 250 quote Nessuna 

Attività organizzate per il traffico illecito di 
rifiuti (art. 260, comma 1, D.Lgs. n. 
152/2006). 

Da 300 a 500 quote 
 

Tutte le sanzioni 
interdittive di cui 
all’art. 9, comma 2, del 
D.Lgs. n. 231/2001 per 
un periodo non 
superiore a 6 mesi6. 

Attività organizzate per il traffico illecito di 
rifiuti ad alta radioattività (art. 260, comma 
2, D.Lgs. n. 152/2006). 

Da 400 a 800 quote 
 

Tutte le sanzioni 
interdittive di cui 
all’art. 9, comma 2, del 
D.Lgs. n. 231/2001 per 
un periodo non 
superiore a 6 mesi7. 

Fornire, nella predisposizione di un 
certificato di analisi di rifiuti, utilizzato 
nell’ambito del sistema di controllo della 
tracciabilità degli stessi SISTRI (o RENTRI 
appena attuato), false indicazioni sulla 
natura, composizione e caratteristiche 
chimico-fisiche dei rifiuti, nonché 
inserimento di un certificato falso nei dati da 
fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti 
(art. 260 bis, comma 6, D.Lgs. n. 152/2006). 

Da 150 a 250 quote Nessuna 

Trasporto di rifiuti pericolosi in assenza 
della copia cartacea della scheda oppure Da 150 a 250 quote Nessuna 

 
6 Cfr. nota 1. Inoltre, se l’ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo 
scopo unico o prevalente di consentire o agevolare la commissione del reato si applica la sanzione 
dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività. 
7 Cfr. nota precedente. 
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ottenuta “autorizzazione” – “Area 
Movimentazione” e, ove richiesta, della 
copia del certificato analitico che identifica le 
caratteristiche dei rifiuti (art. 260 bis, comma 
7, secondo periodo, D.Lgs. n. 152/2006). 
Utilizzo, durante il trasporto, di un 
certificato di analisi di rifiuti contenente 
false indicazioni sulla natura, composizione 
e caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti 
trasportati (art. 260 bis, comma 7, terzo 
periodo, D.Lgs. n. 152/2006). 

Da 150 a 250 quote Nessuna 

Fraudolenta alterazione della copia cartacea 
della scheda poi RENTRI - Area 
Movimentazione”, con cui il trasportatore 
accompagna il trasporto di rifiuti (art. 260 
bis, comma 8, primo periodo, D.Lgs. n. 
152/2006). 

Da 150 a 250 quote Nessuna 

Fraudolenta alterazione della copia cartacea 
della scheda “poi RENTRI- Area 
Movimentazione”, con cui il trasportatore 
accompagna il trasporto di rifiuti pericolosi 
(art. 260 bis, comma 8, secondo periodo, 
D.Lgs. n. 152/2006). 

Da 200 a 300 quote Nessuna 

Violazione, nell’esercizio di uno 
stabilimento, dei valori limite di emissione o 
delle prescrizioni stabiliti 
dall’autorizzazione, dagli Allegati 1, 2, 3 o 5 
alla Parte V D.Lgs. n. 152/2006, dai piani e 
dai programmi o dalla normativa di cui 
all’art. 271, o delle prescrizioni altrimenti 
imposte dall’autorità competente, qualora il 
superamento dei valori limite di emissione 
determina anche il superamento dei valori 
limite di qualità dell’aria previsti dalla 
vigente normativa (art. 279, comma 5, D.Lgs. 
n. 152/2006). 

Fino a 250 quote Nessuna 

Importazione, esportazione o 
riesportazione, sotto qualsiasi regime 
doganale, vendita, esposizione per la 
vendita, detenzione per la vendita, offerta in 
vendita, trasporto, anche per conto terzi, o 
comunque detenzione di esemplari di specie 
indicate nell’All. A, App. I, e nell’All. C, 
Parte 1, del Reg. CEE n. 3626/82 del 
Consiglio del 3.12.1982, e ss.mm.ii., in 
violazione di quanto previsto dal Decreto 
del Ministro del commercio con l’Estero del 
31.12.1983 (art. 1, comma 1, L. 7 febbraio 
1992, n. 1508). 

Fino a 250 quote Nessuna 

 
8 Legge 7 febbraio 1992, n. 150 reca la “Disciplina dei reati relativi all’applicazione in Italia della 
Convenzione sul commercio internazionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, firmata a 
Washington il 3 marzo1973, di cui alla legge 19 dicembre 1975, n. 874, e del Regolamento (CEE) n. 3626/82, 
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Importazione, esportazione o 
riesportazione, sotto qualsiasi regime 
doganale, vendita, esposizione per la 
vendita, detenzione per la vendita, offerta in 
vendita, trasporto, anche per conto terzi, o 
comunque detenzione di esemplari di 
specie indicate nell’All. A, App. I e III, e 
nell’All. C, Parte 2, del Reg. CEE n. 3626/82 
del Consiglio del 3.12.1982, e ss.mm.ii., in 
violazione di quanto previsto dal Decreto 
del Ministro del commercio con l’Estero del 
31.12.1983 1983 (art. 2, comma 1, L. 7 
febbraio 1992, n. 150). 

Fino a 250 quote Nessuna 

Importazione di oggetti ad uso personale o 
domestico relativi a specie indicate nel 
comma 1, effettuata senza la presentazione 
della documentazione CITES, ove prevista 
(art. 2, comma 2, L. 7 febbraio 1992, n. 150). 

Fino a 250 quote Nessuna 

Violazione del divieto di cui al comma 1, di 
detenzione di esemplari vivi di mammiferi e 
rettili di specie selvatica ed esemplari vivi di 
mammiferi e rettili provenienti da 
riproduzioni in cattività che costituiscano 
pericolo per la salute e per l’incolumità 
pubblica (fatto salvo quanto previsto dalla 
Legge 11 febbraio 1992, n. 157) (art. 6, 
comma 4, L. 7 febbraio 1992, n. 150). 

Fino a 250 quote Nessuna 

Importazione di oggetti ad uso personale o 
domestico relativi a specie indicate nel 
comma 1, effettuata senza la presentazione 
della prevista documentazione CITES 
emessa dallo Stato estero ove l’oggetto è 
stato acquistato (art. 1, comma 2, L. 7 
febbraio 1992, n. 150). 

Da 150 a 250 quote Nessuna 

Fattispecie previste dall’art. 16, par. 1, lett. a), 
c), d), e), e l), del Reg. CE n. 338/97 del 
Consiglio, del 9.12.1996, e ss.mm.ii., in 
materia di falsificazione o alterazione di 
certificati, licenze, notifiche di importazione, 
dichiarazioni, comunicazioni di 
informazioni al fine di acquisizione di una 
licenza o di un certificato, di uso di certificati 
o licenze falsi o alterati (art. 3 bis, comma 1, 
L. 7 febbraio 1992, n. 150). 

Per i reati del codice 
penale ex art. 3 bis, 
comma 1: 
- sanzione 
pecuniaria fino a 250 
quote, se commesso 
reato per cui è 
prevista la reclusione 
non superiore nel 
massimo a 1 anno; 
- sanzione 
pecuniaria da 150 a 
250 quote, se 
commesso reato per 

Nessuna 

 
e successive modificazioni, nonché norme per la commercializzazione e la detenzione di esemplari vivi di 
mammiferi e rettili che possono costituire pericolo per la salute e l’incolumità pubblica”. 
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cui è prevista la 
reclusione non 
superiore nel 
massimo a 2 anni; 
- sanzione 
pecuniaria da 200 a 
300 quote, se 
commesso reato per 
cui è prevista la 
reclusione non 
superiore nel 
massimo a 3 anni; 
- sanzione 
pecuniaria da 300 a 
500 quote, se 
commesso reato per 
cui è prevista la 
reclusione superiore 
nel massimo a 3 anni. 

Violazione delle disposizioni di cui all’art. 3, 
in tema di cessazione e riduzione 
dell’impiego delle sostanze lesive (art. 3, 
comma 6, Legge 28 dicembre 1993, n. 549). 

Da 150 a 250 quote Nessuna 

Inquinamento doloso, commesso in caso di 
violazione dolosa delle disposizioni dell’art. 
4 da parte del Comandante di una nave, 
battente qualsiasi bandiera, nonché dai 
membri dell’equipaggio, dal proprietario e 
dall’armatore della nave, nel caso in cui la 
violazione sia avvenuta con il loro concorso 
(art. 8, comma 1, D.Lgs. 6 novembre 2007, n. 
202). 

Da 150 a 250 quote 
 

Tutte le sanzioni 
interdittive di cui 
all’art. 9, comma 2, del 
D.Lgs. n. 231/2001 per 
un periodo non 
superiore a 6 mesi9. 

Inquinamento doloso, di cui al comma 1, che 
abbia causato danni permanenti o, 
comunque, di particolare gravità, alla qualità 
delle acque, a specie animali o vegetali o a 
parti di queste (art. 8, comma 2, D.Lgs. 6 
novembre 2007, n. 202). 

Da 200 a 300 quote 
 

Tutte le sanzioni 
interdittive di cui 
all’art. 9, comma 2, del 
D.Lgs. n. 231/2001 per 
un periodo non 
superiore a 6 mesi10. 

Inquinamento colposo, commesso in caso di 
violazione per colpa delle disposizioni 
dell’art. 4 (salvo che il fatto costituisca più 
grave reato) da parte del Comandante di una 
nave, battente qualsiasi bandiera, nonché 
dei membri dell’equipaggio, del 
proprietario e dell’armatore della nave, nel 
caso in cui la violazione sia avvenuta con la 

Fino a 250 quote Nessuna 

 
9 Cfr. nota n. 1. 
10  Cfr. nota precedente. 
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loro cooperazione (art. 9, comma 1, D.Lgs. 6 
novembre 2007, n. 20211). 
Inquinamento colposo di cui al comma 1, che 
abbia causato danni permanenti o, 
comunque, di particolare gravità, alla qualità 
delle acque, a specie animali o vegetali o a 
parti di queste (art. 9, comma 2, D.Lgs. 6 
novembre 2007, n. 202). 

Da 150 a 250 quote 
 

Tutte le sanzioni 
interdittive di cui 
all’art. 9, comma 2, del 
D.Lgs. n. 231/2001 per 
un periodo non 
superiore a 6 mesi12. 

 

 
11 Il D.Lgs. 6 novembre 2007, n. 202 reca “Attuazione della direttiva 2005/35/CE relativa all’inquinamento 
provocato dalle navi e conseguenti sanzioni”. 
12 Cfr. nota n. 1. 
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PARTE SPECIALE “G” 
Applicazione del Modello con riguardo al reato di induzione a non 
rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Auto-

rità Giudiziaria 
 
1. Tipologia del reato di Induzione a non rendere dichiarazioni o a 
rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria (art. 25 decies 
del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231). 
La presente Parte Speciale attiene il delitto, previsto all’art. 25 decies del 
D.Lgs. n. 231 del 2001, di «Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere 
dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria» previsto all’art. 377 bis c.p. 
Si provvede di seguito a descrivere brevemente la fattispecie sopra in-
dicata. 
Il reato-presupposto in esame viene integrato quando si induce, attra-
verso la violenza o minaccia, ovvero con un’offerta o promessa di de-
naro o altra utilità, a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiara-
zioni mendaci la persona chiamata a rendere, davanti all’Autorità giu-
diziaria, dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando 
questa ha la facoltà di non rispondere. 
Presupposto del delitto in parola è la pendenza di un procedimento 
penale, che si ricorda prende avvio dalla notizia di reato (ossia una de-
nuncia, una querela, esposto), a seguito della quale l’Autorità Giudi-
ziaria (Pubblico Ministero e Polizia Giudiziaria) svolge le indagini pre-
liminari, terminate le quali può, in ipotesi, instaurarsi il processo pe-
nale vero e proprio. 
Per «Autorità giudiziaria» di cui all’art. 377 bis c.p. si intende un qualun-
que organo appartenente all’ordinamento giudiziario, ivi compresi gli 
organi dell’Ufficio del Pubblico Ministero nonché i giudici (Tribunale 
monocratico o collegiale, in funzione temporanea o permanente). 
La condotta sanzionata può essere realizzata con diverse modalità, tra 
loro alternative, quali la violenza, la minaccia, la promessa o l’offerta 
di denaro o altra utilità, purché siano tali da indurre effettivamente il 
suo destinatario alla reticenza o alla menzogna processuale. 
La giurisprudenza di legittimità ammette pacificamente il tentativo: «il 
reato di cui all'art. 377 bis c.p., essendo un reato di evento e consumandosi 
con l'induzione del soggetto a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiara-
zioni mendaci, come si desume dal tenore letterale della norma, ammette il 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
(D.LGS. N. 231/2001) 

PARTE SPECIALE G 

 

2 

tentativo» (cfr. Cass., Sez. Fer. Pen., 22 agosto 2013,  n. 46290; Cass., Sez. 
VI Pen., 27 aprile 2012,  n. 16369). 
Ai fini della configurabilità della fattispecie criminosa «assume un ruolo 
decisivo», come affermato pacificamente dalla Suprema Corte di Cassa-
zione, «la qualità soggettiva di “persona chiamata” dinanzi all'autorità giu-
diziaria, trattandosi di un reato proprio con riferimento al destinatario della 
condotta, realizzabile solo in quanto tale soggetto sia in grado di ren-
dere dichiarazioni utilizzabili nel procedimento» (cfr. Cass, Sez.VI 
Pen., 20 gennaio 2015,  n. 10129; Id., 5 novembre 2010,  n. 45626). 
Ne segue che destinatari dell’induzione possono essere esclusivamente 
coloro i quali, chiamati dall’Autorità Giudiziaria al fine di rendere di-
chiarazioni (ad esempio con un invito a presentarsi da parte del Pub-
blico Ministero), possono avvalersi della facoltà di non rispondere, os-
sia le persone dell'imputato (e dell’indagato, cui l’art. 64 c.p.p. estende 
le medesime prerogative), del coimputato e dell'imputato in reato con-
nesso ex art. 12 lett. a) e c) c.p.p., che rendano dichiarazioni sul fatto 
altrui. 
A tali soggetti, invero, è riconosciuto espressamente sia il diritto al si-
lenzio sia il diritto a mentire (vale a dire i due diritti in cui può estrin-
secarsi la facoltà di non rispondere), qualora, ad esempio, siano sotto-
posti, nell’ambito di un procedimento penale, a interrogatorio ovvero 
esaminati durante il dibattimento (cfr. artt. 64 e 210 c.p.p.). 
Tale delitto dunque può concretizzarsi qualora due soggetti facenti 
capo alla Società, indipendentemente dal ruolo ricoperto, siano coin-
volti in un medesimo procedimento o in un procedimento connesso, e 
uno induca l’altro a non rivelare determinati elementi o fatti a lui noti 
o a rivelarne di falsi, offrendogli denaro o altro vantaggio ovvero mi-
nacciandolo, ad esempio, di licenziamento. 
 
2. Sanzioni previste per l’illecito amministrativo di cui all’art. 25 de-
cies del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 
Con particolare riferimento al reato previsto all’art. 25 decies D.Lgs. 8 
giugno 2001, n. 231, è previsto a carico dell’ente, in caso di commis-
sione dello stesso, la sola sanzione pecuniaria fino a 500 quote. 
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3. Aree a rischio. 
Nell’ambito della presente Parte Speciale non è possibile individuare 
una specifica area aziendale che più delle altre si presenti esposta al 
rischio di commissione del reato in esame, in quanto presupposto per 
l’integrazione di tale fattispecie – come si è detto in precedenza – non 
è tanto il compimento di determinate attività o lo svolgimento di par-
ticolari mansioni all’interno della Società, quanto l’apertura di un pro-
cedimento penale. 
Pertanto, sussistendo tale condizione, qualsiasi soggetto in posizione 
apicale o subordinata, riferibile ad Adapta S.p.A., potrebbe, in ipotesi, 
porre in essere la condotta sanzionata, indipendentemente dall’attività 
svolta o dalla funzione ricoperta. 
 
4. Principi generali di comportamento e del sistema organizzativo. 
In considerazione di quanto sopra esposto, con la presente Parte Spe-
ciale si intendono richiamare i principi generali di comportamento pre-
visti dal presente Modello e imporre a carico di tutti i dipendenti della 
Società (Amministratori, Direttori, Dirigenti e Collaboratori, interni ed 
esterni) i seguenti divieti di: 

- porre in essere, collaborare o dare causa all’adozione di compor-
tamenti tali che - considerati individualmente o collettivamente - 
integrino, direttamente o indirettamente, la fattispecie di reato 
prevista dall’art. 25 decies del Decreto; 

- porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non 
costituire di per sé fattispecie di reato in esame, possano poten-
zialmente diventarlo in quanto idonei e diretti in modo univoco 
alla sua commissione. 

Ai destinatari è fatto espresso obbligo di: 
- tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo 

nello svolgimento di tutte le attività implicanti l’instaurazione di 
rapporti con l’Autorità giudiziaria; 

- astenersi dal porre in essere condotte che, direttamente o indiret-
tamente, possano influenzare o minare il corretto svolgimento 
dell’amministrazione della giustizia (operare indebite pressioni, 
atti di violenza, minacce e offerte o dazioni di denaro, vantaggi o 
favori di qualsiasi natura) nonché la genuinità e spontaneità delle 
dichiarazioni rilasciate da qualsivoglia soggetto (interno o 
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esterno alla Società), e, in particolare, di coloro che dovessero ri-
sultare indagati o imputati in un procedimento penale; 

- eseguire, a eccezione delle piccole spese correnti della Società 
(corrieri, piccola cancelleria o altro), ogni pagamento attraverso 
una modalità tracciabile; 

- non assumere alle dipendenze della Società persone che, nella 
qualità di indagato o imputato in un procedimento penale, po-
trebbero rendere o hanno reso dichiarazioni dinnanzi all’Auto-
rità giudiziaria, nonché loro parenti e affini, ovvero assegnare 
loro incarichi di consulenza o addivenire a rapporti contrattuali, 
al fine di ottenere indebiti o illeciti vantaggi per sé o per la So-
cietà; 

- comunicare all’Organismo di Vigilanza tempestivamente e per 
iscritto (anche via e-mail) l’eventuale apertura di un procedi-
mento penale a proprio carico ovvero i provvedimenti e/o noti-
zie provenienti da organi di polizia giudiziaria o da qualsiasi al-
tra Autorità, da cui si evinca lo svolgimento di indagini nei pro-
pri confronti; 

- segnalare tempestivamente (oralmente o per iscritto) all’OdV di 
aver subito pressioni, minacce o violenze ovvero di aver ricevuto 
offerte o promesse di denaro o favori di qualsiasi general fine di 
non rendere dichiarazioni o rendere dichiarazioni mendaci nel 
caso in cui si è chiamati a rendere dichiarazioni innanzi all’Auto-
rità giudiziaria. 

Gli obblighi di segnalazione sopra indicati, posti a carico di tutti i 
destinatari del presente Modello, sussistono anche nelle ipotesi in 
cui vittima delle pressioni, minacce e/o violenze o destinatario di 
eventuali offerte o promesse di denaro o altra utilità sia un altro di-
pendente della Società, ovvero un collaboratore o consulente della 
stessa. 
 
5. Procedure per le aree a rischio. 
5.1 Individuazione dei responsabili delle aree a rischio reato. 
Occorre dare debita evidenza delle operazioni svolte nelle aree a ri-
schio di cui al precedente paragrafo. 
A tal fine gli Amministratori, i Direttori Generali e i Dirigenti re-
sponsabili delle funzioni, all’interno delle quali vengano svolte ope-
razioni a rischio, divengono responsabili di ogni singola operazione 
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da loro direttamente svolta o attuata nell’ambito della funzione a 
loro facente capo. 
Detti responsabili divengono i soggetti referenti dell’operazione a 
rischio. 
Sulle operazioni in questione l’Organo di Vigilanza potrà predi-
sporre ulteriori controlli dei quali verrà data evidenza scritta. 
 
5.2 Individuazione dei processi per le aree a rischio reato. 
Con riferimento alle aree e funzioni a rischio di cui alla presente 
Parte Speciale, i controlli interni devono articolarsi sulla base delle 
procedure aziendali esistenti e, soprattutto, dei principi etici sanciti 
nel Codice Etico adottato dalla Società, in particolare nei rapporti 
con l’Autorità Pubblica e, più esattamente, con l’Autorità Giudizia-
ria. 
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PARTE SPECIALE “H” 
Applicazione del Modello 

con riguardo ai reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, 
beni o utilità nonché autoriciclaggio 

 
1. Tipologia dei reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, 
beni o utilità nonché autoriciclaggio (art. 25 octies del D.Lgs. 8 giu-
gno 2001, n. 231). 
La presente Parte Speciale si riferisce ai reati di ricettazione, riciclag-
gio, impiego di denaro, beni o utilità nonché autoriciclaggio rilevanti 
ai fini della responsabilità degli enti prevista dal D.Lgs. n. 231 del 
2001. 
Si descrivono brevemente qui di seguito le singole fattispecie con-
template, in particolare, all’art. 25 octies del Decreto citato. 
Ricettazione (art. 648 c.p.). 
La condotta di reato in esame consiste nell’acquistare, ricevere od oc-
cultare danaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto. 
Pertanto, il delitto di ricettazione si può realizzare attraverso tre con-
dotte alternative: 

- l’acquisto, inteso come l’effetto di un’attività negoziale, a titolo 
gratuito od oneroso, mediante la quale l’agente consegue il pos-
sesso del bene; 

- la ricezione, il cui termine è comprensivo di qualsiasi forma di 
conseguimento del possesso del bene proveniente da delitto, 
anche se solo temporaneo o per mera compiacenza; 

- l’occultamento, ossia il nascondimento del bene, dopo averlo ri-
cevuto, proveniente da delitto. 

La ricettazione può realizzarsi anche mediante l’intromissione 
nell’acquisto, nella ricezione o nell’occultamento della cosa. Tale atti-
vità consiste in ogni attività di mediazione, o comunque di messa in 
contatto, tra l’autore del reato principale e il terzo acquirente. 
 
Riciclaggio (art. 648 bis c.p.). 
La norma incriminatrice di cui all’art. 648 bis c.p. ha lo scopo di re-
primere quei comportamenti, o per meglio dire, quei processi, attra-
verso cui si nasconde l’origine illegale di un profitto, mascherandolo 
in modo tale da farlo apparire legittimo. 
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Infatti l’articolo sopra indicato punisce chiunque sostituisce o trasferi-
sce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non colposo, ov-
vero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostaco-
lare l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 
 
Impiego di denaro, beni e altra utilità di provenienza illecita (art. 
648 ter c.p.). 
La norma di cui all’art. 648 ter c.p. sanziona la condotta di chi, fuori 
dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli artt. 648 e 648 bis 
sopra indicati, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, 
beni o altre utilità provenienti da delitto. 
La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio di 
un’attività professionale. 
 
Autoriciclaggio (art. 648 ter 1 c.p.). 
Il reato di cui al nuovo art. 648 ter 1 c.p. punisce colui che impiega, 
sostituisce, trasferisce in attività economiche, finanziarie, imprendito-
riali o speculative il denaro, i beni o le altre utilità derivanti dal delit-
to non colposo (di seguito, anche “reato base”) che lo stesso ha com-
messo o concorso a commettere. 
Ciò a condizione che la condotta sia idonea a ostacolare concretamen-
te l’identificazione della provenienza illecita della provvista. 
Al contempo, si prevede la non punibilità delle condotte di mero uti-
lizzo o godimento personale della provvista illecita, in linea con 
l’assunto per cui tali ipotesi costituiscono la naturale prosecuzione del 
reato-base (il c.d. post factum non punibile). 
 
2. Sanzioni previste per gli illeciti amministrativi di cui all’art. 25 
octies del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 
Con particolare riferimento ai reati previsti all’art. 25 octies del D.Lgs. 
8 giugno 2001, n. 231, rubricato «Ricettazione, riciclaggio e impiego di 
denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché di autoriciclaggio», la 
norma stabilisce, in caso di commissione delle fattispecie ivi contem-
plate, le seguenti sanzioni a carico dell’ente: 

- la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote è innalzata nel caso in 
cui il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il 
quale è stabilita la pena della reclusione superiore nel massimo a 
cinque anni, da 400 fino 1000 quote; 
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- le sanzioni interdittive per un periodo non superiore a due anni 
dell’interdizione dall’esercizio dell’attività, la sospensione o la 
revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 
commissione dell’illecito, del divieto di contrattare con la pubbli-
ca amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 
pubblico servizio, dell’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, 
contributi o sussidi e dell’eventuale revoca di quelli già concessi 
e il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
 

3. Aree a rischio. 
3.1 Individuazione delle aree a rischio. 
Nell’ambito della presente sezione vengono definite “Aree a rischio” 
tutte quelle aree aziendali in cui i soggetti ad esse afferenti, per lo 
svolgimento della propria attività, possono supportare la commissio-
ne di reati di cui alla presente Parte Speciale. 
Al riguardo è doveroso rilevare che i reati di cui all’art. 25 octies del 
D.Lgs. n. 231/2001 sopra esaminati hanno presupposto comune e ne-
cessario il trasferimento di beni, denaro o altre utilità di provenienza 
illecita. 
Pertanto, non appare agevole individuare e delimitare il rischio di ve-
rificazione delle fattispecie penali in questione a specifiche Area a ri-
schio di Adapta e si ritiene opportuno richiamare l’attenzione di tutti 
i Destinatari del presente Modello, e, in particolare, dell’Organo am-
ministrativo, degli organi sociali nonché dei Responsabili di tutte le 
funzioni aziendali riferibili alla Società, circa il rispetto e l’osservanza 
di ogni prescrizione legislativa e regolamentare (italiana e comunita-
ria) e delle norme e procedure interne adottate dalla Società. 
Si offre comunque di seguito un elenco, esemplificativo e non esau-
stivo, delle attività e aree aziendali che si ritengono maggiormente a 
rischio di verificazione dei reati in esame: 

- contratti di acquisto e/o vendita con controparti; 
- gestione e controllo dei flussi finanziari; 
- flussi finanziari e pagamenti; 
- gestione contabile e delle dichiarazioni dei redditi. 
- gestione degli investimenti: la liquidità della società, rinveniente 

da reato, potrebbe essere impiegata in una serie di investimenti 
finanziari, con modalità tali da occultarne la provenienza delit-
tuosa (per questo si veda anche parte speciale L); 
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- pagamento di compensi anomali ad amministratori in quanto 
non deliberati o deliberati in sproporzionata rispetto l’attività 
svolta, ovvero celati dietro presunte attività di consulenza, al so-
lo scopo di trasferire denaro derivante da operazioni delittuose 
(si veda parte speciale L); 

- sponsorizzazioni o donazioni anche di importi elevati a Fonda-
zioni od Onlus non meglio individuate, al solo scopo di trasferire 
denaro proveniente da fattispecie delittuose. 

- operazioni di acquisto di ammontare significativo con società che 
risultano create di recente e hanno un oggetto sociale generico o 
incompatibile con quello della Società. 

 
Con specifico riguardo al delitto di autoriciclaggio l’individuazione 
dei reati potenzialmente in grado di costituire il presupposto di tale 
fattispecie costituisce il primo passaggio per individuare i relativi 
processi sensibili in ambito aziendale. 
A tal proposito, si possono individuare le seguenti categorie di reati: 

a) i delitti contro il patrimonio; 
b) i delitti contro la Pubblica Amministrazione; 
c) i reati societari; 
d) i delitti contro la fede pubblica; 
e) i reati di criminalità organizzata; 
f) i reati tributari/finanziari (vedi anche parte speciale L). 

Eventuali integrazioni delle suddette aree o funzioni a rischio po-
tranno essere previste dall’Organo amministrativo, anche dietro sug-
gerimento dell’Organismo di Vigilanza. 
 
3.2 Aree a rischio - Principi generali del sistema organizzativo. 
La presente Parte Speciale, oltre agli specifici principi di comporta-
mento relativi alle aree di rischio sopra indicate, richiama i principi 
generali di comportamento previsti dal presente Modello adottato da 
Adapta. 
Nell’espletamento di tutte le operazioni e attività sensibili devono es-
sere adottate e rispettate: 

- le procedure aziendali; 
- il presente Modello Organizzativo; 
- le norme in materia di antiriciclaggio. 
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4. Destinatari della Parte Speciale – Principi generali di comporta-
mento nelle aree di attività a rischio. 
Destinatari della presente Parte Speciale “H” sono gli amministratori, 
i direttori generali, i dirigenti e i loro dipendenti in linea gerarchica, 
che operino nelle aree di attività a rischio (di seguito i “destinatari”). 
Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come 
sopra individuati, e nella misura in cui gli stessi possano essere coin-
volti nello svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano a 
regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di 
prevenire ed impedire il commettersi dei reati previsti dall’art. 25 oc-
ties. 
Al riguardo il Modello prevede l’espresso divieto di: 
- porre in essere, collaborare o dare causa all’adozione di compor-

tamenti tali che - considerati individualmente o collettivamente - 
integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato 
rientranti tra quelle sopra considerate (art. 25 octies del Decreto); 

- porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non 
costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra 
considerate, possano potenzialmente diventarlo in quanto idonei e 
diretti in modo univoco alla loro commissione; 

- violare i principi e le procedure aziendali previste nella presente 
Parte Speciale e nel documento unico di valutazione dei rischi. 

Ai destinatari, inoltre, è fatto espresso divieto di: 
- intrattenere rapporti commerciali con soggetti (fisici o giuridici) 

dei quali sia conosciuta o sospettata l’appartenenza a organiz-
zazioni criminali o comunque operanti al di fuori della liceità 
(quali, a titolo esemplificativo ma non esaustivo, persone legate 
all’ambiente del riciclaggio, del terrorismo e ai traffici illeciti); 

- utilizzare strumenti anonimi per il compimento di operazioni di 
trasferimento di importi rilevanti; 

- sostituire o trasferire denaro, beni o altre utilità provenienti da 
un qualsiasi delitto o compiere qualunque attività che ne agevo-
li l’acquisto, la ricezione o l’occultamento; 

- sostituire o trasferire denaro, beni o altre utilità provenienti da 
illeciti, ovvero compiere in relazione ad essi altre operazioni che 
possano ostacolare l’identificazione della provenienza delittuo-
sa; 
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- partecipare a uno degli atti di cui ai punti precedenti, associarsi 
per commetterli, aiutare, istigare o consigliare qualcuno a 
commetterli o agevolarne l’esecuzione; 

- effettuare o ricevere pagamenti su conti cifrati, in contanti o 
tramite assegni bancari che non abbiano la clausola di “non tra-
sferibilità” (se non per cifre di modica entità di cui deve essere 
comunque tenuta traccia). 
 

5. Procedure per le aree a rischio. 
5.1. Individuazione dei responsabili delle aree a rischio reato. 
Occorre dare debita evidenza delle operazioni svolte nelle aree a ri-
schio di cui al precedente paragrafo. 
A tal fine gli Amministratori, i Direttori Generali e i Dirigenti respon-
sabili delle funzioni, all’interno delle quali vengano svolte operazioni 
a rischio, divengono responsabili di ogni singola operazione da loro 
direttamente svolta o attuata nell’ambito della funzione a loro facente 
capo. 
Detti responsabili divengono i soggetti referenti dell’operazione a ri-
schio. 
Sulle operazioni in questione l’Organo di Vigilanza potrà predisporre 
ulteriori controlli dei quali verrà data evidenza scritta. 
 
5.2 Individuazione dei processi per le aree a rischio reato. 
Al fine di evitare o quanto meno ridurre il rischio di commissione dei 
reati di cui all’art. 25 octies del D.Lgs. n. 231 del 2001, appare oppor-
tuno che la Società preveda:  

- controlli formali e sostanziali dei flussi finanziari aziendali in en-
trata. Tali controlli devono tener conto anche della sede legale 
della società controparte (es. paradisi fiscali, paesi a rischio terro-
rismo), degli istituti di credito utilizzati (sede legale delle banche 
coinvolte nelle operazioni e istituti che non hanno insediamenti 
fisici in alcun Paese) e di eventuali schermi societari e strutture 
fiduciarie utilizzate per transazioni o operazioni straordinarie; 

- controlli e tracciabilità anche in riferimento alle operazioni finan-
ziarie con soggetti giuridici collegati; 

- divieto di accettare denaro o titoli al portatore (assegni, vaglia 
postali, ecc.) per importi rilevanti, se non tramite intermediari a 
ciò abilitati; 
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- la verifica dei requisiti di professionalità e onorabilità delle con-
troparti con la quale la Società intraprende qualunque iniziativa 
finanziaria; 

- idonei strumenti di pagamento per il compimento di operazioni 
di trasferimento di importi rilevanti; 

- individuazione puntuale delle funzioni competenti al processo di 
incasso/pagamento secondo l’organizzazione gerarchica azien-
dale; 

- trasparenza e tracciabilità degli accordi con altre imprese o con 
soggetti collegati coinvolti nella transazione;  

- trasparenza e tracciabilità degli accordi con Fornitori e/o Partner; 
- verifica della congruità economica delle transazioni effettuate (ri-

spetto dei prezzi di mercato, utilizzo di professionisti di fiducia); 
- verifica che Fornitori e/o Partner non abbiano sede o residenza 

ovvero qualsiasi collegamento con paesi considerati come non 
cooperativi dal Gruppo di azione finanziaria contro il riciclaggio 
di denaro (GAFI); 

- verifica dei requisiti minimi in possesso dei soggetti offerenti e 
individuazione dei criteri di valutazione delle offerte nei contrat-
ti standard; 

- adozione di adeguati programmi di formazione del personale ri-
tenuto esposto al rischio di riciclaggio; 

- adozione adeguati protocolli contabili e dichiarativi per limitare 
ed eliminare il rischio da reati fiscali. 

Si rileva da ultimo che, con riferimento alle aree e funzioni a rischio 
di cui alla presente Parte Speciale, i controlli interni si articolano nei 
seguenti processi, unitamente alle procedure aziendali esistenti: 
 
P.01  Processo di approvvigionamento 
P.02  Processo commerciale 
P.03 Processo amministrativo (registrazione, redazione e controllo 

dei documenti contabili ed extra contabili) e finanziario 
P.04  Processo di gestione delle risorse umane 
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La procedura e le specifiche attività che fanno parte di ciascuno di tali 
processi sono esposte all’Allegato 1 al Modello e ne costituiscono par-
te integrante. 
Le procedure sono strutturate prendendo a modello le indicazioni 
previste dalla norma UNI EN ISO 9001; ciò, sia per uniformare le 
stesse al Sistema di Qualità adottato da Adapta, sia perché tale sche-
ma ha il vantaggio di una facile comprensione. 
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PARTE SPECIALE “I” 
Applicazione del Modello con riguardo al reato di 

Impiego di lavoratori irregolari e di Intermediazione illecita e sfrut-
tamento del lavoro 

 
1. Tipologia del reato di Impiego di cittadini di paesi terzi il cui sog-
giorno è irregolare e di intermediazione illecita e sfruttamento del 
lavoro (art. 25 duodecies del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231).  
La presente Parte Speciale riguarda il delitto, previsto all’art. 25 duode-
cies del D.Lgs. n. 231 del 2001, di «Impiego di cittadini di paesi terzi il cui 
soggiorno è irregolare» previsto e punito dall’art. 22, comma 12 e comma 
12 bis del D.Lgs. 22 luglio 1998, n. 286 (c.d. Testo Unico sull’immigra-
zione), individuato quale presupposto della responsabilità ammini-
strativa degli enti dall’art. 2 del D.Lgs. 16 luglio 2012 n. 106, recante 
“Attuazione della direttiva 2009/52/CE che introduce norme minime relative 
a sanzioni e a provvedimenti nei confronti di datori di lavoro che impiegano 
cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare”, che ha inserito il citato 
art. 25 duodecies. 
Inoltre, a seguito del recente intervento normativo a opera della Legge 
29 ottobre 2016, n. 199, in tema di “Disposizioni in materia di contrasto 
ai fenomeni del lavoro nero, dello sfruttamento del lavoro in agricol-
tura e di riallineamento retributivo nel settore agricolo”, si è provve-
duto  integrare la presente Parte Speciale con il delitto, or divenuto 
reato presupposto, di <<Intermediazione illecita e sfruttamento del la-
voro>>, previsto e punito dall’art. 603 cpc, così come da ultimo modi-
ficato dalla citata Legge n. 199. 
Inoltre con legge 5 marzo 2023 n. 50 è stato convertito in legge il De-
creto Legge 10 marzo 2023 n. 20 concernente disposizioni urgenti in 
materia di flussi di ingresso legale di lavoratori stranieri e di preven-
zione e contrato dell’immigrazione.  
Si descrivono brevemente qui di seguito la predetta fattispecie contem-
plata all’art. 25 duodecies  e 25 quinques del D.Lgs. n. 231/2001. 
Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 
22, comma 12 e comma 12 bis, D.Lgs. 22 luglio 1998, n. 286). 
Il datore di lavoro che occupa alle proprie dipendenze, alternativa-
mente: 

- tre lavoratori 
- lavoratori minori in età non lavorativa 
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- lavoratori sottoposti a condizioni lavorative di particolare sfrut-
tamento, da intendersi quali situazioni di grave pericolo, avuto 
riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle 
condizioni di lavoro, 

che siano stranieri privi del permesso di soggiorno ovvero il cui per-
messo sia scaduto e del quale non sia stato chiesto, nei termini di legge, 
il rinnovo, revocato o annullato. 
Con particolare riferimento all’espressione impiegata dalla norma di 
«occupa alle proprie dipendenze», si precisa che ciò che assume rilevanza, 
ai fini dell’integrazione della fattispecie di reato in esame, è l’effettivo 
svolgimento della prestazione lavorativa, non tanto il momento della 
costituzione del rapporto. 
In proposito la Suprema Corte di Cassazione ha invero chiarito che «la 
norma incriminatrice punisce, prescindendo pertanto dalla fase specifica e pre-
cipua dell'assunzione, "chi occupa alle proprie dipendenze", condotta questa 
la quale, come reso palese dal significato letterale delle parole utilizzate, fa ri-
ferimento all'occupazione lavorativa, condotta che può realizzarsi con l'assun-
zione, ma non soltanto con essa. Ai sensi di legge risponde infatti del reato in 
esame non soltanto chi assume il lavoratore straniero che si trovi nelle 
condizioni indicate …, bensì anche chi, pur non avendo provveduto diret-
tamente ad essa (assunzione), se ne avvalga tenendo alle sue dipendenze, 
eppertanto occupando più o meno stabilmente, il cittadino extracomu-
nitario» (cfr. Cass., Sez. I Pen., 19 aprile 2013 - 20 maggio 2013, n. 
21362). 
Ai fini di una più agevole comprensione del reato previsto dall’art. 25 
duodecies, si provvede di seguito a descrivere succintamente le fasi in 
cui si articola l’assunzione di un lavoratore straniero: 
1) presentazione della domanda di nulla osta all’assunzione di lavo-

ratore straniero residente all’estero; 
2) rilascio di nulla osta all’assunzione; 
3) richiesta e rilascio del visto d’ingresso; 
4) ingresso in Italia; 
5) obblighi di comunicazione per assunzione; 
6) richiesta del rinnovo di permesso di soggiorno prima della sca-

denza; 
7) assunzione di un lavoratore straniero già soggiornante in Italia. 
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1) Presentazione della domanda di nulla osta all’assunzione di lavoratore stra-
niero residente all’estero. 
Per instaurare un rapporto di lavoro subordinato a tempo indetermi-
nato, determinato o stagionale con un cittadino extracomunitario resi-
dente all'estero, il Datore di lavoro (italiano o straniero regolarmente 
soggiornante) deve presentare una specifica richiesta nominativa di 
nulla osta all’assunzione presso la Prefettura – Ufficio Territoriale del 
Governo competente (Sportello Unico) in considerazione del luogo in 
cui si svolgerà l'attività lavorativa. 
Tale richiesta deve essere compilata su un apposito modulo da tra-
smettere esclusivamente in via telematica dalla data stabilita dal “de-
creto flussi’’, che fissa le quote di ingresso per motivi di lavoro subor-
dinato. 
2) Rilascio di nulla osta all’assunzione. 
Lo Sportello Unico Immigrazione, ricevuto la richiesta, è tenuto ad ac-
quisire il parere del Questore circa la sussistenza o meno, nei confronti 
del lavoratore straniero, dei motivi ostativi al rilascio del nulla osta, 
nonché il parere della Direzione Provinciale del Lavoro circa la sussi-
stenza o meno dei requisiti minimi contrattuali e della capienza reddi-
tuale del Datore di lavoro. 
In caso di parere negativo da parte di almeno uno degli Uffici, lo Spor-
tello rigetta l’istanza. 
In caso di parere favorevole, in cui viene rilasciato dunque il nulla osta, 
il SUI convoca il Datore di lavoro per la consegna dello stesso e per la 
firma del contratto (che successivamente viene sottoscritto anche dal 
lavoratore straniero dopo l’ingresso in Italia). Successivamente, tra-
smette per via telematica la documentazione agli uffici consolari. 
Il sopra indicato nulla osta ha validità pari a 6 mesi dalla data del rila-
scio, durante i quali il lavoratore deve fare ingresso in Italia, presen-
tarsi allo Sportello e stipulare il contratto. 
3) Richiesta e rilascio del visto d’ingresso. 
Il Datore di lavoro invia il nulla osta al lavoratore straniero, che ri-
chiede all’Ambasciata o al Consolato italiani il rilascio del visto di in-
gresso per motivi di lavoro subordinato, presentando il passaporto, il 
nulla osta e altri documenti eventualmente richiesti. 
Il visto deve essere richiesto entro i 6 mesi di validità del nulla osta. Se 
vi sono i requisiti previsti, entro 30 giorni dalla presentazione della do-
manda, al cittadino straniero viene rilasciato il visto di ingresso per 
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motivi di lavoro subordinato non stagionale che consente di entrare 
regolarmente in Italia. 
Il lavoratore straniero che si intende assumere deve trovarsi nel Paese 
di provenienza. Se il lavoratore straniero soggiorna irregolarmente in 
Italia, l’assunzione è possibile solo seguendo la normale procedura: il 
lavoratore deve comunque rientrare nel suo Paese per ottenere il rila-
scio del necessario visto d’ingresso. 
4) Ingresso in Italia. 
Dopo l’entrata regolare del lavoratore straniero in Italia presso il Cen-
tro per l’impiego territorialmente competente, viene sottoscritto il con-
tratto di soggiorno, già sottoscritto dal Datore di lavoro in occasione 
della consegna del nulla osta. 
Quindi, il lavoratore straniero deve richiedere il rilascio del permesso 
di soggiorno per lavoro subordinato entro 8 giorni lavorativi dall’in-
gresso, altrimenti il permesso di soggiorno viene rifiutato e il cittadino 
straniero espulso, a meno che il ritardo non sia provocato da documen-
tate cause di forza maggiore (es. malattia o incidente). 
Per l’avvio del rapporto di lavoro, in attesa del rilascio del primo per-
messo di soggiorno, basta la ricevuta rilasciata dalla posta. 
5) Obblighi di comunicazione per assunzione. 
Sottoscritto il contratto di soggiorno e accertato il possesso da parte del 
lavoratore della ricevuta postale della domanda di rilascio del per-
messo di soggiorno, è possibile avviare il rapporto di lavoro, dopo che 
il Datore di lavoro abbia comunicato l’instaurazione del rapporto di 
lavoro al Centro per l’impiego competente per la sede di lavoro, il 
giorno precedente all’inizio dell’attività, inviando per via telematica lo 
specifico modello “Unificato – Lav’’. Questa comunicazione vale anche 
per l’INAIL e per l’INPS. 
 se concede al lavoratore l’uso di un’abitazione a qualunque titolo 
(ospitalità, affitto, comodato), presentare la specifica comunicazione di 
“cessione di fabbricato’’ entro 48 ore all’Autorità di pubblica sicurezza: 
alla Questura o al Commissariato di polizia (mod. “Cessione di fabbri-
cato”), o al Sindaco nei comuni in cui non è presente un presidio della 
Polizia di Stato (mod. “Comunicazione al Sindaco di ospitalità o di ces-
sione di immobili”). 
6) Richiesta del rinnovo di permesso di soggiorno prima della scadenza. 
Il permesso per motivi di lavoro subordinato aveva una durata pari a 
quella prevista dal contratto di soggiorno e, comunque, non superiore 
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a 2 anni, se il contratto è a tempo indeterminato, e ad 1 anno, nel caso 
di un lavoro a tempo determinato. 
Ai sensi dell’art. 4 del decreto legge n. 20/23, convertito in legge, è pre-
visto che ciascun rinnovo per il lavoro a tempo indeterminato, per la-
voro autonomo e ricongiungimento familiare “non può superare la du-
rata di 3 anni”. 
Prima della scadenza del permesso di soggiorno, pertanto, il lavoratore 
straniero deve presentare ad uno degli uffici postali abilitati la do-
manda di rinnovo, compilata su apposito modulo ed allegando i docu-
menti richiesti. 
È necessario presentare la domanda di rinnovo prima della scadenza 
del permesso e, comunque, assolutamente prima che passino 60 giorni 
dalla scadenza del vecchio permesso. 
Se trascorrono più di 60 giorni, il rinnovo del permesso di soggiorno 
può essere rifiutato e il cittadino straniero può essere espulso. L’ufficio 
postale rilascia la ricevuta che, in attesa del rilascio del nuovo per-
messo di soggiorno, garantisce al lavoratore straniero sostanzialmente 
gli stessi diritti di un permesso ancora valido: in particolare rimane re-
golarmente in vita il rapporto di lavoro. 
Pertanto, la scadenza del permesso di soggiorno non provoca la cessa-
zione o la sospensione del rapporto di lavoro solo nel caso in cui il la-
voratore abbia presentato la domanda di rinnovo entro i termini stabi-
liti e sia in possesso della ricevuta postale. 
7) Assunzione di un lavoratore straniero già soggiornante in Italia. 
Il Datore di lavoro può assumere anche lavoratori stranieri già soggior-
nanti in Italia, purché siano in possesso di un valido documento di sog-
giorno che abilita a prestare lavoro. 
Può essere legalmente assunto, pertanto, il cittadino straniero munito 
di: 
- permesso di soggiorno europeo per soggiornanti di lungo periodo 

(è il titolare di soggiorno di durata illimitata che ha sostituito la 
vecchia “carta di soggiorno”); 

- permesso di soggiorno che abiliti al lavoro, e quindi di un per-
messo per lavoro subordinato o autonomo, per attesa occupa-
zione, per famiglia, per “assistenza minore’’, per asilo politico, per 
protezione sociale, per motivi umanitari; 
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- ricevuta postale rilasciata dietro presentazione della domanda di 
rinnovo di un permesso di soggiorno che abilita al lavoro (quindi 
di uno dei premessi sopra indicati). 
 

Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 
L’art. 603 bis c.p., come da ultimo modificato dalla Legge n. 199 del 
2016, punisce colui che, quale intermediario, recluta manodopera allo 
scopo destinata al lavoro presso terzi in condizioni di sfruttamento, 
approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori, nonché colui il 
quale utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l’atti-
vità di intermediazione citata, sottoponendo i lavoratori a condizioni 
di sfruttamento e approfittando del loro stato di bisogno. 
Costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle 
seguenti condizioni: 
1) la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente 

difforme dai contratti collettivi nazionali o territoriali stipulati 
dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello nazio-
nale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità 
del lavoro prestato; 

2) la reiterata violazione della normativa relativa all’orario di lavoro, 
ai periodi di riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle fe-
rie; 

3) la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e 
igiene nei luoghi di lavoro; 

4) la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di 
sorveglianza o a situazioni alloggiative degradanti. 

È previsto un aggravamento del trattamento sanzionatorio ove: 
-  siano impiegate la violenza o la minaccia; 
-  il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 
-  uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 
-  il fatto sia commesso esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di 

grave pericolo, avuto riguardo alle caratteristiche delle prestazioni 
da svolgere e delle condizioni di lavoro. 

 
 
 
 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
(D.LGS. N. 231/2001) 

PARTE SPECIALE I 

 

 7 

2. Sanzioni previste per l’illecito amministrativo di cui all’art. 25 duo-
decies  e 25 quinques del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 
Con particolare riferimento al reato previsto all’art. 25 duodecis D.Lgs. 
8 giugno 2001, n. 231, è previsto a carico dell’ente, in caso di commis-
sione dello stesso la sola sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote entro 
il limite di Euro 150.000. 
Quanto al delitto di cui all’art. 603 bis cp previsto dall’art. 25 quinques, 
si stabiliscono, in caso di commissione dello stesso, le seguenti sanzioni 
a carico dell’ente: 
- la sanzione pecuniaria da 400 a 1.000 quote; 
- le sanzioni interdittive per una durata non inferiore a un anno con-

template all’art. 9, comma 2, del D.Lgs n. 231/2001, quali il divieto di 
contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere 
prestazioni di un pubblico servizio; l’esclusione da agevolazioni, fi-
nanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già 
concessi, e il divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

- l’interdizione definitiva dall’attività, se l’ente o una sua unità orga-
nizzativa sono stabilmente utilizzati allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione del reato. 

 
3. Aree a rischio. 
Nell’ambito della presente Parte Speciale l’area a rischio, ossia l’area 
aziendale in cui è in ipotesi verificabile il reato in esame, è rappresen-
tata dalla selezione e gestione delle Risorse Umane. 
Occorre dare debita evidenza delle singole operazioni svolte nell’area 
a rischio sopra indicata. 
A tal fine, in linea generale, gli Amministratori, i Dirigenti e i Respon-
sabili delle funzioni all’interno delle quali vengano svolte operazioni a 
rischio, divengono responsabili di ogni singola operazione da loro di-
rettamente svolta o attuata nell’ambito della funzione a loro facente 
capo.  
In particolare, si richiama l’attenzione del Datore di lavoro e del Re-
sponsabile della Funzione delle Risorse Umane quali soggetti indivi-
duati come diretti responsabili dell’area a rischio sopra individuata, i 
quali sono tenuti ad adottare, unitamente a eventuali ulteriori soggetti 
responsabili, condotte conformi ai principi di riferimento di seguito 
enunciati, al fine di prevenire il reato presupposto previsto dall’art. 25 
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duodecies  e 25 quinques del D.Lgs. n. 231/2001, anche nella forma del 
concorso ex art. 110 c.p. 
Inoltre, si ricorda che l’art. 603 bis cp, richiamato dall’art. 25 quinques 
del D.Lgs n.. 231 del 2001, oltre a punire il datore di lavoro o comunque 
<<colui che utilizza, assume o impiega manodopera>>, colpisce coloro che 
svolgono attività di intermediazione di manodopera e, dunque, qual-
sivoglia soggetto che, in nome o per conto della Società, svolga una 
attività di reclutamento del personale in favore della medesima è da 
ritenersi potenziale autore delle condotte di cui alla norma sopra ri-
chiamata.  
Eventuali integrazioni alle aree o attività a rischio potranno essere pre-
viste dall’Organismo di Vigilanza e dall’Organo Amministrativo di 
Adapta S.p.A., al quale viene dato mandato di individuare le relative 
ipotesi e di definire gli opportuni provvedimenti operativi. 
 
4. Principi generali di comportamento e del sistema organizzativo. 
La presente Parte Speciale, nel richiamare i principi generali di com-
portamento previsti dal presente Modello adottato da Adapta, alla cui 
osservanza tutti gli Amministratori, Direttori, Dirigenti e Dipendenti 
della Società sono tenuti, prevede l’espresso divieto di: 

- porre in essere, collaborare o dare causa all’adozione di compor-
tamenti tali che - considerati individualmente o collettivamente - 
integrino, direttamente o indirettamente, la fattispecie di reato 
prevista dall’art. 25 duodecies d e 25 quinques del Decreto; 

- porre in essere comportamenti che, sebbene risultino tali da non 
costituire di per sé fattispecie di reato in esame, possano poten-
zialmente diventarlo in quanto idonei e diretti in modo univoco 
alla sua commissione. 

Ai destinatari è fatto espresso obbligo di: 
- tenere un comportamento corretto e trasparente, assicurando un 

pieno rispetto delle norme di legge e regolamentari vigenti, non-
ché delle procedure interne o prassi aziendali, nello svolgimento 
di tutte le attività a rischio; 

- osservare rigorosamente tutte le norme, italiane e comunitarie, in 
tema di rapporto di lavoro e, in particolare, la normativa diretta a 
evitare qualsiasi forma di sfruttamento del lavoro irregolare, in 
particolare modo minorile; 
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- garantire e tutelare la salute, la sicurezza e l’incolumità personale 
di ogni Dipendente della Società tenuto conto che è vietato sotto-
porre il personale dipendente a condizioni lavorative di sfrutta-
mento; 

- assumere personale dipendente che abbia raggiunto la maggiore 
età e con un contratto di lavoro regolare, nel pieno rispetto della 
normativa di settore e delle condizioni previste dal CCNL appli-
cabile con particolare riguardo all’orario di lavoro, ai periodi di 
riposo, al riposo settimanale, all’aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

- prevedere retribuzioni in conformità al CCNL e che siano propor-
zionate rispetto alla quantità e qualità del lavoro prestato da cia-
scun dipendente; 

- impiegare soltanto lavoratori extracomunitari in possesso di va-
lido permesso di soggiorno; 

- richiedere ai lavoratori extracomunitari di esibire il permesso di 
soggiorno all'atto dell'assunzione e a seguito del rinnovo dello 
stesso; 

- monitorare le scadenze dei permessi di soggiorno; 
- inviare comunicazioni ai dipendenti in prossimità della scadenza 

del permesso di soggiorno; 
- archiviare, in formato elettronico o cartaceo, tutta la documenta-

zione rilevante ai fini dell’assunzione di nuove risorse e, in parti-
colare, di lavoratori stranieri, con specifico riguardo alla docu-
mentazione prodotta e ricevuta in ordine alle attività propedeuti-
che e conseguenti alla presentazione della domanda di nulla osta 
all’assunzione dei lavoratori stranieri residenti all’estero e il per-
messo di soggiorno; 

- fornire delucidazioni adeguate e complete ai propri collaboratori 
e ad aziende terze che operano nelle attività sensibili sopra indi-
cate, in merito al procedimento da seguire in caso di assunzione e 
impiego di cittadini extracomunitari, qualora essi sottopongano 
ipotesi di dubbio o casi di particolare criticità; 

- effettuare con tempestività, correttezza e completezza tutte le co-
municazioni previste dalla legge e dai regolamenti nei confronti 
degli enti pubblici competenti, non frapponendo alcun ostacolo 
all’esercizio delle funzioni da queste esercitate. In ordine a tale 
punto, è fatto divieto di: 
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- omettere di effettuare, con la dovuta chiarezza, completezza 
e tempestività, nei confronti delle Autorità in questione la tra-
smissione dei dati e documenti previsti dalle norme in vigore 
e/o specificamente richiesti dalle predette Autorità; 

- esporre in tali comunicazioni e nella documentazione tra-
smessa fatti non rispondenti al vero, oppure occultare fatti;  

- porre in essere qualsiasi comportamento che sia di ostacolo 
all’esercizio delle funzioni da parte delle Autorità pubbliche 
di vigilanza, anche in sede di ispezione (espressa opposi-
zione, rifiuti pretestuosi, comportamenti ostruzionistici o di 
mancata collaborazione, quali ritardi nelle comunicazioni o 
nella messa a disposizione di documenti); 

- assicurare il regolare funzionamento della Società garantendo e 
agevolando ogni forma di controllo, interno ed esterno, in ordine 
alla regolarità delle assunzioni e dei rapporti di lavoro instaurati 
dalla stessa; 

- comunicare all’Organismo di Vigilanza periodicamente, attra-
verso un report informativo, l’assunzione di lavoratori stranieri e 
la sussistenza di tutte le condizioni previste dalla legge ai fini della 
regolarità dell’assunzione medesima. 
 

5. Procedure per le aree a rischio. 
5.1 Individuazione dei responsabili delle aree a rischio reato.  
Occorre dare debita evidenza delle operazioni svolte nelle aree a ri-
schio sopra indicate. 
A tal fine gli Amministratori e i dirigenti responsabili delle funzioni, 
all’interno delle quali vengano svolte operazioni a rischio, divengono 
responsabili di ogni singola operazione da loro direttamente svolta o 
attuata nell’ambito della funzione a loro facente capo. 
Detti responsabili divengono i soggetti referenti dell’operazione a ri-
schio. 
Sulle operazioni in questione l’Organo di Vigilanza potrà predisporre 
ulteriori controlli dei quali verrà data evidenza scritta. 
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5.2. Individuazione dei processi per le aree a rischio reato. 
Con riferimento alle aree e funzioni a rischio di cui alla presente Parte 
Speciale, i controlli interni si articolano nei seguenti processi, unita-
mente alle procedure aziendali esistenti: 
 

P.04  Processo di gestione delle risorse umane  

 
La procedura e le specifiche attività che fanno parte di ciascuno di tali 
processi sono esposte all’Allegato 1 al Modello e ne costituiscono parte 
integrante. 
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PARTE SPECIALE “L” 
Applicazione del Modello con riguardo ai reati Tributari con im-

piego di fatture e/o documenti inesistenti ai fini di determinare un 
passivo fittizio 

 
1. Tipologia del reato di dichiarazione fraudolenta mediante uso di 

fatture e/o altri documenti per operazioni inesistenti che determi-
nano un passivo fittizio uguale o superiore a € 100.000,00 (art. 2 co. 
1 D. Lgs n. 47/2000) ovvero inferiore a € 100.000,00 (art. 2 co 1 D. 
Lgs. N. 74/2000) (art. 25 quinques decies D. L.gs. n. 231/01) e san-
zioni. 
Si riporta qui di seguito una breve descrizione dei reati contemplati 
nell’art. 25 quinques decies del D.L.gs. n. 231/2001 
 

- Dichiarazione fraudolenta mediante l’uso di fatture o atri docu-
menti per operazioni inesistenti (art. 2 D. Lgs. 10 marzo 2000, n. 74) 
(ultime modificazioni co D.L. 26 ottobre 2019, n. 124 convertito con 
modificazioni della legge 19 dicembre 2019, n. 157). 
1. È punito con la reclusine da quattro a otto anni chiunque, al fine 

di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, avvalen-
dosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica 
in una delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi 
fittizi. 

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri docu-
menti per operazioni inesistenti quando tali fatture o documenti 
sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono dete-
nuti a fine di prova nei confronti dell’amministrazione finanziaria. 

2.bis Se l’ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro 
centomila, si applica la reclusione da un anno e dei mesi a sei anni. 

 
-   Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.Lgs 10 

marzo2000, n. 74) (ultime modificazioni con D.L. 26 ottobre 2019, 
n. 124 convertito con modificazioni dalla legge 19 dicembre 2019 n. 
157) 

1. Fuori dai casi previsti dall’art. 2, è punito con la reclusione 
da tre a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui 
redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simu-
late oggettivamente o soggettivamente ovvero avvalendosi 
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di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad 
ostacolare l’accertamento e ad indurre in errore l’ammini-
strazione finanziaria, indica in una delle dichiarazioni rela-
tive a dette imposte elementi attivi per un ammontare infe-
riore a quello effettivo od  elementi passivi fittizi o crediti e 
ritenute fittizi, quando, congiuntamente: a) l’imposta evasa 
è superiore, con riferimento  a taluna delle singole imposte, 
a euro tremila; b) l’ammontare complessivo degli elementi 
attivi sottratti all’impostazione, anche mediante indica-
zione di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per 
cento dell’ammontare complessivo degli elementi attivi in-
dicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un 
milione cinquecentomila, ovvero qualora l’ammontare 
complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in diminu-
zione dell’imposta, è superiore al cinque per cento dell’am-
montare dell’imposta medesima o comunque a euro tre-
mila. 

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti 
falsi quando tali documenti sono registrati nelle scritture 
contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei 
confronti dell’amministrazione finanziaria. 

3. Ai fini dell’applicazione della disposizione del comma 1, 
non costituiscono mezzi fraudolenti la mera violazione de-
gli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi 
attivi nelle scritture contabili o la sola indicazione nelle fat-
ture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli 
reali. 

 
- Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

(art. 8 D. Lgs. 10marzo 2000, n. 74) (ultime modificazioni con D.L. 
26 ottobre 2019, n. 124 convertito con modificazioni dalla legge 19 
dicembre 2019, n. 157). 

1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al 
fine di consentire a terzi l’evasione delle imposte sui redditi o 
sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti 
per operazioni inesistenti. 

2. Ai fini dell’applicazione della disposizione prevista dal 
comma 1, l’emissione o il rilascio di più fatture o documenti 
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per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di 
imposta si considera come un solo reato. 

2 bis. Se l’importo non risponde al vero indicato nelle fatture o 
nei documenti, per periodo di imposta, è inferiore a euro cen-
tomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni. 

 
- Occultamento o distruzione di documenti contabili (Art. 10 D.Lgs. 

10 marzo 2000, n. 74) (ultime modificazioni con D. L. 26 ottobre 
2019, n. 124 convertito con modificazioni dalla legge 19 dicembre 
2019 n. 157) 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la re-

clusione da tre a sette anni chiunque, al fine di evadere le imposte 
sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire l’evasione 
a terzi, occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili 
o i documenti di cui è obbligatoria la conservazione, in modo da 
non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di affari. 

 
- Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (Art. 11 D.Lgs. 10 

marzo 2000, n. 74) 
1. È punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al 

fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore 
aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a 
dette imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cin-
quantamila, aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui 
propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace 
la procedura di riscossione coattiva. Se l’ammontare delle imposte, 
sanzioni ed interessi è superiore ad euro duecentomila si applica la 
reclusione da un anno a sei anni. 
 

2. Aree a rischio 
2.1 Individuazione delle aree a rischio 

Nell’ambito della presente sezione vengono definite “Aree a rischio” 
tutte quelle aree aziendali in cui i soggetti ad esse afferenti, per lo svol-
gimento della propria attività, possono supportare la commissione di 
reati di cui alla presente Parte Speciale. 
Tenuto conto del modello societario e di Governance adottato da 
Adapta sono state individuate le seguenti macroaree ritenute più spe-
cificamente a rischio per aree e funzioni: 
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AREA FUNZIONE 

Governance 
(Organo amministrativo 

e Direzione generale) 

- Politiche di bilancio 
- Strategie aziendali 
- Acquisto partecipazioni in altre società 

Ufficio contabilità  
e finanza 

 

- Contabilità  
- Incassi e tenuta cassa 
- Redazione del bilancio, della relazione sulla ge-

stione, del bilancio consolidato e di altre comu-
nicazioni sociali 

- Gestione delle attività di tesoreria 
- Gestione amministrativa contratti attivi  
- Gestione amministrativa contratti passivi  
- Budgetting e reporting  
- Reporting con la società di revisione 
- Reporting ad Autorità di vigilanza 
- Selezione e gestione delle risorse  
- Gestione delle attività di segreteria  
- Gestione della comunicazione aziendale e delle 

attività promozionali 
- Operazioni societarie che possano incidere sulla 

integrità del capitale sociale 
- Informative e rapporti con gli organi di informa-

zione e stampa 
- Gestione beni societari 
- Relazioni enti di credito 
- Gestione risorse finanziarie 
- Gestione flussi in entrata ed in uscita  
- Operazioni finanziamento 
- Ricerca e sviluppo finanziamenti pubblici age-

volazioni e contributi  
- Reperimento e gestione di erogazioni pubbliche 
- Investimenti ambientali, produzione e ricerca  
- Tenuta di cassa 

Ufficio legale 
 

- Predisposizione contratti, lettere d’incarico (per 
fornitori, consulenze esterne, clienti, etc.) 

- Predisposizione operazioni societarie 
- Recupero Crediti 
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Le funzioni considerate più specificatamente a rischio in relazione ai 
reati tributari sono ritenute le seguenti: 

1. Gestione della contabilità 
Gestione della contabilità ordinaria e del servizio amministrativo 
2. Gestione della fatturazione attiva 
3. Gestione oneri deducibili 
4. Gestione IVA 
5. Gestione degli adempimenti dichiarativi periodici e calcolo impo-
ste – IRES 
6. Gestione degli adempimenti fiscali, tributari e di sostituto d'im-
posta 
7. Gestione degli adempimenti fiscali, tributari e di sostituto d'im-
posta in service 
per servizi resi a società controllate 
8. Comunicazione informative ad Agenzia delle Entrate. 
 

2.2 Il sistema dei controlli e i presidi a mitigazione dei rischi reato 
Per ognuna delle attività sensibili identificate sono stati individuati 
i sistemi dei controlli e i presidi in essere a mitigazione dei rischi 
reato in riferimento ai reati tributari: 
o Predisposizione di adeguate procedure amministrative e contabili 

per la formazione del bilancio di esercizio, nonché di ogni altra 
comunicazione di carattere finanziario, nel rispetto dei principi ci-
vilistici e fiscali vigenti: 
• Identificazione dei dati e delle notizie che ciascuna funzione 

od unità organizzativa deve fornire, i criteri contabili per 
l’elaborazione dei dati e la tempistica per la loro trasmissione 
alla funzione Modello di organizzazione, gestione e controllo 
ex D. Lgs. 231/01 responsabile; 

• Previsione di istruzioni rivolte alle unità organizzative che in-
dichino dati e notizie che è necessario fornire alla funzione 
preposta alla redazione del bilancio per le chiusure periodi-
che; 

• Mappatura a sistema dei conti ed i relativi saldi del bilancio 
di verifica per la corretta riconduzione dei saldi ai conti del 
bilancio di esercizio; 

• Registrazioni contabili riferite ad un esercizio siano effettua-
bili solo nei periodi di contabilizzazione aperti; 
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o Mantenimento di una condotta improntata ai principi di corret-
tezza, trasparenza e collaborazione nello svolgimento delle proce-
dure volte alla formazione del bilancio, delle situazioni contabili 
periodiche e delle comunicazioni sociali in generale. 

o  Controlli trimestrali da parte della Società di Revisione incaricata 
del controllo contabile. 

o Previsione della rilevazione, trasmissione e aggregazione delle in-
formazioni contabili finalizzate alla predisposizione di comunica-
zioni sociali tramite sistema informatico, in modo che sia sempre 
garantita la tracciabilità dei singoli passaggi del processo di for-
mazione dei dati e l’identificazione dei soggetti che inseriscono i 
dati a sistema. 

o Sistema di monitoraggio e controllo del rischio fiscale afferente ai 
processi aziendali e di business e dei contenziosi fiscali. 

o Fornitura di informazioni veritiere ed appropriate sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria della Società. 
 

3. I flussi periodici per l’OdV 231/01 
Al fine di rendere effettivo l’esercizio delle sue funzioni, l’Organi-
smo di Vigilanza deve poter essere informato in merito a fatti od 
eventi che potrebbero ingenerare responsabilità della Società ai 
sensi del D. Lgs. n. 231/2001. È necessario che sia definito ed attuato 
un costante scambio di informazioni tra i destinatari del Modello 
231 e l’OdV stesso. 
In particolare, nel Modello 231 adottato vengono individuate due 
tipologie di flussi informativi diretti all’OdV:  
Modello di organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. 231/01 
1) SEGNALAZIONI, da inviare in caso di rilevazione di gravi com-
portamenti illegali (frode, corruzione, etc.) o più in generale di com-
portamenti non corretti nella conduzione del lavoro e degli affari in 
violazione del Modello 231. 
Tutti soggetti coinvolti nelle attività sensibili sono, infatti, tenuti a 
segnalare tempestivamente all’OdV, tramite i canali informativi 
specificamente identificati: 

- violazioni di leggi e norme applicabili; 
-  violazioni, conclamate o sospette, del Modello o delle proce-

dure ad esso correlate o degli elementi che lo compongono; 
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- comportamenti e/o pratiche non in linea con le disposizioni 
del Codice Etico e delle Policy adottate; 

- eventuali deroghe alle procedure decise in caso di emergenza 
o di impossibilità temporanea di attuazione, indicando la mo-
tivazione ed ogni anomalia significativa riscontrata. 

 
2) FLUSSI INFORMATIVI PERIODICI, richiesti dall’ODV alle sin-
gole Funzioni aziendali coinvolte nelle attività a rischio, relativi alle 
notizie rilevanti ed alle eventuali criticità individuate nell’ambito 
dell’area aziendale di appartenenza, al fine di consentire all’Orga-
nismo stesso di monitorare l’insorgenza di attività sensibili, il fun-
zionamento e l’osservanza del Modello. Gestione degli adempi-
menti dichiarativi periodici e calcolo imposte. 
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PARTE SPECIALE “M” 
Applicazione del Modello con riguardo ai reati Informatici e al trat-

tamento dei dati 

1. Tipologia dei reati informatici (art. 24 bis D. Lgs. 8 giugno 2001, 
n. 231 modificato dal D. Lgs. n. 7 e 8 del 20016 e dal DL. 105 del 
2019), in parte già disciplinati nella parte speciale A del presente 
modello. 
La tipologia dei reati informatici (in parte già disciplinata nella Parte 
Speciale A del presente modello, art. 640 c.p.) che tuttavia sino ad 
ora poco avevano toccato, se non in modo indiretto, l’Attività 
dell’Azienda avendo una possibilità veramente molto remota di 
commissione da parte dei soggetti qualificati ex art. 5 D.Lgs n. 
231/01. Con l’aumento del lavoro modalità smart working, tuttavia 
le aziende in generale e dunque anche la Adapta S.p.A. potrebbe 
correre il rischio di perdere il controllo dei propri perimetri. Nel 
2001 tali reati non erano contemplati in questa normativa se non per 
quanto attiene al reato di “frode informatica a danno di enti pubblici” e 
solo con la legge n. 48/2008 (di ratifica della Convenzione di Buda-
pest del Consiglio d’Europa sul cyber crime) venivano introdotti nel 
nostro ordinamento con modifiche al codice penale andando così 
anche ad incidere sul D. Lgs 231/01 che ha introdotto dette fattispe-
cie tra i reati presupposto. 

  Dunque la conoscenza delle modalità realizzative dei reati è collega-
ta al regime di responsabilità a carico della Società ed è funzionale 
alla prevenzione dei reati stessi. In particolare le fattispecie rientranti 
nel “catalogo” dei reati ex D.Lgs. n. 231/01 sono le seguenti:  

 
A) Documenti informatici (art. 491-bis c.p.) 
Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un docu-
mento informatico pubblico avente efficacia probatoria, si applicano 
le disposizioni del capo stesso concernenti gli atti pubblici.  
 
- Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 
615-ter c.p.)  
Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o te-
lematico protetto da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro 
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la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è punito 
con la reclusione fino a tre anni. La pena è della reclusione da uno a 
cinque anni:  
1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di 
un pubblico servizio, con abuso dei poteri, o con violazione dei dove-
ri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita anche abusiva-
mente la professione di investigatore privato, o con abuso della quali-
tà di operatore del sistema;  
2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle 
persone, ovvero se è palesemente armato; 
3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o 
l'interruzione totale o parziale del suo funzionamento, ovvero la di-
struzione o il danneggiamento dei dati, delle informazioni o dei pro-
grammi in esso contenuti.  
Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi in-
formatici o telematici di interesse militare o relativi all'ordine pubbli-
co o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o co-
munque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclu-
sione da uno a cinque anni e da tre a otto anni. Nel caso previsto dal 
primo comma il delitto è punibile a querela della persona offesa; negli 
altri casi si procede d'ufficio. 
 
- Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi in-
formatici o telematici (art. 615-quater c.p.)  

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare 
ad altri un danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, 
comunica o consegna codici, parole chiave o altri mezzi idonei 
all'accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misu-
re di sicurezza, o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee 
al predetto scopo, è punito con la reclusione sino a un anno e con la 
multa sino a cinquemilacentosessantaquattro euro. La pena è della 
reclusione da uno a due anni e della multa da cinquemilacentoses-
santaquattro euro a diecimilatrecentoventinove euro se ricorre talu-
na delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) del quarto comma 
dell'articolo 617quater.  
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- Diffusione di programmi diretti a danneggiare o interrompere un 
sistema informatico (art. 615-quinquies c.p.)  
Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema infor-
matico o telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso con-
tenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, totale o 
parziale, o l’alterazione del suo funzionamento, si procura, produce, 
riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, met-
te a disposizione di altri apparecchiature, dispositivi o programmi in-
formatici, è punito con la reclusione fino a due anni e con la multa si-
no a euro 10.329. 
 
- Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunica-
zioni informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.)  
Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative a un si-
stema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero 
le impedisce o le interrompe, è punito con la reclusione da sei mesi a 
quattro anni. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa 
pena si applica a chiunque rivela, mediante qualsiasi mezzo di infor-
mazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto delle comunica-
zioni di cui al primo comma. I delitti di cui ai commi primo e secondo 
sono punibili a querela della persona offesa.  
Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da uno a cin-
que anni se il fatto è commesso:  
1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo 
Stato o da altro ente pubblico o da impresa esercente servizi pubblici 
o di pubblica necessità;  
2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio 
con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione 
o al servizio, ovvero con abuso della qualità di operatore del sistema;  
3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore 
privato.  
 
-  Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o 
interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-
quinquies c.p.)  
Chiunque, fuori dei casi consentiti dalla legge, installa apparecchiatu-
re atte a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative 
a un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più si-
stemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La pena è del-
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la reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma 
dell'articolo 617quater. 
 
- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
(art. 635-bis c.p.)  
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, de-
teriora, cancella, altera o sopprime informazioni, dati o programmi 
informatici altrui è punito, a querela della persona offesa, con la re-
clusione da sei mesi a tre anni. Se il fatto è commesso con violenza al-
la persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di operatore 
del sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 
 
- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici 
utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pub-
blica utilità (art. 635-ter c.p.)  
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un 
fatto diretto a distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o soppri-
mere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato 
o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica 
utilità (2), è punito con la reclusione da uno a quattro anni. Se dal fat-
to deriva la distruzione, il deterioramento, la cancellazione, 
l’alterazione o la soppressione delle informazioni, dei dati o dei pro-
grammi informatici, la pena è della reclusione da tre a otto anni. Se il 
fatto è commesso con violenza alla persona o con minaccia ovvero 
con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata.  
 
- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-
quater c.p.)  
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le 
condotte di cui all’articolo 635 bis, ovvero attraverso l’introduzione o 
la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, dan-
neggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o te-
lematici altrui o ne ostacola gravemente il funzionamento è punito 
con la reclusione da uno a cinque anni. Se il fatto è commesso con vio-
lenza alla persona o con minaccia ovvero con abuso della qualità di 
operatore del sistema, la pena è aumentata. 
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- Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza na-
zionale cibernetica (art. 1, comma 11, D.L. 21 settembre 2019, n. 
105)  

Chiunque, allo scopo di ostacolare o condizionare l'espletamento dei 
procedimenti di cui al comma 2, lettera b), o al comma 6, lettera a), o 
delle attività ispettive e di vigilanza previste dal comma 6, lettera c), 
fornisce informazioni, dati o elementi di fatto non rispondenti al vero, 
rilevanti per la predisposizione o l'aggiornamento degli elenchi di cui 
al comma 2, lettera b), o ai fini delle comunicazioni di cui al comma 6, 
lettera a), o per lo svolgimento delle attività ispettive e di vigilanza di 
cui al comma 6), lettera c) od omette di comunicare entro i termini 
prescritti i predetti dati, informazioni o elementi di fatto, è punito con 
la reclusione da uno a cinque anni e all'ente, responsabile ai sensi del 
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, si applica la sanzione pecu-
niaria fino a quattrocento quote. 
 

2. AREE A RISCHIO 

La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere 
dagli Organi Sociali, dai dipendenti, nonché dai consulenti e partner, 
in relazione alle fattispecie di attività sensibili in relazione al reato 
presupposto. 
Obiettivo della presente parte speciale è che tali soggetti mantengano 
condotte conformi ai principi di correttezza e lealtà, al fine di preve-
nire la commissione dei reati indicati nel paragrafo precedente. 
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2.1. Le attività sensibili individuate 
L’art. 6, comma 2, lett. a) del d.lgs. 231/2001 indica, come uno degli 
elementi essenziali dei modelli di organizzazione, gestione e controllo 
previsti dal decreto, l’individuazione delle cosiddette attività sensibi-
li, ossia di quelle attività aziendali nel cui ambito potrebbe presentarsi 
il rischio di commissione di uno dei reati espressamente richiamati 
dal d.lgs. 231/2001. L’analisi dei processi aziendali di Adapta ha con-
sentito di individuare le attività nel cui ambito potrebbero astratta-
mente realizzarsi le fattispecie di reato richiamate dagli artt. 24 e 25 
del d.lgs. 231/2001. Qui di seguito sono elencate le fattispecie di atti-
vità sensibili in relazione al reato presupposto. In particolare, con ri-
ferimento ai reati oggetto della Presente Parte Speciale, sono stati in-
dividuati i seguenti Processi Sensibili:  
1. Gestione dei profili utente  
2 Gestione e protezione dei device (laptop, mobile phone, tablet, ecc.) 
concessi in uso ai lavoratori  
3. Gestione e protezione delle reti aziendali e della rete web  
4. Gestione dei dispositivi di memorizzazione dei dati  
5. Sicurezza fisica dei luoghi; 
 
2.2. Funzioni aziendali coinvolte  
Information Technology/Amministratore di sistema  
Commerciale  
Direzione Amministrativa, Finanza e Controllo  
Legale 
Audit 
Consulenti esterni 
Direzione Acquisti 
Ufficio Gare 
Direzione di Produzione  
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2.3. Sistema di prevenzione  
Le attività in tutti i Processi Sensibili sono svolte conformandosi alle 
leggi vigenti, alle norme del Codice etico, ai valori e alla politica 
aziendale e, alle regole contenute nel Modello e nei protocolli attuati-
vi dello stesso.  
La società è dotata di strumenti organizzativi (organigrammi, comu-
nicazioni organizzative, procedure, ecc.) improntati a principi genera-
li di:  
a. conoscibilità all’interno della società (ed eventualmente anche nei 
confronti delle altre società);  
b. chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descri-
zione dei compiti di ciascuna funzione e dei relativi poteri e respon-
sabilità (organigramma e mansionario definito);  
c. chiara descrizione delle linee di riporto.  
 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
(D.LGS. N. 231/2001) 

PARTE SPECIALE M 

 

 8 

2.4. Principi generali di comportamento  
Nello svolgimento delle proprie attività, oltre alle regole di cui al 
Modello e, in particolare, a quelli indicate ai successivi paragrafi gli 
Organi sociali, i Dirigenti e i Dipendenti dell’azienda, nonché i Con-
sulenti e i Partner nell’ambito delle attività da essi svolte conoscono e 
rispettano:  
• in generale, la normativa applicabile;  
• i principi di Corporate Governance approvati dall’amministrazione 
aziendale; 
•  il Codice Etico;  
• il sistema di controllo interno, e quindi le procedure/linee guida 
aziendali, la documentazione e le disposizioni inerenti la struttura or-
ganizzativa aziendale e il sistema di controllo della gestione.  
I divieti di carattere generale appresso specificati si applicano in via 
diretta agli Organi sociali, ai Dirigenti e ai Dipendenti dell’azienda, 
nonché ai Consulenti e ai Partner, in forza di apposite clausole contrat-
tuali.  
È fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizza-
zione di comportamenti tali che, presi individualmente o collettiva-
mente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato 
rientranti tra quelle sopra considerate; è fatto altresì divieto di porre in 
essere comportamenti in violazione dei principi procedurali previsti 
nella presente parte speciale.  
In particolare, è fatto divieto a dipendenti, Organi Sociali, Consulenti e 
Partner, di:  
• diffondere dati personali e aziendali all’esterno dell’organizzazione;  
• Introdurre in azienda device non autorizzati;  
• manomettere le impostazioni dei device poste in essere dai Tecnici 
dell’Azienda;  
• Scaricare software o programmi sui device non autorizzati;  
• divulgare o cedere le proprie credenziali di accesso ai device / si-
stemi aziendali a colleghi / terzi parti;  
• sottrarre dati dagli archivi informatici aziendali;  
• esercitare attività di spam;  
• alterare il funzionamento di sistemi informatici e telematici o mani-
polare i dati in esso contenuti.  
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2.5 Principi procedurali  
Sono stabilite le seguenti regole:  
• ai Dipendenti e ai componenti degli Organi sociali viene erogato 
formazione specifica in ordine alla corretta gestione e custodia delle 
proprie credenziali e ai profili di rischiosità presenti nella navigazio-
ne Internet;  
• Gli autorizzati al trattamento dei dati personali sono tutti formati 
ed hanno sottoscritto idoneo mandato;  
• I responsabili del trattamento dei dati, ovvero coloro i quali gesti-
scono i dati in nome e per conto dell’ente, sono qualificati previamen-
te e, in caso positivo di qualifica, viene fatto firmare idoneo mandato;  
• I device sono tutti protetti con idonei antivirus e antimalware;  
• I dati presenti nei device sono tutti crittografati;  
• I luoghi di lavoro sono presidiati da sistemi anti-intrusione;  
• Vengono reimpostati blocchi di navigazione su siti specifici;  
• Gli apparati wireless vengono tutti dotati di chiave di accesso;  
• Viene effettuato un controllo periodico dei log file da parte 
dell’amministratore di sistema; 
 
2.6. Controlli dell’Organismo di Vigilanza 
Fermo restando il potere discrezionale dell’OdV di attivarsi con speci-
fici controlli a seguito delle segnalazioni ricevute, l’Organismo di vi-
gilanza può effettuare periodicamente controlli a campione sulle atti-
vità connesse ai Processi sensibili diretti a verificare la corretta espli-
cazione delle stesse in relazione alle regole di cui al presente Modello 
(esistenza e adeguatezza della relativa procura, limiti di spesa, effet-
tuato reporting verso gli organi deputati, ecc.). 
A tal fine, si ribadisce, che all’OdV viene garantito libero accesso a 
tutta la documentazione aziendale rilevante. 
Di detti controlli l’Organismo riferisce all’Amministratore Delegato 
e/o Amministratore Unico dell’Azienda. 
 
In ogni caso la Società si impegna ad implementare controlli e appli-
care misure tecniche e organizzative adeguate a prevenire tali fatti-
specie di frodi e anche al fine di prevenire illeciti, per non conformità 
al GDPR; ad aderire a standard di Gestione della Sicurezza delle In-
formazioni denominata anche SGSI) e ISO27001 o altri standard in re-
lazione alle proprie specifiche esigenze di Business. 
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PARTE SPECIALE “N” 
Applicazione del Modello con riguardo ai reati in materia di 

strumenti di pagamento diversi dai contanti 
 
1. Tipologia dei reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, 
beni o utilità nonché autoriciclaggio (art. 25 octies 1 del D.Lgs. 8 
giugno 2001, n. 231). 

L’art. 3 del D.lgs.184/2021 ha esteso la responsabilità amministrativa 
degli enti ai delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai 
contanti, introducendo l’art. 25 octies 1, numerazione volta a 
sottolineare lo stretto collegamento con i reati di riciclaggio previsti 
all’art. 25 octies di cui alla “Parte H” che precede.  
Si tratta dunque  al recepimento della Direttiva 2019/713/UE del 
Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 aprile 2019, relativa alla 
lotta contro le frodi e le falsificazioni di mezzi di pagamento diversi dai 
contanti, che rappresentano una minaccia alla sicurezza sociale, in 
quanto potenziali fonti di entrate per la criminalità organizzata, 
volendo con ciò evitare una fluidità di cassa e di entrate che renda 
possibile altre attività criminali come il terrorismo, il traffico di droga 
e la tratta di esseri umani.  
L’Art. 1 del D.lgs. n. 184/2021 fornisce la definizione di “strumenti di 
pagamento diversi dal contante” individuati come «un dispositivo, 
oggetto o record protetto immateriale o materiale, o una loro combinazione, 
diverso dalla moneta a corso legale, che, da solo o unitamente a una procedura 
o a una serie di procedure, permette al titolare o all’utente di trasferire denaro 
o valore monetario, anche attraverso mezzi di scambio digitali»; la norma 
citata chiarisce poi: 
1) per «dispositivo, oggetto o record protetto» si intende un dispositivo, 
oggetto o record protetto contro le imitazioni o l’utilizzazione 
fraudolenta (per esempio mediante disegno, codice o firma); 
2) la locuzione «mezzo di scambio digitale» indica «qualsiasi moneta 
elettronica definita all’art. 1, comma 2, lett. h ter), d. lgs. 385/1993, e la 
«valuta virtuale», intendendosi quest’ultima come una «rappresentazione 
di valore digitale che non è emessa o garantita da una banca centrale o da un 
ente pubblico, non è legata necessariamente a una valuta legalmente istituita 
e non possiede lo status giuridico di valuta o denaro, ma è accettata da persone 
fisiche o giuridiche come mezzo di scambio, e che può essere trasferita, 
memorizzata e scambiata elettronicamente».  
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Le definizioni sopra riportate corrispondono sostanzialmente a quelle 
di cui alla Direttiva (UE) 2019/71. 
Dunque la  condanna dell’Ente può discendere, oltre che dai delitti ex 
art. 493-ter c.p. (indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti) e 493 quater c.p. (detenzione e 
diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 
diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi 
dai contanti), anche dalla commissione di frode informatica (art. 640-
ter c.p.), nella nuova ipotesi aggravata quando il fatto produce un 
trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale. 
 Il comma 2 dell’art. 25 octies 1 prevede, inoltre, un’ipotesi residuale di 
responsabilità dell’ente, in quanto la norma dispone la sanzionabilità 
di ogni altro delitto contro la fede pubblica (Titolo VII c.p.), contro il 
patrimonio o che comunque offende il patrimonio (Titolo XIII c.p.) 
previsto dal codice penale, quando ha ad oggetto strumenti di 
pagamento diversi dai contanti, salvo che il fatto integri altro illecito 
amministrativo sanzionato più gravemente. Tale disposto intende 
evidentemente responsabilizzare l’Ente per tutti gli altri reati 
riguardanti gli «strumenti di pagamento diversi dai contanti» previsti dalla 
direttiva europea che a sua volta fa espresso riferimento al «furto o altra 
illecita appropriazione» degli strumenti materiali e all’«ottenimento 
illecito» di quelli immateriali; ipotesi queste che vanno sanzionate in 
quanto «preparano il terreno all’effettiva utilizzazione fraudolenta dei mezzi 
di pagamento diversi dal contante».  
Essendo il presente un aggiornamento del vigente Modello si sono 
analizzate le possibilità dell’Ente di incorrere nella commissione dei 
predetti reati presupposto formulando una sorta di Classifica di 
pericolosità, con la seguente indicazione: RR (rischio remoto);  RM (rischio 
moderato); RI (rischio Importante). Dunque:  
 
a) Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento 

diversi dai contanti; art. 493-ter c.p.                              RISCHIO REMOTO 
L’articolo individua tre diverse tipologie di condotte: 
 1. la prima consiste nella indebita utilizzazione, cioè nel concreto uso 
illegittimo delle carte di credito o delle carte di pagamento – lecita o 
illecita che sia la loro provenienza – da parte del non titolare al fine di 
realizzare un profitto per sé o per altri; 
 2. la seconda categoria di condotte include quelle di falsificazione e 
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alterazione dei medesimi strumenti di pagamento;  
3. infine, viene punito chi possiede, cede o acquisisce tali carte o 
documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o alterati, 
nonché ordini di pagamento prodotti con essi. Si tratta in questi ultimi 
casi di un’azione che sotto il profilo logico e temporale è distinta dalla 
prima perché la precede e ne costituisce il presupposto fattuale. 
Presupposto di queste tipologie di condotta è, infatti, la illecita 
provenienza della carta o degli altri documenti indicati dalla norma; 
ciò perché da sole tali condotte non sono caratterizzate da alcuna 
illiceità a differenza dell’utilizzo indebito o della falsificazione. Nel 
caso in cui le carte siano contraffatte o alterate l’illecita provenienza 
deriva direttamente dalla contraffazione o dalla alterazione. Per 
quanto riguarda le persone giuridiche, tale reato potrebbe 
astrattamente configurarsi nel caso in cui il dipendente della società 
cui è affidata la gestione della carta di credito aziendale, ma non ne è il 
titolare qualificato, la utilizzi indebitamente per un profitto personale 
arrecando un danno all’ente. Laddove invece l’uso indebito fosse 
ascrivibile al titolare della carta di credito, si potrà configurare il reato 
di appropriazione indebita ex art. 646 c.p. e non quello di indebito 
utilizzo di carta di credito. Diverso invece è il caso in cui l’uso indebito 
– o addirittura la falsificazione – vengano effettuati nell’interesse e a 
vantaggio dell’Ente di appartenenza, ipotesi che, sebbene in linea 
teorica non si possa escludere del tutto, appare effettivamente remota. 
 
b)  Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o 

programmi informatici diretti a commettere reati riguardanti 
strumenti di pagamento diversi dai contanti;                                        
RISCHIO REMOTO 

Tale fattispecie richiama in parte alcuni reati informatici che sono già 
inclusi nel catalogo dei reati presupposto: si pensi ai delitti di 
detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi 
informatici o telematici e di diffusione di apparecchiature, dispositivi 
o programmi informatici diretti a danneggiare o interrompere un 
sistema informatico o telematico (artt. 615 quater e 615 quinquies c.p., 
richiamati nell’art. 24 bis, d.lgs. 231/2001). Tuttavia, considerando il 
dettato della norma in esame, sebbene in linea teorica non si possa 
escludere del tutto, appare effettivamente moderata la possibilità che 
tale tipologia di reato possa essere commessa nell’interesse e a 
vantaggio dell’ente di appartenenza 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
(D.LGS. N. 231/2001) 
PARTE SPECIALE N 

 

 4 

c) Frode informatica;         art. 640-ter c.p.                      RISCHIO MODERATO 
Si tratta del reato generico compiuto da “Chiunque, alterando in qualsiasi 
modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo 
senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi 
contenuti in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura 
a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno”, e disciplinato anche 
nella parte speciale “M”. 
 
d) Trasferimento fraudolento di valori art. 512 bis c.p. – RISCHIO 
MODERATO 
La fattispecie del trasferimento fraudolento di valori punisce la 
condotta di chi attribuisce fittiziamente la titolarità o la disponibilità 
ad altri di denaro (e altri beni) al fine di eludere misure di prevenzione 
patrimoniale o di contrabbando, o agevolare la commissione di delitti 
di ricettazione, riciclaggio e autoriciclaggio di cui alla presente parte 
speciale “N”. 
Si evidenzia che la presente norma ha una portata più ampia delle 
precedenti fattispecie perché essa è volta a contenere anche il rischio di 
trasferimenti di fondi e/o cessione di beni di provenienza lecita. 
Occorrerà, allo scopo, seguire con particolare attenzione le norme 
giuridiche ed i protocolli relativi all’utilizzo in senso lato dei fondi 
societari, già comunque inseriti e previsti nel presente modello. 
 
2. Sanzioni previste per gli illeciti amministrativi di cui all’art. 25 
octies 1 del D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231. 
a) art. 493-ter c.p. Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti.                   
Chiunque al fine di trarne profitto per sé o per altri, indebitamente 
utilizza, non essendone titolare, carte di credito o di pagamento, 
ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di 
denaro contante o all'acquisto di beni o alla prestazione di servizi, o 
comunque ogni altro strumento di pagamento diverso dai contanti è 
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 310 
euro a 1.550 euro. Alla stessa pena soggiace chi, al fine di trarne profitto 
per sé o per altri, falsifica o altera gli strumenti o i documenti di cui al 
primo periodo, ovvero possiede, cede o acquisisce tali strumenti o 
documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o alterati, 
nonché ordini di pagamento prodotti con essi. 
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In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti 
a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per il delitto 
di cui al primo comma è ordinata la confisca delle cose che servirono 
o furono destinate a commettere il reato, nonché del profitto o del 
prodotto, salvo che appartengano a persona  estranea al reato, ovvero  
quando essa non è possibile, la confisca di beni, somme di denaro e 
altre utilità di cui il reo ha la disponibilità per un valore 
corrispondente a tale profitto o prodotto. 
Gli strumenti sequestrati ai fini della confisca di cui al secondo comma, 
nel corso delle operazioni di polizia giudiziaria, sono affidati 
dall'autorità giudiziaria agli organi di polizia che ne facciano richiesta. 
 
b) Art. 493 – quater c.p. Detenzione e diffusione di apparecchiature, 
dispositivi o programmi informatici diretti a commettere reati 
riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti  
 Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, alfine di farne 
uso o di consentirne ad altri l'uso nella commissione di reati 
riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti, produce, 
importa, esporta, vende, trasporta, distribuisce, mette a disposizione o 
in qualsiasi modo procura a sé o a altri apparecchiature, dispositivi o 
programmi informatici che, per caratteristiche tecnico costruttive o di 
progettazione, sono costruiti principalmente per commettere tali reati, 
o sono specificamente adattati al medesimo scopo, è punito con la 
reclusione sino a due anni e la multa sino a 1000 euro. In caso di 
condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell'articolo 444 del codice di procedura penale per il delitto di cui al 
primo comma è sempre ordinata la confisca delle apparecchiature, dei 
dispositivi o dei programmi informatici predetti, nonché la confisca del 
profitto o del prodotto del reato ovvero, quando essa non è possibile, 
la confisca di beni, somme di denaro e altre utilità di cui il reo ha la 
disponibilità per un valore corrispondente a tale profitto o prodotto. 
 
c) art. 640-ter c.p. Frode informatica  
Tale reato è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa 
da euro 51 a euro 1.032.  
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 
309 a euro 1.549 se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) 
del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto produce un 
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trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale o è 
commesso con abuso della qualità di operatore del sistema.  
La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 
a euro 3.000 se il fatto è commesso con furto o indebito utilizzo 
dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti. Il delitto è punibile 
a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze 
di cui al secondo e terzo comma o taluna delle circostanze previste 
dall'articolo 61, primo comma, numero 5, limitatamente all'aver 
approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento all'età, e 
numero 7. 
La frode informatica viene quindi inserita tra i cd. reati presupposto 
con l’ulteriore aggravante che dalla condotta derivi un trasferimento 
di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale.  
Per l’ulteriore fattispecie di reato di cui all’art. 512 bis c.p. si applicano 
le sanzioni di cui all’art. 9 comma 2 del decreto n. 231/01 ovvero: 
l’interdizione dall’esercizio dell’attività; la revoca o sospensione delle 
autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito; il divieto di contrattare con la P.A., salvo che per ottenere 
le prestazioni di un pubblico servizio; l’esclusione dalle agevolazioni, 
finanziamenti, contributi o sussidi e la eventuale revoca di quelli 
concessi; il divieto di pubblicizzare beni o servizi 
 
3. Aree a rischio. 
3.1 Individuazione delle aree a rischio. 

Nell’ambito della presente sezione vengono definite “Aree a rischio” 
tutte quelle aree aziendali in cui i soggetti ad esse afferenti, per lo 
svolgimento della propria attività, possono supportare la commissione 
di reati di cui alla presente Parte Speciale. 

Al riguardo è doveroso rilevare che i reati di cui all’art. 25 octies 1del 
D. Lgs. n. 231/2001 sopra esaminati hanno presupposto comune il 
trasferimento di beni, denaro o altre utilità di provenienza illecita.  

Dunque “Il compimento di un’attività riferita ad uno o più processi aziendali, 
nel cui contesto si potrebbero in linea di principio configurare le condizioni, le 
occasioni o i mezzi per la commissione di reati, anche in via strumentale alla 
concreta realizzazione della fattispecie”.  
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Nell’ambito della verifica dei rischi – cosi come periodicamente svolto 
e comunicato a dalle strutture interne di Adapta, - sono individuate 
tutte le attività a rischio reato inerenti la presente parte speciale e 
riferite ai macro-processi ed ai processi aziendali.  Con la 
configurazione di tale reato come reato presupposto ex D. Lgs. n. 
231/01, il Legislatore ha voluto attenzionare quelle aree organizzative 
degli enti che si occupano di gestire, controllare e monitorare i flussi 
patrimoniali e finanziari, in quanto la gestione illecita - diretta o 
indiretta - degli strumenti di pagamento (in entrata o in uscita) e dei 
movimenti monetari, potrebbe rappresentare fonti di entrate per la 
criminalità organizzata.  

3.2 Attività a Rischio Reato 

L’attività a rischio reato rappresenta il compimento di “un’attività 
riferita ad uno o più processi aziendali, nel cui ambito si potrebbero in linea di 
principio configurare le condizioni, le occasioni o i mezzi per la commissione 
di reati, anche in via strumentale alla concreta realizzazione della fattispecie”. 
Nell’ambito dell’accertamento sui rischi, svolto dalle strutture interne 
competenti, anche attraverso interviste alle diverse strutture e risorse 
delle Divisioni/Aree interessate, a conoscenza dello specifico ambito 
analizzato - sono individuate tutte le attività a rischio reato inerenti la 
presente parte speciale e riferite ai macro-processi ed ai processi 
aziendali. 

Come anticipato, l’allocazione della nuova disposizione di cui all’art. 
25 octies 1 in contiguità con l’art. 25 octies è tutt’altro che involontaria: 
infatti il Legislatore ha voluto rivolgersi a quelle aree organizzative 
dell’ente che si occupano di gestire, controllare e monitorare i flussi 
patrimoniali e finanziari, in quanto la gestione illecita - diretta o 
indiretta - degli strumenti di pagamento (in entrata o in uscita) e dei 
movimenti monetari, potrebbe rappresentare fonti di entrate per la 
criminalità organizzata. 

Le aree di attività ritenute più specificamente a rischio ai fini della 
presente Parte speciale “N” sono dunque indicate nel seguito, 
richiamando per quanto di interesse - Reati di ricettazione, riciclaggio 
e impiego di denaro, beni e utilità di provenienza illecita. 
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ATTIVITÀ A RISCHIO REATO DESCRIZIONE RISCHIO REATI 
Gestione pagamenti fatture Gestione impropria dei pagamenti 

anche al fine di avvantaggiare la 
società o terzi: 
- es. pagamento di importi 

maggiori o importi non dovuti 
- ricezione denaro proveniente 

da attività illecite - impiego 
denaro in modo da far perdere 
le tracce di denaro di origine 
illecita 

utilizzando strumenti di 
pagamento non intestati alla Società 

- Indebito utilizzo e falsificazione 
di strumenti di pagamento 
diversi dai contanti (art. 493-ter 
c.p.) 

- Detenzione e diffusione di 
apparecchiature, dispositivi o 
programmi informatici diretti
  a commettere
  reati riguardanti 
strumenti di pagamento 
d i v e r s i     dai contanti (art. 
493-quater c.p.) 

- Frode    informatica (art. 
640-ter c.p.) 

Accesso sistemi informativi 
interni 

Accesso illegittimo ai sistemi 
informativi aziendali al fine di: 
- estrarre dati / informazioni / 

documenti riservati da 
utilizzare/diffondere a terzi 

- danneggiare/alterare i dati ivi 
contenuti o il sistema (es per 
coprire inefficienze 
o comportamenti
illeciti nell'autorizzazione degli 
acquisti interni) 

- effettuare un trasferimento 
illecito di denaro, di valore 
monetario o di valuta virtuale 

per avvantaggiare un dipendente 
o la   Società 

- Frode informatica (art. 640-ter 
c.p.) 

Controllo accessi sistemi 
informativi interni/gestiti dalla   
ADAPTA 

Mancato controllo sugli accessi al 
sistema da parte del Legale 
rappresentante e/o degli 
amministratori di sistema e mancata 
tracciabilità degli stessi 

- Frode informatica (art. 640-ter 
c.p.) 

Gestione / acquisto banche dati e 
software aziendali 

Abusivo utilizzo/detenzione di 
banche dati/software con lo scopo di 
commettere attività illecite. 

- Detenzione e diffusione di 
apparecchiature, dispositivi o 
programmi informatici diretti 
 a commettere reato 
riguardanti strumenti di 
pagamento d i v e r s i    da 
contanti (art. 493-quate c.p.) 

- Frode informatica (art. 64 
ter c.p.) 

Gestione, sviluppo Sistemi 
informativi interni 

Non corretta gestione / sviluppo / 
danneggiamento di sistemi 
informativi interni anche al fine di 
avvantaggiare terzi o la Società (es. 
danneggiare il sistema accessi per 
impedirne la consultazione o 
sviluppare un software per 
commettere attività illecite) 

- Detenzione e diffusione d 
apparecchiature, dispositivi o 
programmi informatici diretti 
 a    commetere  reati 
riguardanti strumenti d I 
pagamento d i v e r s i    da 
contanti (art. 493-quate c.p.) 

- Frode   informatica (art. 
640-ter c.p.) 
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Eventuali integrazioni delle suddette aree o funzioni a rischio 
potranno essere previste dall’Organo amministrativo, anche dietro 
suggerimento dell’Organismo di Vigilanza. 

4. Destinatari della Parte Speciale – Principi generali di 
comportamento nelle aree di attività a rischio. 

Destinatari della presente Parte Speciale “N” sono Il Legale 
Rappresentante, il Consiglio di Amministratore ed il suo Presidente,  e 
più genericamente gli amministratori, i Direttori generali, i Dirigenti e 
i loro dipendenti in linea gerarchica, che operino nelle aree di attività 
a rischio (di seguito i “destinatari”). 

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come 
sopra individuati, e nella misura in cui gli stessi possano essere 
coinvolti nello svolgimento di attività nelle aree a rischio, si attengano 
a regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di 
prevenire ed impedire il commettersi dei reati previsti dall’art. 25 octies  

Al riguardo il Modello prevede che venga, previo rispetto del principio 
di trasparenza aziendale: 

- garantita l'attuazione del principio di segregazione dei compiti e 
delle funzioni anche attraverso la predisposizione di specifiche 
procedure; 
-  garantita la tracciabilità e la documentabilità di tutte le 
operazioni effettuate, prevedendo specifici obblighi di archiviazione;  
-  garantito che le attività a rischio siano sottoposte ai necessari 
controlli gerarchici, che devono essere tracciati/documentati;  
-  garantita la piena collaborazione agli organi di controllo oltre 
che nell’ambito di eventuali indagini/accertamenti da parte di organi 
esterni;  
-  garantita la corretta applicazione del Sistema disciplinare, in caso 

di mancato rispetto dei principi e dei protocolli contenuti nel 
Modello. 

Con particolare riguardo alla gestione dei pagamenti il Modello 
prevede che:  
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- nelle attività di gestione dei pagamenti si tenga un comportamento 
corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di 
legge e delle procedure aziendali interne, in tutte le attività 
finalizzate alla gestione dell'anagrafica fornitori, anche stranieri 
(attraverso l'amministrazione, l'aggiornamento e il monitoraggio 
del relativo elenco storico);  

-  non vengano utilizzare strumenti anonimi per il compimento di 
operazioni di trasferimento di importi di denaro di rilevante entità;  

- sia assicurato, in caso di pagamenti a favore di soggetti terzi tramite 
bonifico bancario, il rispetto di tutti i passaggi autorizzativi relativi 
alla predisposizione ed emissione del mandato di pagamento, 
nonché della successiva registrazione a sistema della relativa 
distinta; 

- si operi nel rispetto delle procedure aziendali per quanto attiene ai 
pagamenti con Carta di Credito, oltre che nel rispetto dei limiti delle 
deleghe e delle procure conferite in tale ambito; 

- in caso di pagamento a carico della Società a mezzo di carta di 
credito, sia impiegata esclusivamente la carta di credito aziendale o 
altro strumento comunque intestato alla Adapta o a persona fisica 
in sua rappresentanza;  

- tutti i pagamenti riferiti ad acquisti realizzati dalla Società vengano 
effettuati con contestuale emissione della fattura corrispondente dal 
personale dell'Area preposta, previa verifica della relativa 
regolarità formale e della congruità del pagamento con il 
contratto/ordine d'acquisto corrispondente;  

- si operi nel rispetto degli obblighi di legge e ad assicurare la corretta 
attuazione delle politiche di gestione del rischio di riciclaggio e di 
finanziamento del terrorismo; 

-  vengano segnalate tempestivamente ai soggetti competenti 
eventuali circostanze per le quali si conosca o anche solo si abbia 
motivo di sospettare che siano state compiute, tentate o siano in 
corso operazioni di frode e/o falsificazione di mezzi di pagamento 
diversi dai contanti, riciclaggio, di finanziamento del terrorismo o 
che i fondi, indipendentemente dalla loro entità, provengano da 
un’attività criminosa;  
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-  non vengano intrattenuti rapporti commerciali con soggetti (fisici o 
giuridici) dei quali sia sospettata l'appartenenza ad organizzazioni 
criminali o comunque operanti al di fuori della liceità (persone 
legate all'ambiente del riciclaggio, al traffico di droga, all’usura 
etc.…); 

Con riguardo all’utilizzo delle apparecchiature 
informatiche/software fermi i richiami ai precedenti specifici 
protocolli il Modello prevede che: 

-ogni informazione, applicazione e le apparecchiature siano utilizzate 
esclusivamente nell'ambito dell'attività svolta dalla Società e per le 
specifiche finalità assegnate;  

- non sia consegnata a terzi qualsiasi apparecchiatura informatica, 
senza la preventiva autorizzazione del responsabile della funzione 
competente alla gestione dei relativi sistemi informatici;  
-  in caso di smarrimento o furto di qualsiasi apparecchiatura 
informatica della Società o delle Pubbliche Amministrazioni coinvolte, 
sia informato tempestivamente il responsabile della funzione 
competente alla gestione dei relativi sistemi/dispositivi informatici; 
-  la connessione internet sia attivata solo per gli scopi e il tempo 
strettamente necessario allo svolgimento delle attività che rendono 
necessario il collegamento; 
- rispettate le procedure e gli standard previsti in materia di 
utilizzazione delle risorse informatiche, segnalando senza ritardo alle 
funzioni competenti eventuali utilizzi e/o funzionamenti anomali di 
queste ultime;  
-  impiegati sulle apparecchiature di Adapta soltanto prodotti 
ufficialmente acquisiti dalla Società; 

In generale, è fatto dunque espresso divieto ai Destinatari del Modello 
di porre in essere comportamenti che possano rientrare, anche 
potenzialmente, nelle fattispecie di reato richiamate dall’ articolo 25-
octies 1 del D. Lgs. 231/2001, ovvero di collaborare o dare causa alla 
relativa realizzazione.  



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
(D.LGS. N. 231/2001) 
PARTE SPECIALE N 

 

 12 

Nell’ambito dei citati comportamenti è dunque fatto divieto, in 
particolare, di: • usare in modo illegittimo carte di credito o carte di 
pagamento – lecita o illecita che sia la loro provenienza al fine di 
realizzare un profitto;  

• possedere, cedere o acquisire tali carte o documenti di provenienza 
illecita o comunque falsificati o alterati, nonché ordini di pagamento 
prodotti con essi; • produrre, importare, esportare, vendere, 
trasportare, distribuire apparecchiature, dispositivi o programmi 
informatici per la commissione di reati riguardanti strumenti di 
pagamento diversi dai contanti. 

5. Procedure per le aree a rischio. 

5.1. Individuazione dei responsabili delle aree a rischio reato. 

Occorre dare debita evidenza delle operazioni svolte nelle aree a 
rischio di cui al precedente paragrafo. 

A tal fine il Legale Rappresentante, il Consiglio di Amministrazione ed 
il suo Presidente ed in senso ampio gli Amministratori, i Direttori 
Generali e i Dirigenti responsabili delle funzioni, all’interno delle quali 
vengano svolte operazioni a rischio, divengono responsabili di ogni 
singola operazione da loro direttamente svolta o attuata nell’ambito 
della funzione a loro facente capo. 

Detti responsabili divengono i soggetti referenti dell’operazione a 
rischio. 

5.2. Individuazione dei processi per le aree a rischio reato. 

Sulle operazioni in questione l’Organo di Vigilanza potrà predisporre 
ulteriori controlli dei quali verrà data evidenza scritta. 

Si rileva da ultimo che, con riferimento alle aree e funzioni a rischio di 
cui alla presente Parte Speciale “N” i controlli interni si articolano nei 
seguenti processi, unitamente alle procedure aziendali esistenti: 
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P.01  Processo di approvvigionamento 

P.02  Processo commerciale 

P.03 Processo amministrativo (registrazione, redazione e controllo 
dei documenti contabili ed extra contabili) e finanziario 

P.04  Processo di gestione delle risorse umane 

 

La procedura e le specifiche attività che fanno parte di ciascuno di tali 
processi sono esposte all’Allegato 1 al Modello e ne costituiscono parte 
integrante. 

Le procedure sono strutturate prendendo a modello le indicazioni 
previste dalla norma UNI EN ISO 9001; ciò, sia per uniformare le stesse 
al Sistema di Qualità adottato da Adapta, sia perché tale schema ha il 
vantaggio di una facile comprensione. 

L’O.d.V., nello svolgimento delle proprie funzioni, ha la facoltà, ove lo 
ritenga opportuno, di verificare il rispetto dei canoni comportamentali 
e dei protocolli aziendali da parte dei Destinatari, oltre che di 
richiedere tutte le informazioni e la documentazione ritenute 
necessarie per tali attività.  

Le attività di controllo sono condotte in un’ottica di integrazione e di 
coordinamento tra gli organi di controllo.  

 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
(D.LGS. N. 231/2001) 

PARTE SPECIALE O 

 

 1 

PARTE SPECIALE “O”  
D. Lgs. 231/01 PROCEDURA DI SEGNALAZIONE 

ALL’ORGANISMO DI VIGILANZA ("Whistleblowing") 
 

1. FINALITÀ 
2. AMBITO DI APPLICAZIONE 
3. RESPONSABILITÀ E DIFFUSIONE  
4. PRINCIPI DI RIFERIMENTO 
5. SOGGETTI COINVOLTI  
6. OGGETTO DELLA SEGNALAZIONE E PROCEDURA DI GE-
STIONE DELLE SEGNALAZIONI 
7. ESAME E VALUTAZIONE DELLE SEGNALAZIONI  
8. TUTELE DEL SEGNALANTE E DEL SEGNALATO  
9. INFORMATIVA PRIVACY 
10. FAC-SIMILE DI MODULO SEGNALAZIONE ODV 
 
1. FINALITÀ 
Per quanto attiene alle definizioni degli Organi coinvolti si rimanda a 
tutto quanto già inserito nella parte generale del Modello precisando 
che Codice Etico: adottato ai sensi del Decreto Legislativo n. 231/01, è 
il documento con cui l’Ente enuncia l’insieme dei diritti, dei doveri e 
delle responsabilità dell’Ente stesso rispetto a tutti i soggetti con i 
quali entra in relazione per il conseguimento del proprio scopo istitu-
zionale. Il Codice Etico si propone di fissare “minimo” etici di riferi-
mento e norme comportamentali che i Destinatari del Codice stesso 
devono rispettare nei rapporti con l’Ente ai fini di prevenzione e re-
pressione di condotte illecite.  
 
2. AMBITO DI APPLICAZIONE 
Il presente protocollo si applica a tutti i Destinatari del Modello e/o 
del Codice Etico. 
 
3.  RESPONSABILITÀ E DIFFUSIONE  
La presente procedura è parte integrante del Modello e, dunque, è 
approvata dall’Amministratore della Società che, su eventuale propo-
sta dell’Organismo di Vigilanza, ha anche la responsabilità di aggior-
narla ed integrarla. È accessibile in “formato elettronico” nel sito in-
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ternet https://www.gruppoinnova.com. Le medesime modalità di 
diffusione sopra enunciate sono adottate per le revisioni ed integra-
zioni successive della procedura.  
 
4.   PRINCIPI DI RIFERIMENTO 
Le persone coinvolte nella presente procedura operano nel rispetto 
del sistema normativo, organizzativo e dei poteri e delle deleghe in-
terne e sono tenute ad operare in conformità con le normative di leg-
ge ed i regolamenti vigenti e nel rispetto dei principi di seguito ripor-
tati. 
La presente procedura di segnalazione rappresenta un elemento fon-
damentale al fine di garantire piena consapevolezza per un efficace 
presidio dei rischi e delle loro interrelazioni e per orientare i muta-
menti della strategia e del contesto organizzativo. 
 Tutti i soggetti che ricevono, esaminano e valutano le segnalazioni e 
ogni altro soggetto coinvolto nel processo di gestione delle segnala-
zioni, sono tenuti a garantire la massima riservatezza sui fatti segna-
lati, sull’identità del segnalato e del segnalante che è opportunamente 
tutelato da condotte ritorsive, discriminatorie o comunque sleali. 
PROTEZIONE DEL SOGGETTO SEGNALATO DALLE SEGNALA-
ZIONI IN “MALAFEDE” – Tutti i soggetti sono tenuti al rispetto del-
la dignità, dell’onore e della reputazione di ciascuno. A tal fine, è fat-
to obbligo al soggetto segnalante dichiarare se ha un interesse privato 
collegato alla segnalazione. Più in generale, l’Ente garantisce adegua-
ta protezione dalle segnalazioni in “malafede”, censurando simili 
condotte ed informando che le segnalazioni inviate allo scopo di dan-
neggiare o altrimenti recare pregiudizio nonché ogni altra forma di 
abuso del presente documento sono fonte di responsabilità, in sede 
disciplinare e nelle altre sedi competenti 
Tutti i soggetti che ricevono, esaminano e valutano le segnalazioni 
sono in possesso di requisiti morali e professionali e assicurano il 
mantenimento delle necessarie condizioni di indipendenza e la dovu-
ta obiettività, competenza e diligenza nello svolgimento delle loro at-
tività. 
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5.  SOGGETTI COINVOLTI  
Il sistema di segnalazione può essere attivato dai seguenti soggetti: - 
componenti del Consiglio di Indirizzo; - componenti del Consiglio di 
Amministrazione; - componenti dell’OdV; - dipendenti; - coloro che, 
pur non rientrando nella categoria dei dipendenti, operino per la So-
cietà  e siano sotto il controllo e la direzione della stessa  (a titolo 
esemplificativo e non esaustivo: stagisti, lavoratori a contratto ed a 
progetto, lavoratori somministrati); coloro che, pur esterni alla Socie-
tà, operino, direttamente o indirettamente, con essa in maniera stabi-
le, (ad es. collaboratori continuativi; fornitori strategici; consulenti; 
fornitori; clienti). 
 
6.  OGGETTO DELLA SEGNALAZIONE E PROCEDURA DI GE-
STIONE DELLE SEGNALAZIONI. 
 Oggetto della segnalazione è la commissione o la tentata commissio-
ne di uno dei reati previsti dal Decreto Legislativo 231/2001 e dalla 
Legge 146/06 ovvero la violazione o l’elusione fraudolenta dei prin-
cipi e delle prescrizioni del Modello di Organizzazione e Gestione 
e/o dei valori etici e delle regole comportamentali del Codice Etico 
dell’Ente, di cui si è venuti a conoscenza in ragione delle funzioni 
svolte. Le segnalazioni possono riguardare, a titolo esemplificativo e 
non esaustivo: - violazioni relative alla tutela dei lavoratori, ivi inclu-
sa la normativa antinfortunistica; - presunti illeciti, tra quelli previsti 
dal Modello 231 dell’Ente, da parte di esponenti della Fondazione 
nell’interesse o a vantaggio dell’Ente; - violazioni del Codice Etico, 
del Modello 231, delle procedure; - comportamenti illeciti nell’ambito 
dei rapporti con esponenti delle pubbliche amministrazioni Le segna-
lazioni prese in considerazione sono soltanto quelle che riguardano 
fatti riscontrati direttamente dal segnalante, non basati su voci corren-
ti; inoltre, la segnalazione non deve riguardare lamentele di carattere 
personale. Il segnalante non deve utilizzare l’istituto per scopi mera-
mente personali, per rivendicazioni o ritorsioni, che, semmai, rientra-
no nella più generale disciplina del rapporto di lavo-
ro/collaborazione o dei rapporti con il superiore gerarchico o con i 
colleghi, per le quali occorre riferirsi alle procedure di competenza 
delle strutture della Società. 
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7. ESAME E VALUTAZIONE DELLE SEGNALAZIONI 
Le segnalazioni verranno cosi seguite: nozione di segnalazione: un 
soggetto segnalante, qualora abbia il ragionevole sospetto che si sia 
verificato o che possa verificarsi una delle violazioni indicate al com-
ma che precede ha la possibilità di effettuare una segnalazione nelle 
seguenti modalità: - Segnalazione aperta, attraverso l’indirizzo di po-
sta elettronica dell’organismo di vigilanza alla pec pubblicata ovvero 
a mezzo  posta tradizionale c/o la sede della Società in Via Pontina, 
km 31,700 00071 Pomezia (Roma). Le segnalazioni devono essere cir-
costanziate e fondate su elementi precisi e concordanti, riguardare 
fatti riscontrabili e conosciuti direttamente da chi segnala, e devono 
contenere tutte le informazioni necessarie per individuare gli autori 
della condotta illecita. Il soggetto segnalante è tenuto quindi a ripor-
tare in modo chiaro e completo tutti gli elementi utili per effettuare le 
verifiche e gli accertamenti necessari a valutarne la fondatezza e 
l’oggettività, indicando, a titolo esemplificativo e non esaustivo: - rife-
rimenti sullo svolgimento dei fatti (es. data, luogo): ogni informazio-
ne e/o prova che possa fornire un valido riscontro circa la sussistenza 
di quanto segnalato; - generalità o altri elementi che consentano di 
identificare chi ha commesso quanto dichiarato; - generalità di even-
tuali altri soggetti che possano riferire sui fatti oggetto di Segnalazio-
ne; - eventuali interessi privati collegati alla Segnalazione. La Società, 
ovviamente ritiene preferibile per le segnalazioni non la forma ano-
nima, ma sono, tuttavia, ammesse anche segnalazioni anonime, che 
verranno valutate ed accettate qualora non appaiano prima facie irri-
levanti, destituite di fondamento o non circostanziate. Restano fermi, 
in ogni caso, i requisiti della buona fede e della veridicità dei fatti o si-
tuazioni segnalati, a tutela del denunciato.  
La Società si impegna a creare una piattaforma Whistleblowing entro 
i prossimi 3 mesi, nelle more è disponibile un facsimile di Modulo se-
gnalazione, sul sito https://wwwgruppoinnova.com  in calce alla 
presente parte speciale. 
Il soggetto preposto alla ricezione e all’analisi delle segnalazioni è 
l’Organismo di Vigilanza, che provvede nel rispetto dei principi di 
imparzialità e riservatezza, effettuando ogni attività ritenuta oppor-
tuna. 

https://wwwgruppoinnova.com/
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Come già previsto dal modello nella parte generale e nella parte atti-
nente alle competenze dell’OdV detto Organo svolgerà direttamente 
tutte le attività volte all’accertamento dei fatti oggetto della segnala-
zione. Potrà anche avvalersi del supporto e della collaborazione di 
strutture e funzioni interne quando, per la natura e la complessità 
delle verifiche, risulti necessario un loro coinvolgimento; come anche 
di consulenti esterni. In ogni caso, durante tutta la gestione della se-
gnalazione è fatto salvo il diritto alla riservatezza del segnalante. In 
sintesi, le attività in cui si articola il processo gestionale delle segnala-
zioni sono: ricezione, istruttoria ed accertamento; - Ricezione: 
l’Organismo di Vigilanza riceve le segnalazioni; - Istruttoria ed accer-
tamento: l’OdV valuta le segnalazioni ricevute avvalendosi, a seconda 
della loro natura, delle strutture interne della Società per lo svolgi-
mento degli approfondimenti sui fatti oggetto di segnalazione. Può 
ascoltare direttamente l’autore della segnalazione - se noto - o i sog-
getti menzionati nella medesima; ad esito dell’attività istruttoria as-
sume, motivandole, le decisioni conseguenti, archiviando, ove del ca-
so, la segnalazione o richiedendo all’Ente di procedere alla valutazio-
ne ai fini disciplinari e sanzionatori di quanto accertato e/o agli op-
portuni interventi sul MOG. Ove gli approfondimenti effettuati evi-
denzino situazioni di violazioni del MOG e/o del Codice Etico ovve-
ro l’OdV abbia maturato il fondato sospetto di commissione di un 
reato, l’OdV procederà senza indugio alla comunicazione della segna-
lazione e delle proprie valutazioni tempestivamente all’Organo am-
ministrativo. 
Le segnalazioni inviate allo scopo di danneggiare o altrimenti recare 
pregiudizio al segnalato, nonché ogni altra forma di abuso del pre-
sente documento sono fonte di responsabilità del segnalante, in sede 
disciplinare e nelle altre sedi competenti, in particolar modo se venga 
accertata la infondatezza di quanto segnalato e la strumentale e vo-
lontaria falsità di accuse, rilievi, censure, ecc. A tal fine, qualora nel 
corso delle verifiche la segnalazione ricevuta si riveli intenzionalmen-
te diffamatoria nonché la segnalazione si riveli infondata ed effettuata 
con dolo o colpa grave, in coerenza con quanto sopra descritto, la So-
cietà potrà applicare opportuni provvedimenti disciplinari. Al fine di 
garantire la ricostruzione delle diverse fasi del processo, il membro 
interno dell’OdV conserverà i documenti informatici e/o cartacei at-
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tinenti alle segnalazioni ricevute, al fine di garantire la completa trac-
ciabilità degli interventi intrapresi per l’adempimento delle sue fun-
zioni istituzionali. In caso di segnalazioni prodotte in evidente mala-
fede, l’OdV si riserva di archiviare le stesse cancellando i nomi e gli 
elementi che possano consentire l’identificazione dei soggetti segnala-
ti. I documenti cartacei sono archiviati presso un luogo identificato il 
cui accesso è consentito ai componenti dell’OdV ovvero ai soggetti 
espressamente autorizzati dall’OdV. 
 
8.  TUTELE DEL SEGNALANTE E DEL SEGNALATO  
Tutele del segnalante L’Ente, in ottemperanza alla normativa di rife-
rimento ed al fine di favorire la diffusione di una cultura della legalità 
e di incoraggiare la segnalazione degli illeciti, assicura la riservatezza 
dei dati personali del segnalante e la confidenzialità delle informa-
zioni contenute nella segnalazione e ricevute da parte di tutti i sog-
getti coinvolti nel procedimento e inoltre garantisce che la segnala-
zione non costituisca di per sé violazione degli obblighi derivanti dal 
rapporto di lavoro. È compito dell’Organismo di Vigilanza garantire 
la riservatezza del soggetto segnalante sin dal momento della presa in 
carico della segnalazione, anche nelle ipotesi in cui la stessa dovesse 
rivelarsi successivamente errata o infondata. che l’identità del segna-
lante non possa essere rivelata  La Società e tutti coloro che sono 
coinvolti nella gestione della segnalazione sono tenuti a tutelarne la 
riservatezza ad eccezione dei casi in cui: - la segnalazione risulti fatta 
allo scopo di danneggiare o altrimenti recare pregiudizio al segnalato 
(c.d. segnalazione in “mala fede”) e si configuri una responsabilità a 
titolo di calunnia o di diffamazione ai sensi di legge; - la riservatezza 
non sia opponibile per legge (es. indagini penali, ecc.); Per quanto 
concerne, in particolare, l’ambito del procedimento disciplinare, l'i-
dentità del segnalante non può essere rivelata, ove la contestazione 
dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulte-
riori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qua-
lora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazio-
ne e la conoscenza dell'identità del segnalante sia indispensabile per 
la difesa dell'incolpato, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 
procedimento disciplinare solo in presenza di consenso del segnalan-
te alla rivelazione della sua identità.  
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Nei confronti del segnalante non è consentita, né tollerata alcuna 
forma di ritorsione o misura discriminatoria, diretta o indiretta, sulle 
condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamen-
te alla denuncia. Per misure discriminatorie s’intendono le azioni di-
sciplinari ingiustificate, demansionamenti senza giustificato motivo, 
le molestie sul luogo di lavoro e ogni altra forma di ritorsione che de-
termini condizioni di lavoro disagevoli o intollerabili.  
In conformità con la normativa vigente, la Società ha adottato le stes-
se forme di tutela a garanzia della privacy del Segnalante anche per il 
presunto responsabile della violazione, fatta salva ogni ulteriore for-
ma di responsabilità prevista dalla legge che imponga l’obbligo di 
comunicare il nominativo del Segnalato (es. richieste dell’Autorità 
giudiziaria, ecc.). Il presente protocollo lascia impregiudicata la re-
sponsabilità penale e disciplinare del segnalante in “mala fede”, e so-
no altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre 
competenti sedi, eventuali forme di abuso della presente procedura, 
quali le Segnalazioni manifestamente opportunistiche e/o effettuate 
al solo scopo di danneggiare il denunciato o altri soggetti, e ogni altra 
ipotesi di utilizzo improprio o di intenzionale strumentalizzazione 
dell’istituto oggetto del presente protocollo. 
 
9.  INFORMATIVA PRIVACY 
La Adapta S.p.A., con sede in Via Pontina km 31,700 00071 Pomezia 
(RM) titolare del trattamento dei dati personali, ai sensi G.D.P.R. ren-
de noto che i dati personali acquisiti mediante segnalazione saranno 
trattati esclusivamente per finalità connesse al rispetto degli obblighi 
derivanti dal D.Lgs. 231/2001, nonché utilizzati, ed in seguito conser-
vati, prevalentemente in forma cartacea. Riconosciuta la legittimità 
anche di segnalazioni “anonime”, il conferimento dei dati appare fa-
coltativo ed un rifiuto in tal senso non comporterà nessuna conse-
guenza circa la validità dell’operato dell’Organismo di Vigilanza. Il 
segnalante resterà, in ogni caso, personalmente responsabile 
dell’eventuale contenuto diffamatorio delle proprie comunicazioni e 
ADAPTA S.p.A., mediante il proprio O.d.V., si riserva il diritto di non 
prendere in considerazione le segnalazioni prodotte in evidente “ma-
la fede”. ADAPTA S.p.A.  inoltre, che i dati forniti dal segnalante do-
vranno essere pertinenti rispetto alle finalità della segnalazione, co-
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sicché l’O.d.V. sarà libero di non dare seguito alle segnalazioni ri-
guardanti condotte o soggetti estranei agli obblighi derivanti dal 
D.lgs. 231/2001. Salvo l’espletamento di obblighi derivanti dalla leg-
ge, i dati personali forniti non avranno alcun ambito di comunicazio-
ne e diffusione.  
 
10. FAC-SIMILE DI MODULO DI SEGNALAZIONE OdV 
Segnalazione all’OdV Modulo Segnalazione all’OdV Segnalazione 
della commissione o dei tentativi di commissione di uno dei reati con-
templati dal Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante “Disci-
plina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, 
delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica, 
a norma dell’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300”, ovvero 
della violazione o dell’elusione fraudolenta del Modello di Organiz-
zazione e Gestione e/o del Codice Etico: 
 
AUTORE DEL COMPORTAMENTO OGGETTO DELLA SEGNA-
LAZIONE; 
 
 
DESCRIZIONE DI DETTAGLIO DEL COMPORTAMENTO CHE 
ORIGINA LA SEGNALAZIONE:  
 
 
DATI DEL SEGNALANTE (IN CASO DI SEGNALAZIONE NON 
ANONIMA)  
 
Nome:  
Cognome:  
Unità Organizzativa:  
Telefono:  
E-Mail: 
  
Data __________________________  
 
Firma _________________________ 
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ALLEGATO 1 
- PROCESSI - 

 
 

P.01 - PROCESSO DI APPROVVIGIONAMENTO 
1. Oggetto e campo d’applicazione 
Per “processo di approvvigionamento” si intende l’insieme di azioni 
finalizzate all’acquisto, da parte di Adapta, di: 

- beni e materiali 
- servizi 
- prestazioni professionali 
- altre utilità, anche immateriali 

 
2. Scopo 
Scopo del processo di approvvigionamento è la creazione di “sistemi 
di Vigilanza” che, unitamente alla Procedura Gestionale PG04, relati-
va alla Gestione Approvvigionamenti e Selezione Fornitori, garantisca un 
adeguato controllo preventivo e una verifica tali da assicurare che: 
- le caratteristiche dei prodotti/servizi acquistati siano adeguate a 

mantenere i requisiti qualitativi dei prodotti realizzati 
dall’Azienda, 

- la scelta dei Fornitori avvenga tra i soggetti preventivamente sele-
zionati e qualificati e secondo criteri di mercato, 

- ogni fase del processo sia adeguatamente tracciata, documentata e 
archiviata,  

- siano predisposte misure organizzative dirette a prevenire o, 
quanto meno, ridurre il rischio di verificazione delle seguenti ipo-
tesi di reato presupposto previste dal D.Lgs. n. 231 del 2001:   
1. Truffa aggravata ai danni dello Stato (o altre Pubbliche Ammi-

nistrazioni) 
2. Reati in tema di erogazioni pubbliche 
3. Reati di corruzione di cui agli artt. 318 e ss. c.p. 
4. Corruzione tra privati 

5. Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o altra uti-
lità di provenienza illecita nonché di autoriciclaggio, ed utilizzo il-
lecito di strumenti di pagamento diversi dai contanti; 

6. Reati di criminalità organizzata. 
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Ai fini sopra esposti, la presente procedura si informa ai seguenti 
principi generali: 
- stretta osservanza delle vigenti disposizioni di legge, nazionali e 

comunitarie, e dei principi di condotta espressi nel Codice Etico 
adottato dalla Società nonché delle prescrizioni di cui al Modello 
Organizzativo di Adapta; 

- massima efficienza, eticità e correttezza nei rapporti con i Fornitori 
e Clienti nel rispetto degli interessi della Società; 

- la selezione dei Fornitori deve avvenire sulla base di criteri impar-
ziali, oggettivi e documentabili sì da garantire la miglior scelta per 
la Società, in base alle reali esigenze della stessa, in termini di co-
sto, qualità e tempo; 

- certezza, completezza e correttezza dei dati di acquisto; 
- tracciabilità e verificabilità dell’effettività e della qualità del pro-

dotto o servizio acquistato. 
La Procedura è distinta in varie fasi, identificate dai codici da 
“P.01.A01” a “P.01.A07”, descritte nel successivo art. 4. 
 
3. Descrizione delle attività 
Le principali attività del processo fanno riferimento a: 
- P.01.A01 - Richiesta d’acquisto 
- P.01.A02 - Selezione del Fornitore, elenco Fornitori qualificati o ri-

cerca di mercato 
- P.01.A03 - Acquisizione delle offerte 
- P.01.A04 - Emissione dell’ordine 
- P.01.A05 - Ricevimento dei materiali o delle prestazioni 
- P.01.A06 - Ricevimento della fattura e contabilizzazione 
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4. Protocolli per la formazione e l’attuazione delle decisioni 
 
P.01.A01 - Richiesta d’acquisto 
Protocollo 01 Richiesta d’acquisto e verifica 
Ogni funzione aziendale che accerta l’esigenza dell’acquisto di un 
bene o di un servizio definisce, in modo chiaro e completo, i requi-
siti e le caratteristiche essenziali, ivi compresa la tempistica, che de-
ve avere il bene o il servizio di cui necessita. 
Ogni richiesta di acquisto deve contenere: 

‒ data e nominativo del richiedente, 
‒ codice di commessa di riferimento, 
‒ descrizione del prodotto/servizio richiesto con le quantità e il 

fornitore di riferimento con eventuali annotazioni, 
Qualora necessario inoltre devono essere riportati tutti i documenti 
da richiedere al fornitore. 

 
P.01.A02 – Selezione del Fornitore, elenco Fornitori qualificati o ri-
cerca di mercato 
Protocollo 02 Verifica della richiesta  
La funzione preposta agli acquisti riceve la richiesta d’acquisto e ac-
certa se la stessa contiene gli elementi identificativi essenziali e la 
confronta con il budget, di concerto con la funzione controllo e quali-
tà. 
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Protocollo 02 Elenco Fornitori qualificati o ricerca 
di mercato 

La funzione preposta provvede all’acquisto, utilizzando Fornitori 
nell’ambito di quelli precedentemente selezionati e, come tali, inse-
riti nell’elenco dei “fornitori qualificati”. 
In alternativa, per agevolare la concorrenza tra i diversi operatori la 
funzione preposta deve richiedere il preventivo almeno a tre diversi 
fornitori non previamente qualificati, scegliendo in base al prezzo 
offerto, alle qualità del bene o del servizio, alle caratteristiche previ-
ste dalla norma UNI EN ISO 9001, alla capacità tecnica, alla solidità 
economica e ai comportamenti etici del Fornitore. 
Sono espressamente vietati comportamenti volti a esercitare pres-
sione nei confronti della funzione preposta agli acquisti per la scelta 
dei Fornitori non corrispondenti ai requisiti richiesti. 
Sono altresì vietati acquisti effettuati verso Fornitori scelti princi-
palmente in base a criteri di amicizia, parentela o qualsiasi altra 
cointeressenza tale da inficiarne la validità in termini di prezzo e/o 
qualità o che risultino strumentali alla realizzazione di una delle 
condotte illecite indicate nel D.Lgs. n. 231/2001. 
 
 
P.01.A03 – Acquisizione delle offerte 
Protocollo 03 Acquisizione delle offerte 
La funzione preposta, acquisite l’offerta o le offerte dai fornitori, ne 
controlla la valenza tecnica e gli importi, confrontando questi ultimi 
con i valori medi di mercato.  
Da ogni Fornitore deve essere acquisita la disponibilità a operare 
secondo il Modello adottato da Adapta, mediante la sottoscrizione 
di una clausola contrattuale ad hoc. 
La funzione preposta agli acquisti, ove compatibile con le esigenze 
di approvvigionamento, attua una turnazione tra i fornitori per pre-
stazioni equivalenti. 
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P.01.A04 - Emissione dell’ordine 
Protocollo 04 Ordine d’acquisto 
Ogni acquisto deve essere effettuato mediante ordine scritto da par-
te del Responsabile o di un suo delegato. 
La funzione che firma l’ordine di acquisto deve essere diversa dalla 
funzione che poi provvede al pagamento. 
 
P.01.A05 - Ricevimento dei materiali o delle prestazioni 
Protocollo 05 Controllo dell’acquisto 
La funzione aziendale che ne ha fatto richiesta verifica la congruità 
di quanto acquisito, unitamente alla funzione acquisti, che, in caso 
di esito positivo, prosegue nel processo. 
Eventuali difformità riscontrate devono essere rilevate e comunica-
te immediatamente al fine di gestire al meglio la non conformità e il 
contratto con il fornitore, salvo gravi ipotesi di non conformità che 
devono essere trasmesse all’Ufficio Legale per l’adozione delle 
azioni più opportune a tutela della Società. 
Si richiede la massima attenzione nella fase di controllo 
dell’acquisto e di verifica del bene/materiale acquistato e della rela-
tiva provenienza per evitare che sia illecita o delittuosa. 

 
 
P.01.A06 - Ricevimento della fattura e contabilizzazione 
Protocollo 06 Vigilanza fattura 
La funzione preposta alla contabilità riceve e registra la fattura pas-
siva, dopo averne accertato la veridicità, effettuando i controlli do-
cumentali necessari e dà evidenza del controllo e del suo esito, fir-
mando la fattura passiva. 
Qualunque tipo di difficoltà e/o criticità deve essere immediata-
mente rilevata e comunicata alla funzione preposta alla ammini-
strazione, che darà le indicazioni del caso sulla base di valutazioni 
di carattere operativo. 
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5. Modalità di gestione delle risorse finanziarie 
Modalità 01  Autorizzazione al pagamento 
La funzione preposta provvede al pagamento nelle diverse forme 
previste da Adapta ed eventualmente concordate con il fornitore, 
fermo il divieto di pagamenti per contanti. 
 
6. Obbligo di conservazione e archiviazione 
Modalità 02  Funzione acquisti e legale 
Le funzioni preposte agli acquisti e agli affari legali sono tenute alla 
archiviazione e conservazione, secondo le modalità e responsabilità 
riportate nella presente procedura, di tutta la documentazione di ri-
ferimento. 
 
7. Obblighi di informazione 
Informazione 01  Funzione acquisti 
La funzione preposta agli acquisti deve periodicamente informare, 
attraverso uno specifico report, l’Organo di Vigilanza in ordine agli 
aspetti significativi afferenti le diverse attività del processo di pro-
pria competenza e, in particolare, per quanto attiene a: 

- gli scostamenti tra le richieste d’acquisto e il budget; 
- i prezzi, rispetto ai dati di mercato; 
- la gestione del debito corrente nei confronti del fornitore; 
- i controlli effettuati al ricevimento dei materiali e/o alla effet-

tuazione delle prestazioni. 
La funzione preposta ha l’obbligo di comunicare immediatamente 
all’Organo di Vigilanza ogni deroga alle procedure di processo, de-
cisa in caso di emergenza o di impossibilità temporanea di attua-
zione, indicando la motivazione e ogni anomalia significativa ri-
scontrata. 
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Informazione 02  Funzione amministrativa 
La funzione preposta all’amministrazione deve periodicamente in-
formare, attraverso uno specifico report, l’Organo di Vigilanza in 
ordine agli aspetti significativi afferenti le diverse attività di propria 
competenza, e, in particolare, per quanto attiene a: 

- la verifica della coerenza delle fatture passive con gli altri do-
cumenti inerenti il processo (ordine, contratto, documenti di tra-
sporto, certificati di pagamento); 

- gli anticipi concessi ai fornitori; 
- gli esiti delle verifiche a campione sulla corrispondenza delle 

registrazioni contabili; 
- pagamenti anomali avvenuti con strumenti di pagamento diver-

si dal contante. 
La funzione preposta ha l’obbligo di comunicare prontamente 
all’Organo di Vigilanza ogni deroga alle procedure, decisa in caso 
di emergenza o di impossibilità temporanea di attuazione, indican-
do la motivazione e ogni anomalia significativa riscontrata. 
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P.02 PROCESSO COMMERCIALE 
1. Oggetto e campo d’applicazione 
Per “processo commerciale” si intende l’insieme di azioni finalizzate 
alla acquisizione di commesse da enti pubblici e da soggetti privati, 
per l’espletamento delle attività oggetto della mission di Adapta. 
 
2. Scopo 
Scopo del presente processo è la creazione di “sistemi di controllo”, 
che, unitamente alla procedura aziendale PO02 relativa alla Gestione 
Operativa, garantisca che: 
- i rapporti con la Pubblica Amministrazione in generale, e quale 

stazione appaltante in particolare, si svolgano in modo corretto, 
leale, chiaro e trasparente, 

- sia disciplinato concretamente e in maniera uniforme il compor-
tamento di tutti i soggetti che operano in nome e per conto della 
Società nella gestione dei rapporti con i soggetti pubblici, italiani o 
stranieri, 

- siano predisposte misure organizzative dirette a prevenire o, 
quanto meno, ridurre il rischio di verificazione dei seguenti reati 
presupposto previsti dal D.Lgs. n. 231 del 2001: 
1. Truffa aggravata ai danni dello Stato (o altre Pubbliche Ammi-

nistrazioni) 
2. Reati in tema di erogazioni pubbliche 
3. Reati di corruzione di cui agli artt. 318 e ss. c.p. 
4. Corruzione tra privati 

i fini sopra esposti, la presente procedura si informa ai seguenti prin-
cipi generali: 
- stretta osservanza delle vigenti disposizioni di legge, nazionali e 

comunitarie, e dei principi di condotta espressi nel Codice Etico 
adottato dalla Società nonché delle prescrizioni di cui al Modello 
Organizzativo di Adapta; 

- rispetto della legge, dei regolamenti e della corretta pratica com-
merciale e, in caso di partecipazione a una gara indetta dalla Pub-
blica Amministrazione, delle prescrizioni contenute nel bando di 
gara e della normativa in materia; 

- massima efficienza, eticità e correttezza nei rapporti con la Pubbli-
ca Amministrazione; 
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- veridicità, correttezza e completezza delle dichiarazioni documen-
ti, atti, certificati e informazioni presentate a soggetti pubblici e, in 
particolare, ad organismi pubblici, nazionali e comunitari, al fine 
di conseguire erogazioni pubbliche, contributi o finanziamenti 
agevolati; 

- assoluta contrarietà della Società rispetto a ogni forma di compor-
tamento illecito, scorretto, dannoso o comunque anomalo da parte 
dei soggetti aziendali che possa, nei rapporti con i pubblici fun-
zionari, minare in qualsivoglia modo l’integrità e la reputazione 
delle parti; 

- puntuale individuazione delle funzioni e delle persone fisiche de-
putate a rappresentare la Società nei rapporti con la Pubblica 
Amministrazione o con soggetti pubblici (cui conferire apposita 
delega e/o procura). 
 

3. Descrizione delle attività 
Le principali attività del processo fanno riferimento alla acquisizione 
di commesse, in particolare pubbliche, rispetto alle quali si prevedo-
no i seguenti processi: 
- P.02.A01 - partecipazione alla procedura concorsuale 
- P.02.A02 - predisposizione della documentazione e dell’offerta 
- P.02.A03 - esecuzione dei servizi 
- P.02.A04 - fatturazione attiva e contabilizzazione 
 
4. Protocolli per la formazione e l’attuazione delle decisioni 
 
P.02.A01 – Partecipazione alla procedura concorsuale 
Protocollo 07  Valutazione a partecipare 
La funzione preposta decide di concorrere alla gara, sentito even-
tualmente il parere del responsabile di settore, e ne dà riscontro 
formale in un documento da allegare al dossier di partecipazione. 
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P.02.A02 - Predisposizione della documentazione e dell’offerta 
Protocollo 08  Responsabile dell’istruttoria  
Il responsabile dell’istruttoria predispone la documentazione di 
partecipazione alla gara ed è tenuto a verificare la correttezza, la 
completezza dei dati e dei documenti presentati alla Pubblica Am-
ministrazione. 
 
Protocollo 09  Definizione del progetto e del prez-

zo  
La funzione preposta decide l’offerta, il progetto ed il prezzo o il ri-
basso da formulare alla stazione appaltante e ne dà riscontro forma-
le in uno specifico verbale da allegare al dossier di partecipazione, 
assieme a tutti gli altri documenti che hanno portato alla determi-
nazione del prezzo. 
Ogni contatto con la Pubblica Amministrazione (e in particolare con 
il soggetto responsabile dell’ufficio gare indicato nel bando dalla 
stazione appaltante), diretto o indiretto, verbale o scritto, deve ispi-
rarsi ai principi di correttezza, trasparenza e lealtà e deve svolgersi 
nei limiti delle funzioni e mansioni aziendali assegnate (i.e. richieste 
di chiarimenti, richiesta di sopralluogo, richiesta di informazioni 
sullo stato di fatto della procedura). 
Nell’analisi del bando, nella predisposizione dell’offerta, nella veri-
fica della stessa, così come nella successiva fase di aggiudicazione 
della gara, stipulazione ed esecuzione del contratto, si deve fornire 
alla Pubblica Amministrazione, per iscritto (tramite PEC o fax) dati, 
informazioni, atti e documenti corretti, veritieri, chiari, coerenti e 
completi. 
 
P.02.A03 - Esecuzione dei servizi 
Protocollo 10 Avvio dell’appalto 
Perfezionato il contratto, la funzione tecnica responsabile 
dell’esecuzione dell’appalto dà inizio alle prestazioni e sovrintende 
alle stesse, verificando il rispetto delle condizioni di esecuzione ri-
spetto al capitolato e dando immediata comunicazione di ogni di-
scordanza. 
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P.02.A04 - Fatturazione attiva e contabilizzazione 
Protocollo 11  Dossier dell’appalto 
La funzione responsabile della gestione dell’appalto deve creare un 
dossier al fine di documentare l’esistenza dei documenti giustificati-
vi di ogni incasso. 

 
5. Modalità di gestione delle risorse finanziarie 
Modalità 03 Emissione fattura e incassi 
La funzione amministrativa procede, sulla base della 
documentazione acquisita, all’emissione della fattura, alla sua 
contabilizzazione e all’inoltro al cliente. Provvede poi alla verifica 
dell’avvenuto pagamento.  
 
 
6. Obbligo di conservazione e archiviazione 
Modalità 04 Funzione Commerciale 
La funzione preposta documentare in modo idoneo, su supporto 
cartaceo o informatico, i principali adempimenti eseguiti nel corso 
dell’attività di gestione della partecipazione a procedure ad 
evidenza pubblica, al fine di garantire la tracciabilità e 
ricostruibilità ex post della singola operazione, delle sue 
caratteristiche e motivazioni, nonché l’individuazione dei soggetti 
coinvolti. 
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7. Obblighi di informazione 
Informazione 03  Attività della funzione commerciale 
La funzione preposta deve periodicamente informare, attraverso 
uno specifico report, l’Organo di Vigilanza in ordine agli aspetti si-
gnificativi afferenti le diverse attività del processo di propria com-
petenza e, in particolare, per quanto attiene: 
- l’andamento generale della partecipazione alle gare d’appalto 

pubbliche; 
- i prezzi o i ribassi medi praticati dalla Società anche in correla-

zione di quelli normalmente praticati dalla concorrenza; 
- le trattative dirette con i clienti. 
Più esattamente, devono essere indicati i seguenti dati e informa-
zioni: 
- il tipo di operazione a rischio (procedura negoziata o a evidenza 

pubblica), il valore della stessa (anche a titolo indicativo, ove 
non precisamente individuabile), e i requisiti richiesti per la par-
tecipazione alla procedura (es. l’iscrizione in albi, il possesso di 
un capitale minimo, il rilascio di garanzie);  

- il tipo di attività da svolgersi;  
- i soggetti che concorrono, insieme alla Società, 

all’aggiudicazione e/o esecuzione dell’attività in esame, in caso 
di associazione con altri soggetti sotto forma di ATI o di consor-
zio, ovvero i soggetti terzi rispetto all’organizzazione aziendale 
(quali consulenti, rappresentanti, etc.) dei quali la Società inten-
de avvalersi esplicitando le motivazioni a sostegno della deci-
sione adottata e della scelta di quei determinati soggetti; le veri-
fiche espletate in ordine ai loro requisiti di serietà e affidabilità; 
le principali previsioni del contratto, ivi comprese le condizioni 
economiche pattuite e ogni altra informazione rilevante. Inoltre, 
deve assicurarsi che il contratto di associazione o costitutivo del 
consorzio contempli il reciproco impegno per le parti associate a 
dare attuazione all’iniziativa comune, nel rispetto di tutte le 
norme di legge applicabili e in ossequio ai principi di trasparen-
za, integrità e correttezza;  

- il puntuale rendiconto di ogni somma erogata, direttamente o 
indirettamente, dai soggetti pubblici, nell’ambito delle suddette 
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procedure, indicando le principali iniziative e i più significativi 
adempimenti espletati nell’esecuzione dell’operazione, segna-
lando tempestivamente ogni eventuale criticità rilevante ai fini 
di quanto previsto dal presente Modello. 

La funzione preposta ha l’obbligo di comunicare immediatamente 
all’Organo di Vigilanza ogni deroga alle procedure di processo, de-
cisa in caso di emergenza o di impossibilità temporanea di attua-
zione, indicando motivazione e ogni anomalia significativa riscon-
trata.  

 
Informazione 04  Attività della funzione tecnica 
La funzione tecnica alla gestione della commessa deve periodica-
mente informare, attraverso uno specifico report, l’Organo di Vigi-
lanza in ordine agli aspetti significativi afferenti le diverse attività 
di propria competenza e, in particolare, per quanto attiene 
all’andamento generale della commessa. 
La funzione preposta ha l’obbligo di comunicare immediatamente 
all’Organo di Vigilanza ogni deroga alle procedure di processo de-
cisa in caso di emergenza o di impossibilità temporanea di attua-
zione, indicando la motivazione, e ogni anomalia significativa ri-
scontrata. 
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P.03 PROCESSO AMMINISTRATIVO E FINANZIARIO 
P.03.1 – Processo finanziario 
1. Oggetto e campo d’applicazione 
Per “processo finanziario” si intende l’insieme di azioni finalizzate al-
la gestione dei flussi finanziari, alla gestione dei fondi aziendali e 
all’impiego di disponibilità liquide. 
 
2. Scopo 
Scopo del presente processo è la creazione, all’interno del processo 
della gestione finanziaria e di tesoreria, di “sistemi di controllo” che, 
unitamente alle procedure aziendali vigenti in Adapta, garantisca un 
adeguato controllo preventivo e una verifica tali da assicurare: 
- la correttezza, completezza e trasparenza della gestione, 
- la tracciabilità di ogni fase del processo (adeguatamente tracciata, 

documentata e archiviata),  
- la segregazione delle diverse fasi (ossia non vi deve essere identità 

di soggetti, all’interno della Società, tra chi pianifica l’impiego di 
risorse finanziarie, chi ne autorizza l’utilizzo e chi esegue il paga-
mento); 

- la predisposizione di misure organizzative dirette a prevenire o, 
quanto meno, ridurre il rischio di verificazione delle seguenti ipo-
tesi di reato presupposto, previste dal D.Lgs. n. 231 del 2001:   
1. Reati di corruzione di cui agli artt. 318 e ss. c.p. 
2. Reati societari 
3. Corruzione tra privati  
4. Truffa aggravata ai danni dello Stato (o altre Pubbliche Ammi-

nistrazioni) 
5. Reati in tema di erogazioni pubbliche; 
6. Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o altra 

utilità di provenienza illecita nonché di autoriciclaggio, ed uti-
lizzo illecito di strumenti di pagamento diversi dai contanti; 

7. Reati di criminalità organizzata. 
8. Reati tributari con impiego di fatture e/o documenti inesistenti 

ai fini di determinare un passivo fittizio. 
Ai fini sopra esposti, la presente procedura si informa ai seguenti 
principi generali: 
- stretta osservanza delle vigenti disposizioni di legge, nazionali e 

comunitarie, e dei principi di condotta espressi nel Codice Etico 
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adottato dalla Società nonché delle prescrizioni di cui al Modello 
Organizzativo di Adapta; 

- rispetto dei principi contabili e della normativa civilistico-fiscale di 
riferimento (avendo riguardo anche, quando previsto, ai principi 
contabili internazionali) nella contabilizzazione delle risorse finan-
ziarie; 

- puntuale definizione dei compiti e delle responsabilità della/e 
funzione/i deputata/e alla gestione e al controllo delle risorse fi-
nanziarie; 

- sicura tracciabilità dei singoli passaggi e identificazione dei sogget-
ti che inseriscono i dati nel sistema attraverso la trasmissione di 
dati e informazioni, veritieri e completi, alla funzione responsabile 
dell’attività di controllo delle risorse attraverso un sistema (anche 
informatico); 

- fermo divieto pagamento in contanti o in natura alla Pubblica 
Amministrazione, se non per piccole spese e previa autorizzazione 
del Legale Rappresentante della Società; 

- verifica dei pagamenti anomali avvenuti a mezzo strumenti di pa-
gamento diverso dal contante;  

Al fine di evitare la commissione di detti reati, i processi che seguono 
definiscono le modalità di gestione e di controllo dei flussi finanziari 
in entrata e in uscita, con particolare riferimento alla gestione e alla 
approvazione degli investimenti finanziari. 
 
3. Descrizione delle attività 
Le principali attività del processo fanno riferimento a: 
- P.03.1.A01 - Flussi di cassa (o di tesoreria) 
- P.03.1.A02 - Crediti e debiti a breve termine 
- P.03.1.A03 – Finanziamenti 
- P.03.1.A04 - Investimenti finanziari 
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4. Protocolli per la formazione e l’attuazione delle decisioni 
 
P.03.1.A01 - Flussi di cassa (o di tesoreria) 
Protocollo 12 Apertura, utilizzo, controllo e chiu-

sura dei conti correnti 
La funzione responsabile deve definire e mantenere aggiornata, in 
coerenza con la politica creditizia di Adapta, e sulla base di adegua-
te separazioni dei compiti e della regolarità contabile, una specifica 
procedura formalizzata per le operazioni di apertura, utilizzo, con-
trollo e chiusura dei conti correnti, nonché dei mezzi di pagamento 
diversi dai contanti . 
 
P.03.1.A03 - Finanziamenti 
Protocollo 13  Definizione dei fabbisogni finan-

ziari  
La funzione preposta deve definire i fabbisogni finanziari a medio e 
lungo termine, le forme e le fonti di copertura, dandone evidenza in 
reports specifici. 
La pianificazione del fabbisogno periodico e/o occasionale per flus-
si ordinari e flussi straordinari viene anche sula base delle proposte 
di spesa e le previsioni di entrate, dal vertice aziendale e dalle diffe-
renti funzioni coinvolte. 
L’impiego di risorse finanziarie deve essere motivato dal soggetto 
richiedente, che ne attesta la congruità. 

 
Protocollo 14  Autorizzazione alla assunzione di 

passività  
La funzione preposta deve autorizzare l’assunzione di passività a 
medio e lungo termine, attraverso specifica determinazione scritta. 
L’autorizzazione all’impiego di risorse finanziare deve rispettare le 
soglie quantitative e i poteri di firma stabiliti dalle procure e dalle 
deleghe in vigore. 
Il processo autorizzativo dell’impiego delle risorse relative sia ai 
flussi di natura ordinaria che straordinaria deve essere documenta-
to, verificabile e dotato di “tracciabilità” in qualsiasi momento, an-
che ai fini della prevenzione dei reati tributari. 
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P.03.1.A04 – Investimenti finanziari 
Protocollo 15 Definizione dell’investimento  
La funzione preposta deve definire gli investimenti finanziari a 
medio e lungo termine, avvalendosi, anche all’estero, di interme-
diari finanziari e bancari sottoposti a una regolamentazione di tra-
sparenza, di correttezza e di stabilità conforme a quella adottata 
dall’Unione Europea, dandone evidenza in report specifici. 

 
Protocollo 16 Autorizzazione all’investimento  
La funzione preposta deve autorizzare gli investimenti finanziari a 
medio e lungo termine, attraverso specifica determinazione, in 
aderenza agli indirizzi politici e strategici dell’Impresa. 
 
5. Modalità di gestione delle risorse finanziarie 
Modalità 05 Scadenziario pagamenti 
La funzione preposta deve registrare e aggiornare periodicamente 
lo scadenziario analitico delle posizioni debitorie. 

 
Modalità 06 Coordinate bancarie fornitori 
La funzione preposta deve verificare a campione i conti correnti 
dei fornitori e quelli dei dipendenti, nonché controllare 
l’impossibilità, da parte degli operatori, di variare le coordinate 
bancarie, lavorando on banking. 
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Modalità 07 Verifica dei pagamenti 
La funzione preposta deve verificare costantemente l’efficienza e la 
regolarità delle operazioni di controllo effettuate sulle casse, con ri-
ferimento agli adempimenti formali, di legge e contabili; nonché la 
regolarità, adeguatezza, completezza e aggiornamento della docu-
mentazione contabile ed extracontabile afferente ai pagamenti. 
Devono essere eseguiti controlli fisici della consistenza della cassa a 
campione, e senza preavviso, dandone comunicazione, nel report 
periodico, all’Organismo di Vigilanza. 
Con riferimento alla gestione dei pagamenti all’area del personale, 
si raccomanda di: 

- effettuare l’erogazione degli importi relativi alle retribuzioni con 
la massima attenzione al fine di evitare il pagamento di somme 
non autorizzate o non dovute; 

- accertare e controllare l’esistenza e la validità dei presupposti 
formali o sostanziali per la liquidazione di trasferte, spese, pre-
mi, incentivi, TFR, indennità di vario tipo, etc.; 

- controllare il corretto utilizzo di ogni carta di credito aziendale e 
dei singoli fondi spesa concessi nonché l’impiego delle carte di 
credito prepagate c fornite ai singoli Gestori; 

- controllare le forme e i valori relativi alla concessione e al rim-
borso di prestiti, anticipi, ecc. 

- effettuare il rimborso delle spese sostenute dal personale solo a 
fronte della presentazione di giustificativi di spesa. 

 
Modalità 08 Gestione liquidità 
La funzione preposta è tenuta a: 

- rispettare le normative vigenti relative alla movimentazione di 
denaro contante rispettando il limite imposto, come variato nel 
tempo, allo stato, come precisato nella legge di bilancio 2023, in 
€ 5.000,00 a partire dal 1° gennaio 2023, ad ulteriore modifica 
dell’art. 49 del d. Lgs. n, 231 del 21 novembre 2007; 

- gestire la disponibilità di piccola cassa, in particolare da parte 
della Responsabile della Direzione Ammnistrativa, solo per sco-
pi ed esigenze legati allo svolgimento dell’attività aziendale, 
quali spedizione di raccomandate e acquisto di valori e marche 
da bollo, francobolli; 
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- la richiesta di disponibilità liquide deve essere sempre adegua-
tamente motivata e autorizzata dal Direzione Finanziaria, previa 
approvazione dell’Organo Ammnistrativo, che ne verifica la 
fondatezza; 

- prestare la massima attenzione alla cassa in modo da scongiura-
re usi impropri o illeciti della stessa; 

- non autorizzare alcun pagamento di fatture passive in contanti. 

 
Modalità 09 Scadenziario incassi 
La funzione preposta deve registrare e aggiornare periodicamente 
lo scadenziario analitico delle posizioni creditorie e la situazione 
dell’anagrafica fornitori. 

 
Modalità 10 Documentazione giustificativa de-

gli incassi 
La funzione preposta deve controllare, per ogni incasso, l’esistenza 
della documentazione giustificativa. 
 
Modalità 11 Verifica degli incassi 
La funzione preposta deve accertare costantemente la corretta con-
tabilizzazione e l’effettivo versamento nei fondi dell’impresa di tutti 
i valori ricevuti, nonché la regolarità, adeguatezza, completezza ed 
aggiornamento della documentazione contabile ed extracontabile 
afferente agli incassi. 
 
Modalità 12 Riconciliazioni bancarie 
La funzione preposta deve accertare che siano effettuate, periodi-
camente, riconciliazioni bancarie, da funzione diversa di chi ha ope-
rato sui conti corrente e di chi ha contabilizzato. 
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Modalità 13 Analisi fabbisogni finanziari e fonti 
di copertura 

La funzione preposta deve analizzare i fabbisogni finanziari e le re-
lative fonti di copertura, sviluppando valutazioni economiche e 
comparative per la selezione delle più idonee fonti di finanziamen-
to e ne dà evidenza alla dirigenza per l’assunzione delle decisioni in 
merito. 
 
Modalità 14 Gestione dei finanziamenti 
La funzione preposta deve: 

- controllare le condizioni applicate e i vincoli di garanzia; 
- controllare le garanzie rilasciate e la loro eventuale cancellazio-

ne; 
- verificare il corretto impiego delle fonti; 
- adottare idonee scritture per riconciliare periodicamente le risul-

tanze contabili e i piani di ammortamento. 

 
Modalità 15 Analisi degli investimenti  
La funzione preposta deve analizzare e valutare l’investimento, 
nonché verificare il rispetto delle norme di legge e statutarie. 
 
Modalità 16 Gestione degli investimenti  
La funzione preposta deve: 

- adottare idonee scritture analitiche, contabili ed extracontabili, 
per verificare nel tempo la valutazione iniziale; 

- custodire i titoli in luoghi protetti e controllati con accesso limita-
to al personale addetto delle funzioni autorizzate; 

- gestire, correttamente ed economicamente, i titoli rappresentativi 
degli investimenti finanziari, nel rispetto delle norme di legge e 
delle regole del mercato mobiliare. 
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6. Obbligo di conservazione e archiviazione 
Modalità 17 Funzione finanziaria 
La funzione preposta è tenuta alla archiviazione e conservazione, 
secondo le modalità e responsabilità riportate nella presente proce-
dura, di tutta la documentazione di riferimento. 

 
7. Obblighi di informazione 
Informazione 05 Funzione finanziaria 
La funzione preposta deve periodicamente informare, attraverso 
uno specifico report, l’Organo di Vigilanza in ordine agli aspetti si-
gnificativi afferenti le diverse attività di propria competenza e, in 
particolare, per quanto attiene: 

- la definizione dei fabbisogni finanziari a medio e lungo termine e 
l’assunzione delle passività relative; 

- la definizione degli investimenti finanziari. 
La funzione preposta ha l’obbligo di comunicare immediatamente 
all’Organo di Vigilanza ogni deroga alle procedure di processo de-
cisa in caso di emergenza o di impossibilità temporanea di attua-
zione, indicando la motivazione, e ogni anomalia significativa ri-
scontrata. 
 
 
Informazione 06 Funzione Amministrativa 
La funzione amministrativa, di concerto con la funzione finanziaria, 
dovrà verificare costantemente la correttezza e congruità della fat-
turazione  
 
 
Le funzioni come sopra indicate, ognuno per quanto di rispettiva 
competenza, hanno l’obbligo di comunicare immediatamente ogni 
eventuale deroga ai principi sopra indicati all’Organismo di Vigilan-
za, indicando le motivazioni e ogni anomalia significativa riscontrata. 
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8. Reati Tributari 
 
Modalità 18 Funzione Amministrativa 
La funzione preposta deve periodicamente  
- verificare la rispondenza delle fatture alle effettive prestazioni 

rese; 
- verificare la correttezza delle fatture nel numero e nella progres-

sione; 
- custodire con diligenza le fatture attive e passive 
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P.03.2 – Processo amministrativo 
1. Oggetto e campo d’applicazione 
Per “processo amministrativo” si intende l’insieme di azioni finalizza-
te alle attività di registrazione, redazione, controllo e conservazione 
dei documenti contabili ed extracontabili relative, in particolare, al bi-
lancio e al controllo di gestione. 
 
2. Scopo 
Scopo del presente processo è la creazione, all’interno del processo 
amministrativo (registrazione, redazione e vigilanza dei documenti 
contabili ed extracontabili), di “sistemi di controllo” che, unitamente 
alle procedure aziendali vigenti in Adapta, garantisca un adeguato 
controllo preventivo e una verifica tali da assicurare: 
- la presenza e diffusione di regole etico-comportamentali 

all’interno della Società improntate al rispetto dei principi di veri-
dicità, autorizzazione, verificabilità e documentabilità delle opera-
zioni; 

- la formalizzazione e/o l’aggiornamento di regolamenti interni e 
procedure aventi a oggetto l’osservanza della normativa societaria; 

- la definizione dei ruoli e delle responsabilità dei soggetti coinvolti 
nella predisposizione delle comunicazioni sociali chiaramente 
formalizzate (Ordini di Servizio o altre specifiche comunicazioni); 

- la segregazione dei compiti (operativi e di controllo) con chiara in-
dividuazione dei soggetti posti a presidio delle Funzioni aziendali 
coinvolte; 

- la previsione di incontri periodici tra Collegio Sindacale e la fun-
zione competente in materia di affari legali e societari per verifica-
re l’osservanza dei principi e dei comportamenti da parte 
dell’Organo Amministrativo e del management, con relativa stesura 
del verbale; 

- la previsione di riunioni periodiche tra il Collegio Sindacale e 
l’Organo Amministrativo per verificare l’osservanza della discipli-
na in tema di normativa societaria; 

- la predisposizione di misure organizzative dirette a prevenire o, 
quanto meno, ridurre il rischio di verificazione delle seguenti ipo-
tesi di reato presupposto previste dal D.Lgs. n. 231 del 2001:   
1. Reati societari 
2. Corruzione tra privati 
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3. Reati di corruzione di cui agli artt. 318 e ss. c.p. 
4. Truffa aggravata ai danni dello Stato (o altre Pubbliche Ammi-

nistrazioni) 
5. Reati in tema di erogazioni pubbliche 
6. Reati di ricettazione, riciclaggio, impiego di denaro, beni o altra 

utilità di provenienza illecita nonché di autoriciclaggio ed uti-
lizzo anomalo di strumenti di pagamento diversi dai contanti; 

7. Reati di criminalità organizzata. 
Al fine di evitare la commissione di detti reati, i processi che seguono 
definiscono le modalità di gestione e di controllo dei flussi finanziari 
in entrata e in uscita, con particolare riferimento alla gestione e alla 
approvazione degli investimenti finanziari. 
 
3. Descrizione delle attività 
Le principali attività del processo fanno riferimento a: 
- P.03.2.A01 - redazione del bilancio 
- P.03.2.A02 - redazione di altri documenti 

 
4. Protocolli per la formazione e l’attuazione delle decisioni 

 
P.03.2.A01 - Redazione del bilancio 
Protocollo 17 Nomina del collegio sindacale 
Adapta, prima di nominare il collegio sindacale, deve verificare che 
i suoi futuri componenti non svolgano incarichi di consulenza per 
la Società e siano in possesso dei requisiti di legge per la loro nomi-
na. 
 
Protocollo 18  Incarico alla società di revisione 
L’organo amministrativo di Adapta, prima di dare incarico alla so-
cietà di revisione, deve verificare che la stessa, o sue collegate, non 
svolgano incarichi di consulenza per Adapta. 
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Protocollo 19  Gestione dei rapporti con la socie-

tà di revisione 
Nei confronti della società di revisione, la funzione amministrativa 
preposta deve definire specifiche procedure per la trasmissione dei 
dati, nonché le modalità procedurali atte a garantire la correttezza e 
veridicità dei documenti sottoposti a controllo. 
La funzione amministrativa preposta deve altresì controllare la do-
cumentazione redatta dalla società di revisione nello svolgimento 
della propria attività e comunicare al vertice aziendale ogni even-
tuale errore, omissione o falsità riscontrata. 

 
Protocollo 20 Incarichi alla società di revisione 

o a suoi dipendenti 
È fatto divieto di attribuire alla società di revisione, o ad altre socie-
tà appartenenti al medesimo “network”, incarichi di consulenza; in 
particolare è incompatibile la revisione del bilancio di Adapta con 
l’attività di consulenza prestata in favore di una qualsiasi società 
del Gruppo. 
È all’uopo necessaria una preventiva autorizzazione da parte 
dell’Organo di Vigilanza per l’attribuzione alla società di revisione 
di qualunque incarico, comunque compreso nelle attività di revi-
sione contabile. 
È comunque fatto divieto di stipulare contratti di lavoro autonomo 
o subordinato con dipendenti delle società che effettuano la revi-
sione contabile obbligatoria per i 36 mesi successivi alla scadenza 
del contratto tra Adapta e la stessa società di revisione; ovvero al 
termine del rapporto contrattuale tra il dipendente e la società di 
revisione. 
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Protocollo 21  Poste valutative del bilancio 
La funzione di amministrazione di Adapta, sentito il parere delle al-
tre funzioni, decide i valori delle poste valutative del conto econo-
mico e dello stato patrimoniale, sulla base di riscontri oggettivi e 
documentati, nel rispetto dei criteri di prudenza, veridicità e traspa-
renza, dandone riscontro esaustivo nella nota integrativa. 
La fase di raccolta e preparazione dei dati per la valutazione degli 
stessi e per la predisposizione del bilancio non può prescindere 
dall’esistenza di procedure/istruzioni interne formalizzate e diffuse 
che specifichino i criteri da seguire per la determinazione delle po-
ste valutative/estimative e di altre poste critiche di bilancio, tra cui 
ad esempio: 
- valutazione crediti; 
- valutazione riserve e fondi rischi; 
- tecniche di ammortamento; 
- determinazioni delle riserve tecniche;  
- oneri diversi di gestione; 
- costi per servizi e consulenze; 
- sopravvenienze attive e passive. 

Inoltre, il flusso di raccolta dati deve essere strutturato con indica-
zione di responsabilità, tempi e modalità di trasmissione e devono 
essere, altresì, evidenti le procedure autorizzative. 

 
Protocollo 22 Raccolta e aggregazione dati 
È fondamentale il controllo preventivo nella fase di raccolta e ag-
gregazione dei dati finalizzato alla predisposizione dei documenti 
indicati agli artt. 2621 e 2622 c.c. 
Tale controllo deve attuarsi attraverso il monitoraggio del flusso dei 
dati da parte di tutti gli attori coinvolti, con indicazione di tempi, 
responsabilità e modalità alla Funzione responsabile della predi-
sposizione del bilancio.  
Necessarie, anche, in considerazione della complessità della gestio-
ne sociale, sono le dichiarazioni di conformità, veridicità e comple-
tezza dei dati trasmessi (dalle Funzioni coinvolte e Società) e di 
formazione dei dati stessi nel rispetto delle procedure/istruzioni in-
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terne comunicate. 
Sono, altresì, indispensabili i controlli di merito indipendenti sulle 
poste di bilancio maggiormente critiche; controlli che si rendano 
più fluidi se vi sono delle verifiche periodiche sugli scostamenti dei 
dati contabili con quelli di budget. 
In ogni caso occorre lasciare evidenza documentale dei controlli ef-
fettuati. 
Infine, della massima importanza è il monitoraggio dei rischi di al-
terazione delle scritture contabili da parte dei soggetti che parteci-
pano al processo di alimentazione della contabilità genera-
le/gestionale. 
 
Protocollo 23 Approvazione del bilancio 
Prima della presentazione e approvazione del bilancio occorre se-
guire alcune regole minime finalizzate alla diffusione del docu-
mento: 

- tempestiva messa a disposizione dell’Organo Amministrativo 
della bozza del bilancio/situazione infrannuale accompagnata 
dalla comfort letter rilasciata dal Collegio Sindacale, prima 
della riunione dell’Organo Amministrativo per 
l’approvazione dello stesso; il tutto con una documentata cer-
tificazione dell’avvenuta consegna della bozza in questione; 

- previsione di almeno una riunione, prima della seduta 
dell’Organo Amministrativo indetta per l’approvazione del 
bilancio o delle situazioni infrannuali, tra il Vertice aziendale, 
il Dirigente Preposto e i Responsabili delle funzioni compe-
tenti in materia di amministrazione, finanza e controllo e il 
Collegio Sindacale, con relativa stesura di verbale; 

- adeguata giustificazione, documentazione e archiviazione di 
eventuali modifiche apportate alla bozza di bilancio o alle si-
tuazioni infrannuali da parte dell’Organo Amministrativo 
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P.03.2.A02 Redazione di altri documenti 
Protocollo 24 Redazione dei documenti 
La funzione di amministrazione di Adapta deve verificare che la 
redazione dei vari documenti avvenga nel rispetto del principio 
della separazione funzionale e della contrapposizione operativa 
tra chi redige le situazioni contabili, le proiezioni e quant’altro, e 
chi ne effettua il controllo.  
 
5. Obbligo di conservazione e archiviazione 
Modalità 18 Funzione amministrativa 
È fatto obbligo di conservare, in archivi, tutta la documentazione re-
lativa all’attività aziendale nelle aree a rischio, sotto la vigilanza dei 
rispettivi responsabili e con il rispetto delle modalità previste dalla 
normativa sulla privacy, sì da consentire di prenderne visione in 
ogni momento, anche ai fini della sua attività di reportistica nei con-
fronti dell’OdV. 
 
6. Obblighi di informazione 
Informazione 07 Attività della funzione amministra-

tiva 
La funzione preposta deve periodicamente informare, attraverso 
uno specifico report, l’Organo di Vigilanza in ordine agli aspetti si-
gnificativi afferenti le diverse attività di propria competenza e, in 
particolare, per quanto attiene: 

- i rapporti con il collegio sindacale e/o con la società di revisione 
e certificazione di bilancio; 

- la documentazione redatta dalla società di revisione e certifica-
zione di bilancio nello svolgimento della propria attività, causate 
da errori, omissioni o falsità riscontrate. 

La funzione preposta ha l’obbligo di comunicare immediatamente 
all’Organo di Vigilanza ogni deroga alle procedure di processo de-
cisa in caso di emergenza o di impossibilità temporanea di attua-
zione, indicando la motivazione, e ogni anomalia significativa ri-
scontrata. 
 
 
 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
(D.LGS. N. 231/2001) 

ALLEGATO 1 -PROCESSI- 

 

29 

Informazione 08  Attività della funzione di ammi-
nistrazione della società 

La funzione di amministrazione della società deve informare 
l’Organo di Vigilanza circa i criteri adottati nella definizione delle 
poste valutative del conto economico e dello stato patrimoniale.  
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P.04 PROCESSO DI GESTIONE DELLE RISORSE UMANE 
1. Oggetto e campo d’applicazione 
In tale processo rientrano tutte le attività relative alla selezione, as-
sunzione, amministrazione e gestione di tutto il personale dipenden-
te. 
 
2. Scopo 
Scopo del presente processo è la creazione, all’interno del processo di 
gestione delle risorse umane, di “sistemi di Vigilanza” che, unitamen-
te alla procedura aziendale PG07, relativa all’Organizzazione e Gestione 
delle Risorse Umane, e PG10, relativa alla Gestione Episodi di Lavoro In-
fantile/Minorile, garantisca un adeguato controllo preventivo e una ve-
rifica tali da assicurare che: 
- il pieno rispetto delle risorse umane all’interno dell’azienda; 
- la regolare assunzione di ogni dipendente, in posizione subordi-

nata o apicale, in Adapta,  
- la tracciabilità, documentazione e archiviazione in relazione a ogni 

fase del processo, 
- la predisposizione di misure organizzative dirette a prevenire o, 

quanto meno, ridurre il rischio di verificazione delle seguenti ipo-
tesi di reato presupposto previste dal D.Lgs. n. 231 del 2001:   
1. Reati di corruzione di cui agli artt. 318 e ss. c.p. 
2. Corruzione tra privati 
3. Frode informatica ai danni dello Stato (o in danno di altre 

Pubbliche Amministrazioni) 
4. Reati in tema di erogazioni pubbliche 
5. Reati societari 
6. Impiego di cittadini extracomunitari il cui soggiorno sia irrego-

lare e Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro 
7. Reati di criminalità organizzata. 
8. Trattamento illecito dei dati personali 

Al fine di prevenire la commissione di detti reati ed evitare favoriti-
smi, nepotismi o forme di clientelismo, in conformità a quanto sancito 
dal Modello adottato da Adapta, il presente processo definisce e indi-
vidua le modalità e i criteri per la selezione e assunzione del persona-
le, sia in caso di nuova assunzione che in caso di assegnazione di una 
nuova mansione. 
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Ai fini sopra esposti, la presente procedura si informa ai seguenti 
principi generali: 
- stretta osservanza delle vigenti disposizioni di legge, nazionali e 

comunitarie, in particolare in materia di assunzione della mano-
dopera, adottate al fine di contrastare il fenomeno del “lavoro irre-
golare” (c.d. lavoro nero, anche minorile), nonché dei principi di 
condotta espressi nel Codice Etico adottato dalla Società nonché 
delle prescrizioni di cui al Modello Organizzativo di Adapta; 

- scrupoloso rispetto dei principi di massima correttezza, trasparen-
za e lealtà nei rapporti con i soggetti terzi con particolare riferi-
mento all’impiego della manodopera subordinata; 

- costante promovimento del valore delle risorse della Società per 
migliorare e accrescere il patrimonio aziendale e la competitività 
delle competenze possedute nel pieno rispetto dei valori della per-
sona umana, oltre che della legge e dei principi che regolano il li-
bero mercato; 

- ferma contrarietà verso qualsiasi forma di lavoro irregolare o di 
“lavoro nero” all’interno della Società e nei rapporti con i Collabo-
ratori esterni, Partner e Fornitori; 

- assunzione di tutto il personale con regolare contratto nel rispetto 
della legislazione applicabile nel luogo di assunzione e delle con-
dizioni previste dal CCNL; 

- divieto assoluto di assumere lavoratori stranieri privi del permesso 
di soggiorno, o con permesso non rinnovato, scaduto o annullato 
e/o minori in età non lavorativa (minori di 16 anni) nonché di sti-
pulare contratti di durata successiva al periodo di validità del 
permesso di soggiorno; 

- divieto di assunzione di soggetti già dipendenti dalla Pubblica 
Amministrazione, ovvero loro parenti o affini, qualora finalizzata 
ad ottenere - in via diretta o mediata - indebiti vantaggi nei rap-
porti con la Pubblica Amministrazione. 
 

3. Descrizione delle attività 
Le principali attività del processo fanno riferimento a: 
- P.04.A01 - Ricerca, selezione, formazione e valutazione del perso-

nale 
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- P.04.A02 - Gestione dell’informazione e formazione per 
l’applicazione del Modello 

 
4. Protocolli per la formazione e l’attuazione delle decisioni 
 
P.04.A01 - Ricerca, selezione, formazione e valutazione del per-
sonale 
Protocollo 25 Assunzioni, avanzamenti di carrie-

ra e retribuzioni 
La Società garantisce che la selezione del personale avvenga in mo-
do obiettivo, attraverso un processo di valutazione delle qualifiche 
e delle caratteristiche di ciascun candidato. Di tale processo di valu-
tazione, laddove previsto, è lasciata traccia in apposite “Schede di 
valutazione” conservate dalla funzione preposta. 
Detta funzione deve: 

- decidere l’assunzione di nuove risorse umane e/o gli avanza-
menti di carriera sulla base di valutazioni oggettive in merito al-
le competenze possedute, e a quelle potenzialmente esprimibili, 
in relazione alla funzione da ricoprire; 

- convenire le retribuzioni eccedenti quelle fissate dai Contratti 
Collettivi sulla base delle responsabilità e dei compiti della man-
sione attribuita al dipendente e comunque in riferimento ai va-
lori medi di mercato. 
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Protocollo 26 Assunzione e selezione del can-
didato 

La funzione preposta attiva la procedura di selezione del candidato 
ai fini dell’assunzione solo previa richiesta di una delle altre fun-
zioni di Adapta, sottoscritta da un responsabile e contenente i re-
quisiti professionali di base o aggiuntivi ai fini della selezione. 
La funzione, ricevuta la detta richiesta, procede ad una prima ricer-
ca nell’ambito dell’archivio dei curricula già presenti in azienda e, 
solo in un secondo momento, si rivolge all’esterno. 
Successivamente verifica il possesso dei requisiti richiesti. 
La scelta definitiva del candidato spetta alla funzione che ha richie-
sto l’assunzione. 
L’assunzione del candidato avviene mediante consegna della lettera 
di assunzione, che deve essere consegnata al dipendente prima che 
lo stesso prenda servizio e da questi sottoscritta. 
La lettera di assunzione e il relativo contratto devono essere firmati 
dal soggetto a ciò autorizzato secondo i poteri di firma esplicitati 
nel Sistema di deleghe, responsabilità e annessi poteri. 
In ogni caso, i rapporti tra la Società e gli enti pubblici competenti 
in materia lavoristica e previdenziale devono essere tenuti esclusi-
vamente da soggetti all’uopo individuati dalla Società. 
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Protocollo 27 Documenti necessari per 
l’assunzione 

La funzione preposta, per poter perfezionare l’assunzione e proce-
dere all’invio della lettera di assunzione, deve ricevere tassativa-
mente dal candidato la seguente documentazione: 

- libretto di lavoro, ovvero scheda anagrafica/professionale (an-
che anticipata a mezzo fax); 

- libretto di idoneità sanitaria; 
- modello C1 di disoccupazione (se necessario; ad es. per il perso-

nale extra UE, disoccupati lunga durata, etc.); 
- fotocopia codice fiscale; 
- fotocopia carta d’identità valida o documento identificativo 

equipollente; 
- permesso di soggiorno valido (qualora il dipendente non abbia 

cittadinanza comunitaria); 
- dichiarazione di cessazione del rapporto redatta dal precedente 

datore di lavoro (nell’ipotesi di assunzione con passaggio diret-
to); 

- due foto-tessera. 
È espressamente vietato assumere lavoratori stranieri privi del 
permesso di soggiorno, o con permesso non rinnovato, scaduto o 
annullato e/o minori in età non lavorativa (minori di 16 anni) non-
ché di stipulare contratti di durata successiva al periodo di validità 
del permesso di soggiorno. 
La funzione preposta è tenuta a monitorare costantemente lo status 
del lavoratore straniero nel corso del rapporto con la Società, con 
particolare riferimento al periodo prossimo alla scadenza del per-
messo di soggiorno in vista di eventuali rinnovi contrattuali (che 
non potranno prescindere dal rinnovo del permesso di soggiorno 
medesimo). 
Al contempo, ogni lavoratore tenuto a comunicare alla funzione 
preposta l’eventuale annullamento o revoca del proprio permesso 
di soggiorno. 
 
 
 
 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
(D.LGS. N. 231/2001) 

ALLEGATO 1 -PROCESSI- 

 

35 

P.04.A02 - Gestione dell’informazione e formazione per 
l’applicazione del Modello 
Protocollo 28 Formazione permanente 
La funzione preposta deve organizzare le attività di formazione 
permanente delle risorse umane, attraverso metodiche di formazio-
ne strutturata e d’affiancamento a dipendenti esperti, verificando il 
trasferimento non solamente delle competenze tecniche, specifiche 
del ruolo, ma anche dei principi etici che regolano lo svolgimento 
delle attività. 

 
Protocollo 29 Verifica periodica delle competenze 

e controlli 
La funzione preposta, anche con il contributo dei responsabili delle 
diverse aree aziendali e dell’Organo di Vigilanza, deve periodica-
mente verificare:  

- il livello di conoscenza delle responsabilità e delle deleghe attri-
buite al personale che svolge specifiche attività a rischio; 

- l’adempimento degli obblighi di informazione all’Organo di Vi-
gilanza e al vertice aziendale sullo svolgimento delle attività; 

- l’assunzione delle responsabilità connesse alle deleghe affidate 
al personale interno in termini di rapporti con il mondo esterno, 
in particolare con le banche, i fornitori e la Pubblica Ammini-
strazione; 

Deve, altresì, essere predisposto un sistema di controlli in ordine al-
le condizioni lavorative dei dipendenti della Società al fine di moni-
torare costantemente il livello di salubrità e sicurezza dei luoghi di 
lavoro. 
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Protocollo 30  Informazione e formazione per 
l’applicazione del Modello Organiz-
zativo 

La funzione preposta, coadiuvata dall’Organismo di Vigilanza, de-
ve dare ampia diffusione al Codice Etico e al Modello Organizzati-
vo adottati da Adapta e dei principi e delle prescrizioni ivi contenu-
ti nei confronti di tutti i dipendenti e i collaboratori della Società, 
accertando che gli stessi siano a conoscenza del Modello nonché 
degli altri strumenti individuati dalla legge e fatti propri da Adapta. 
In particolare, tale funzione deve garantire l’attività di informazio-
ne e formazione attraverso:  

- informativa nella lettera di assunzione per i neo-assunti e 
- corsi di Informazione e Formazione iniziale, diversificati e con 

diversi gradi di approfondimento, per tutti i soggetti aziendali, 
che siano costantemente aggiornati (se del caso anche on line) in 
caso di modifiche normative e di eventuali integrazioni e/o mo-
dificazioni del Modello Organizzativo, la cui partecipazione ha 
carattere obbligatorio. 

La funzione preposta, unitamente all’OdV, deve provvedere a pro-
grammare e organizzare corsi specifici per tutto il personale e la 
consegna della documentazione di riferimento, predisponendo al-
tresì controlli sulla frequenza e sul livello di apprendimento da par-
te di tutti i destinatari. 
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5. Modalità di gestione delle risorse finanziarie 
Modalità 19 Pagamento delle retribuzioni e delle 

trasferte 
La funzione preposta deve adottare e utilizzare specifiche procedu-
re atte a disciplinare: 

- l’erogazione delle retribuzioni al fine di evitare il pagamento di 
somme non autorizzate o non dovute; 

- l’accertamento dell’esistenza e della validità dei presupposti 
formali e sostanziali per la liquidazione di trasferte, rimborsi 
spese, premi, incentivi, ecc.; 

- il controllo dell’utilizzo di ogni tipo di carta di credito aziendale 
(bancaria, autostradale, ecc.) verificando ed utilizzo illecito di 
strumenti di pagamento diversi dai contanti; 

- il controllo delle forme e dei valori della concessione e del rim-
borso degli anticipi. 

 
Modalità 20  Pagamento delle retribuzioni e 

rimborso delle spese  
La funzione preposta deve evitare il pagamento delle retribuzioni e 
delle spese (ad esempio sostenute per trasferte) per contanti; qualo-
ra ciò avvenisse deve adottare le seguenti specifiche attenzioni: 

- prelevamento dell’esatto ammontare netto da corrispondere; 
- controllo da parte di una funzione diversa e indipendente da chi 

materialmente prepara le buste paga ed i rimborsi. 
È vietato corrispondere retribuzioni, onorari o compensi che non 
trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di rapporto 
contrattuale instaurato. 
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6. Obbligo di conservazione e archiviazione 
Modalità 21 Funzione preposta alla gestione 

delle risorse umane 
La funzione preposta è tenuta alla archiviazione e conservazione, in 
formato elettronico o cartaceo, di tutta la documentazione (atti, ver-
bali, contratti, missive e altri documenti) rilevante ai fini 
dell’assunzione di nuove risorse e, in particolare, di lavoratori stra-
nieri, con specifico riguardo alla documentazione prodotta e ricevu-
ta in ordine alle attività propedeutiche e conseguenti alla presenta-
zione della domanda di nulla osta all’assunzione dei lavoratori 
stranieri residenti all’estero. Tale funzione inoltre è tenuta a garanti-
re che le modalità di archiviazione e conservazione della documen-
tazione sopra indicata siano tali da assicurare la impossibilità di 
modificare ex post i dati ivi contenuti nonché la loro tracciabilità 
all’interno del processo, sì da agevolare il compimento di eventuali 
controlli e verifiche successivi. 

 
7. Obblighi di informazione 
Informazione 08  Funzione preposta alla gestione 

delle risorse umane 

La funzione preposta deve periodicamente informare, nel rispetto 
della normativa sulla privacy e attraverso uno specifico report, 
l’Organo di Vigilanza in ordine agli aspetti significativi afferenti le 
diverse attività di propria competenza, in particolare per quanto at-
tiene a: 

- le attività di reclutamento, formazione e valutazione del perso-
nale; 

- l’assunzione di lavoratori stranieri e la sussistenza di tutte le 
condizioni previste dalla legge ai fini della regolarità 
dell’assunzione medesima; 

- la politica retributiva dell’impresa. 
La funzione preposta ha l’obbligo di comunicare immediatamente 
all’Organo di Vigilanza ogni deroga alle procedure di processo de-
cisa in caso di emergenza o di impossibilità temporanea di attua-
zione, indicando la motivazione, e ogni anomalia significativa ri-
scontrata. 
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P.05 PROCESSO DI GESTIONE DELLA SICUREZZA SUI LUO-
GHI DI LAVORO 
1. Oggetto e campo d’applicazione 
In tale processo rientrano tutte le attività volte a garantire la sicurezza 
nei luoghi di lavoro, alla gestione dei sistemi di controllo della strut-
tura organizzativa riferita ai rischi connessi con i reati di omicidio 
colposo e lesioni gravi o gravissime, commessi con violazione delle 
norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul 
lavoro. 
 
2. Scopo 
Scopo del presente processo è la creazione, all’interno del processo di 
gestione per la sicurezza, di un “sistema di Vigilanza e Controllo” per 
l’attuazione delle misure di prevenzione e l’individuazione dei rischi 
connessi alla commissione dei reati di cui all’art. 25 septies del D.Lgs. 
n. 231/2001 (omicidio e lesioni, gravi e gravissime, colposi commessi 
in violazione della normativa antinfortunistica e sulla tutela e l’igiene 
sul lavoro), allo scopo di predisposte misure organizzative dirette a 
prevenire o, quanto meno, ridurre il rischio di verificazione dei pre-
detti reati, unitamente alle procedure aziendali di seguito elencate. 
  

CODICE TITOLO 
PG 5.1 Programmi di gestione 
PG 5.4 Consultazione e partecipazione 
PG 6.1.2 Pianificazione – Rischi e opportunità 
PG 6.1.3 Prescrizioni legali 
PG 6.2 Obiettivi e traguardi 

PG 7.2 Gestione delle risorse umane – Formazione ed 
addestramento 

PG 7.4 Gestione della comunicazione 
PG 7.5 Documentazione 
PG 8.1 Pianificazione e Controllo Operativo 
PG 8.2 Preparazione e risposta alle emergenze 
PG 9.1 Monitoraggio e Misurazioni delle prestazioni 
PG 9.3 Riesame della Direzione 
PG 10.2 Gestione infortuni, incidenti, NC ed emergenze 
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Al fine di prevenire la commissione dei reati sopra indicati, in con-
formità a quanto sancito dal Modello adottato da Adapta, il presente 
processo definisce e individua l’organo responsabile per la sicurezza; 
valuta i rischi alla salute e alla sicurezza dei lavoratori; individua gli 
oneri della sicurezza; istituisce un controllo operativo per la sicurezza 
e degli adeguamenti legislativi. 
Ai fini sopra esposti, la presente procedura si informa ai seguenti 
principi generali: 
- stretta osservanza delle vigenti disposizioni di legge, nazionali e 

comunitarie, in materia di prevenzione degli infortuni e di tutela 
della salute e dell’igiene sui luoghi di lavoro, e dei principi di con-
dotta espressi nel Codice Etico adottato dalla Società nonché delle 
prescrizioni di cui al Modello Organizzativo di Adapta; 

- trasparenza, correttezza e conformità, nello svolgimento delle atti-
vità e dei compiti assegnati, del proprio comportamento alle pre-
scrizioni previste, internamente e esternamente, nello specifico set-
tore della sicurezza e della salute sul lavoro; 

- il benessere psicofisico di ogni lavoratore, in posizione subordinata 
o apicale, della Società è primario interesse della stessa, che in al-
cun modo può o deve soccombere rispetto a vantaggi o interessi di 
carattere economico o finanziario che possa trarre la Adapta nello 
svolgimento dei propri affari; 

- prendersi cura della propria e altrui sicurezza e salute sui luoghi di 
lavoro è obbligo per tutti i dipendenti e i collaboratori della Socie-
tà; 

- ognuno ha il diritto/dovere di lavorare in sicurezza; 
- dotarsi di risorse e di procedure, anche di controllo interno, idonee 

ad assicurare l’efficiente svolgimento delle attività aziendali nel ri-
spetto della salute e della sicurezza del luogo di lavoro. 
 

3. Descrizione delle attività 
Le principali attività del processo fanno riferimento a: 
- P.05.A01 – Definizione delle responsabilità per la sicurezza 
- P.05.A02 – Valutazione dei rischi per la salute e sicurezza 
- P.05.A03 – Oneri per la sicurezza 
- P.05.A04 – Controllo operativo per la sicurezza 
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- P.05.A05 – Controllo degli adeguamenti legislativi 
 
4. Protocolli per la formazione e l’attuazione delle decisioni  
 
P.05.A01 – Definizione delle responsabilità per la sicurezza 
Protocollo 31 Obblighi del Datore di lavoro 
Adapta, attraverso i propri organi decisionali, adempie a tutti gli 
obblighi non delegabili previsti dal D.Lgs. n. 81/2008 e ss.mm.ii., in 
particolare:  

- opera la valutazione dei rischi e redige il relativo documento di 
valutazione rischi;  

- nomina un responsabile per la prevenzione e la protezione dei 
rischi (RSPP) con specifici requisiti e capacità professionali, a 
norma dell’art. 32 del D.Lgs. n. 81/2008, attribuendogli specifici 
poteri per poter far fronte all’incarico; 

- nomina, altresì, uno o più medici competenti, destinati a svolge-
re le funzioni attribuite dalla normativa in materia di sorveglian-
za sanitaria dei lavoratori, con riferimento in particolare a quan-
to stabilito dall’art. 18 del D.Lgs. n. 81/2008; 

- direttamente o tramite il RSPP, indice, almeno una volta all’anno 
e, secondo quanto previsto dalla normativa vigente, cui parteci-
pano, oltre al Datore di Lavoro o un suo Delegato, il RSPP, il 
Medico Competente, il RLS ed eventuali soggetti terzi, la cui 
presenza appaia necessaria allo scopo di una migliore. In tale 
riunione si esaminano: il Documento di Valutazione dei Rischi; 
l’andamento degli infortuni e delle malattie professionali e della 
sorveglianza sanitaria; i criteri di scelta, le caratteristiche tecniche 
e l’efficacia dei dispositivi di protezione individuale; i program-
mi di informazione e formazione dei dirigenti, dei preposti e dei 
lavoratori ai fini della sicurezza e della protezione della loro sa-
lute; 

- verifica l’adempimento degli obblighi delegati. 
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Protocollo 32 Obblighi responsabile servizio 

protezione e prevenzione RSPP 
Il RSPP, scelto tra persone di comprovata esperienza nella materia 
della prevenzione degli infortuni e della tutela della salute e igiene 
sui luoghi di lavoro, è tenuto ad aggiornarsi costantemente sia sotto 
il profilo normativo, sia sotto il profilo delle più recenti conoscenze 
tecniche e scientifiche e rispettare gli obblighi informativi e di con-
dotta previsti nel Modello Organizzativo e nel Codice Etico della 
Società. 
La funzione preposta deve adempiere tutti i compiti affidati da 
Adapta, vigilando sull’osservanza delle disposizioni in materia di 
sicurezza in tutte le sedi e i cicli produttivi, in particolare deve: 

- individuare e valutare i rischi ed individuare le misure di pre-
venzione e protezione; 

- elaborare le misure di sicurezza per le varie attività aziendali; 
- proporre programmi di formazione ed informazione per i lavo-

ratori e per i Responsabili Lavoro e Sicurezza; 
- partecipare alle consultazioni in materia di tutela della sicurez-

za e della salute; 
- fornire ai lavoratori informazioni su rischi, pericoli e misure di 

tutela. 
In particolare, devono essere assicurate attività formative del per-
sonale addetto a ciascuna area a rischio e non (training, seminari, 
incontri, riunioni, convegni, ecc.), e più esattamente: 
- predisporre corsi di formazione e addestramento in caso di as-

sunzione, trasferimento o cambiamento di mansioni, finalizzati 
ad assicurare un adeguato livello di competenze in relazione al 
ruolo e ai compiti assegnati; 

- prevedere corsi periodici di aggiornamento, ove si renda ne-
cessario a seguito di variazione o introduzione di nuove regole 
di condotta, procedure, tecnologie o di qualsiasi altra informa-
zione sensibile ai fini della propria o altrui sicurezza e/o salute 
sul luogo di lavoro; 

- predisporre controlli per verificare la presenza e/o frequenza 
alle attività formative/informative. 

 



 

MODELLO DI ORGANIZZAZIONE GESTIONE E CONTROLLO 
(D.LGS. N. 231/2001) 

ALLEGATO 1 -PROCESSI- 

 

43 

 
Protocollo 33 Obblighi del Medico competente 
Il Medico Competente, in tema di sorveglianza sanitaria: 

- effettua gli accertamenti preventivi, volti a constatare l’assenza 
di controindicazioni al lavoro cui i lavoratori sono destinati, ai 
fini della valutazione della loro idoneità alla mansione specifi-
ca; 

- effettua gli aggiornamenti periodici, attraverso esami clinici, 
biologici e indagini diagnostiche ad hoc (se necessari), per con-
trollare lo stato di salute dei lavoratori ed esprime il giudizio di 
idoneità alla mansione specifica. Il Medico Competente infor-
ma per iscritto il Datore di lavoro e il lavoratore relativamente 
al giudizio di idoneità espresso conseguentemente 
all’effettuazione della visita. Nel caso in cui esprima un giudi-
zio negativo sull’idoneità parziale, temporanea o totale del la-
voratore, la comunicazione per iscritto al lavoratore medesimo 
e al Datore di Lavoro deve essere immediata. 

- almeno due volte all’anno effettua, congiuntamente al Respon-
sabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, le visite perio-
diche dei luoghi di lavoro, redigendo apposite relazioni. Tali 
relazioni sono trasmesse al Datore di Lavoro e all’Organismo 
di Vigilanza; 

- collabora e si coordina con il Responsabile del Servizio di Pre-
venzione e Protezione aziendale, anche suggerendo modifiche 
al Documento di Valutazione dei Rischi (artt. 17 e 28 D.Lgs. n. 
81/2008); 

- sottopone a sorveglianza sanitaria i dipendenti, redigendo le 
cartelle sanitarie; 

- organizza, cura, gestisce e conserva presso i luoghi di lavoro la 
documentazione relativa allo svolgimento della Sorveglianza 
Sanitaria; 

- partecipa alle riunioni periodiche di cui all’art. 35 del D.Lgs. n. 
81/2008; in occasione delle riunioni di cui al punto che prece-
de, comunica per iscritto al Datore di lavoro, al RSPP e al Rap-
presentante dei lavoratori per la sicurezza i risultati anonimi 
collettivi della sorveglianza sanitaria e strumentali effettuati e 
fornisce indicazioni sul significato di detti risultati. 
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P.05.A02 – Valutazione dei rischi per la salute e sicurezza 
Protocollo 34 Rischi salute e sicurezza 
Adapta, con il supporto del RSPP, deve predisporre il documento 
di valutazione dei rischi alla salute e alla sicurezza correlati alle di-
verse attività svolte dalla società e nelle varie sedi della stessa. Tale 
documento di valutazione è quello previsto dall’art. 28 del D.Lgs. n. 
81/2008. La valutazione deve essere aggiornata periodicamente.  
 
P.05.A03 – Oneri per la sicurezza 
Protocollo 35 Oneri della sicurezza 
Il RSPP deve provvedere a valutare la congruità dei computi e dei 
costi relativi agli oneri per la sicurezza, che in nessun caso potranno 
essere oggetto di ribasso nella formulazione delle offerte in caso di 
partecipazione a gare di appalto. 
 
P.05.A04 – Controllo operativo per la sicurezza 
Protocollo 36 Sistema gestionale per la sicurez-

za nelle sedi 
Il RSPP deve verificare che il sistema gestionale per la sicurezza 
predisposto per le varie attività svolte nelle differenti sedi ove ope-
ra la società sia costantemente monitorato per assicurare che:  

- tutti i lavoratori, inclusi i neoassunti e quelli con contratto a 
tempo determinato, abbiano ricevuto adeguata informazio-
ne/formazione sui temi della sicurezza con specifico riferimen-
to alle mansioni svolte; 

- sia stato nominato il medico competente e questo svolga le 
funzioni previste dal D.lgs. 81/2008 in tema di sorveglianza 
sanitaria sul luogo di lavoro e sui lavoratori;  

- siano stati formati gruppi di lavoratori per far fronte alle emer-
genze e preparati a prestare il primo soccorso; 

- i dispositivi di sicurezza e le relative autorizzazioni relative alle 
sedi ove opera la società siano adeguati e mantenuti in corretto 
stato di validità ed efficienza, documentando le attività di ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria effettuate; 

- macchine, impianti ed attrezzature siano affidate per l’uso 
esclusivamente a personale adeguatamente formato e compe-
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tente; 
- i dispositivi di primo soccorso previsti dalla legge siano dispo-

nibili e facilmente accessibili; 
- le procedure in caso di emergenza siano adeguate e periodica-

mente testate; 
- sia tenuto un registro nel quale sono annotati cronologicamen-

te gli infortuni sul lavoro (distinti per sede) che comportano 
una assenza di almeno un giorno di lavoro; 

- il sistema gestionale per la sicurezza venga riesaminato, ai fini 
del suo miglioramento, con cadenza annuale. 

 
 
P.05.A05 – Controllo degli adeguamenti legislativi 
Protocollo 37 Legislazione in tema di sicurezza 
All’interno dell’organizzazione di impresa deve essere identificata 
una funzione, anche sotto forma di service esterno, che garantisca la 
conoscenza e la disponibilità della legislazione e normativa (nazio-
nale, regionale e comunale) applicabile in materia di sicurezza.  
 
5. Obbligo di conservazione e archiviazione 
Modalità 22  
È fatto obbligo di conservare, in archivi, tutta la documentazione re-
lativa all’attività aziendale nelle aree a rischio, sotto la vigilanza dei 
rispettivi responsabili e con il rispetto delle modalità previste dalla 
normativa sulla privacy, sì da consentire al RSPP e al predetto re-
sponsabile di prenderne visione in ogni momento, anche ai fini del-
la sua attività di reportistica nei confronti dell’OdV. 
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6. Obblighi di informazione 
Informazione 09 RSPP 
Il RSPP deve periodicamente informare l’Organo di Vigilanza, at-
traverso uno specifico report, sugli aspetti significativi afferenti le 
diverse attività del processo di propria competenza e, in particolare, 
per quanto attiene a: 

- gli episodi eventualmente occorsi di rilevanza sotto il profilo 
della salute e dell’igiene sul lavoro, 

- ogni segnalazione e/o informativa pervenuta adeguatamente 
valutata, 

- gli esiti delle attività di controllo espletate, anche in relazione al-
le segnalazioni pervenute, 

- lo stato di attuazione delle previsioni di cui al Modello organiz-
zativo e al Codice Etico, 

- eventuali proposte di integrazione e/o modifica nell’ottica di un 
miglioramento continuo per garantire il massimo di sicurezza. 

La funzione preposta ha l’obbligo di comunicare immediatamente 
all’Organo di Vigilanza ogni deroga alle procedure di processo, de-
cisa in caso di emergenza o di impossibilità temporanea di attua-
zione, indicando la motivazione e ogni anomalia significativa ri-
scontrata. 
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P.06 PROTOCOLLO ETICO ORGANIZZATIVO SMALTIMENTO 
RIFIUTI 
1. Scopo 

In conformità a quanto previsto dal Decreto Legislativo 231 dell’8 
giugno 2001 e norme collegate (di seguito “Decreto”) in tema di re-
sponsabilità amministrativa da reato degli enti, ADAPTA S.p.A. 
(di seguito “Società”), ha predisposto il Modello di organizzazione, 
gestione e controllo (di seguito “Modello”). 
Il duplice scopo del presente Protocollo è: 

1. definire le modalità di gestione delle attività legate alla classi-
ficazione, raccolta e registrazione  dei rifiuti da parte della 
Società, nel rispetto delle leggi e delle normative vigenti, e di 
definire le responsabilità, i ruoli, i processi e la modulistica 
per la raccolta, il trasporto, lo smaltimento e la registrazio-
ne degli stessi, in modo da escludere o ridurre al minimo i 
rischi di commissione dei reati prevista dall’art 25-undecies 
introdotto con D.LGS. 121/2011  relativamente alla  gestione  
sia dei rifiuti direttamente prodotti o presi in carico sia di 
quelli provenienti da attività gestite da terzi; 

2. in ottemperanza alle previsioni normative di cui alla legge n. 
68/2015, implementare un efficace sistema sanzionatorio al 
fine di reprimere eventuali e/o potenziali fenomeni di inqui-
namento e compromissione dell’ambiente tali da comportare 
conseguenze sulla salute e sull’integrità fisica delle persone 
coinvolte. Ne consegue, pertanto, che le attività devono svol-
gersi in modo da non compromettere (in via irrimediabile) 
l’equilibrio biofisico consentendo, allo stesso tempo, di assi-
curare uno sviluppo economico sostenibile. 

Si persegue, inoltre, l’obiettivo comune: 
• che non siano tenuti comportamenti con enti pubblici volti ad 

ottenere indebiti vantaggi a favore della Società; 
• che tutti gli atti, le dichiarazioni e le informazioni rese alla 

Pubblica Amministrazione, nonché     la documentazione tra-
smessa alla stessa, siano completi e veritieri. 

Il Protocollo assolve, inoltre, il compito di agevolare il monitorag-
gio del processo qui descritto da parte dell’Organismo di Vigilan-
za. 
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2. Ambito di applicazione 

Il presente Protocollo si applica a tutte le Strutture Aziendali e al-
le seguenti categorie di personale: 

• lavoratori e personale tecnico, e amministrativo; 
• lavoratori e consulenti anche non organicamente strutturati 

ma dei quali la Società si avvale in virtù di appositi e regolari 
contratti stipulati con gli stessi; 

• personale appartenente ad altri enti, sia pubblici che privati, 
che, a norma  di  convenzione, operano nei locali della Socie-
tà o alla stessa affidati. 

Con riferimento ai reati ambientali di cui al D.lgs. 121/11, i rifiuti 
sono suddivisi in: 

• rifiuti direttamente prodotti dalla Società presso la sede o nei 
siti di cui la Società abbia la disponibilità giuridica o di fatto; 

• rifiuti prodotti/abbandonati dagli utenti nelle sedi proprie e 
dei clienti, trovati nel corso dell’attività di pulizia e sanifica-
zione espletate; 

• rifiuti prodotti da lavori affidati a terzi. 
Con riferimento ai reati ambientali di cui alla legge n. 68/2015, il 
presente Protocollo si applica a tutte le attività poste in essere 
dall’Azienda che potrebbero comportare, anche solo a livello po-
tenziale o di tentativo, inquinamento ambientale, disastro ambien-
tale, delitti colposi contro l’ambiente e traffico e abbandono di ma-
teriale ad alta radioattività. 

 
3. Reati da presidiare 

Si tratta di tutte le fattispecie di reato ambientale incluse, sino ad 
ora, all’interno dell’art. 25-undecies D.lgs. n. 231/01 ossia, così 
come aggiornato dal D.N. 59 del 4 aprile 2023: 
A. in ottemperanza al D.lgs. n .  121/11: 

1. Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di 
esemplari di specie animali o vegetali selvatiche protette 
(art. 727-bis c.p.). 

2. Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito 
protetto (art. 733-bis  c.p.). 

3. Scarichi sul suolo (art. 103 D.lgs. 152/06). 
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4. Scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee (art. 104 
D.lgs.  152/06). 

5. Scarichi in reti fognarie (art. 107 D.lgs. 152/06). 
6. Scarichi di sostanze pericolose (art. 108 D.lgs. 152/06). 
7. Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (art. 256 D.lgs.  

152/06). 
8. Bonifica dei siti (art. 257 D.lgs. 152/06). 
9. Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei 

registri obbligatori e dei formulari (art. 258 D.lgs. 152/06). 
10. Traffico illecito di rifiuti (art. 259 D.lgs. 152/06). 
11. Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 260 

D.lgs.  152/06). 
12. Cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive (L. 

549/93, art.  3). 
13. Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo 

di lucro, acquisto, vendita, esposizione o detenzione per la 
vendita o per fini commerciali di specie protette (L. 150/92, 
artt. 1 e 2). 

14. Inquinamento doloso (D.lgs. 202/07, art. 8). 
15. Inquinamento colposo (D.lgs. 202/07, art. 9). 

B. In ottemperanza alla legge n. 68/2015: 
1. inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.); 
2. disastro ambientale (art. 452-quater c.p.); 
3. delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.); 
4. traffico  ed abbandono di materiale ad alta radioattività  (art. 

452 sexies c.p.) 
5. circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p..416, 416 bis); 

C. Autoriciclaggio. 
Il processo non corretto di smaltimento dei rifiuti potrebbe comporta-
re anche il rischio di commissione di alcuni dei reati presupposto at-
tinenti gli artt. 24 e 25 del D.lgs. 231/01, ed in particolare i reati di: 

• truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640, 
comma 2,  c. p.); 

• frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico 
(art. 640-ter  c. p.); 

• concussione (art. 317 c. p.); 
• corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c. p.); 
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• corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319  c. 
p.); 

• corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 
320  c.p.); 

• istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 
• induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater  

c.p.); 
• concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri 

degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Co-
munità europee e di Stati membri (art. 322-bis  c.p.); 

• traffico di influenze illecite (art. 346 c.p.) seppur non rientrante 
nel Catalogo dei reati di cui al Decreto. 

4. Responsabilità – gestione ambientale 
“Gestione ambientale”, suddivise a livello centrale e a livello peri-
ferico, sono di seguito illustrate. 
GESTIONE DEI RIFIUTI A LIVELLO CENTRALE 

A. Il Legale rappresentante e/o il Presidente del CdA provvede:  
1. a far elaborare e ad approvare la Politica Aziendale in tema 

Ambientale al fine di verificarne la sua corretta e puntuale 
applicazione ed a quantificare i progressi conseguiti con 
l’analisi dell’andamento degli  obiettivi; 

2. a far comunicare la Politica Aziendale in tema Ambientale 
anche ai fornitori con l’obiettivo che questi ultimi si con-
formino ad essa per la parte di loro  pertinenza; 

3. a far elaborare ed approvare un Sistema di Gestione Am-
bientale, corredato di istruzioni operative e periodicamente 
revisionato, al fine di assicurare il rispetto della vigente 
normativa in materia; 

4. a tenere costantemente aggiornato il Sistema di deleghe, re-
sponsabilità ed annessi poteri in tema ambientale; 

5. a far eseguire una selezione dei fornitori che sia opportuna-
mente oggetto di  valutazione  (vendor rating) in modo da as-
sicurare che il soggetto incaricato sia in possesso di tutte le 
autorizzazioni e di requisiti previsti per legge per svolgere 
l’incarico  assegnato; 

6. a individuare il RESPONSABILE DELLA GESTIONE DEI 
RIFIUTI, sotto il profilo igienico sanitario e sino al momento 
del conferimento allo stoccaggio temporaneo e successiva-
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mente al conferimento alla ditta di trasporto  e smaltimento 
dello stesso; 

7. delegare i compiti e le funzioni in materia di gestione dei ri-
fiuti tramite specifiche documentazioni. 

B. La Divisione Legale provvede: 
1. a verificare uno specifico contratto, con un’impresa terza per 

la gestione dello smaltimento dei rifiuti assicurandosi  che il  
soggetto incaricato sia in possesso di tutte le autorizzazioni e 
di requisiti previsti  per legge  per svolgere l’incarico asse-
gnato. anche attraverso l’ausilio della Divisione Tecnica. 

D. Il Responsabile della Divisione Personale, di concerto con la Di-
visione Tecnica  
1. redigono e programmano il Piano Formativo Aziendale per 

i Responsabili in tema di gestione di rifiuti. 
 
A LIVELLO PERIFERICO 

A. Il responsabile del Sistema di gestione Ambientale  (RSG) indi-
viduato/delegato dal Legale Rappresentante e dalle normative 
regionali, svolge le seguenti attività: 
1. dispone le linee di indirizzo generali della gestione dei ri-

fiuti al fine di ridurre il consumo delle risorse e minimizza-
re gli impatti ambientali conseguenti al fine di mitigare i ri-
schi ad un livello accettabile; 

2. impartisce direttive per lo stoccaggio dei rifiuti prodotti (in 
depositi idonei o compattatori) sino al conferimento alla 
ditta incaricata; 

3. assicura il coordinamento e il controllo per la corretta ge-
stione dei rifiuti da parte del personale interno; 

4. istituisce il Registro di elettronico  nazionale per la traccia-
bilità dei Rifiuti (RENTRI) , secondo le modalità previste da 
d.lgs. 116/2020 (ebtrato in vigore  il 26 settembre 2020) che 
ha riscritto il testo dell’art. 188 bis del Testo Unico Ambien-
tale (n. 152/2006) che ha soppresso il SISTRI e sostituito lo 
stesso con l’odierno Registro elettronico Nazionale ; 

5. all’art. 24-bis dell’articolo 2 del D.lgs. 4/2008 e completo di 
tutti gli elementi previsti ai sensi dell’art. 1 del decreto n. 
148/98; 
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6. mantiene e cura  l’elenco dei rifiuti prodotti e lo fa aggior-
nare; 

B. inserisce nella sezione anagrafica del RENTRI le informazioni re-
lative alle autorizzazioni rilasciate dall’amministrazione com-
petente ovvero delle comunicazioni effettuate ai sensi dell’art. 
216 del d.lgs. 152/2006, con le modalità indicate all’articolo 21 
specificando gli estremi dei relativi provvedimenti. Provvede en-
tro  entro trenta giorni a comunicare, con le medesime modalità, 
ogni variazione rispetto alla documentazione trasmessa. Si evi-
denzia al riguardo che il RENTRI  è collegato telematicamente 
con il Catasto dei rifiuti di cui all’art.189 del decreto legislativo 
152/2006 e con la banca dati di cui alla legge 70/1994, secondo le 
regole tecniche di interoperabilità fra i sistemi informativi. 
Inoltre:   
7. riceve i modelli MUD compilati;  
8. fa sottoscrivere i MUD dal Legale Rappresentante effet-

tuando i versamenti dell’importo dovuti trasmettendoli 
alla CCIAA nei termini di legge con il supporto  
dell’Ufficio; 

9. si assicura che i capitolati di appalto e i contratti sotto-
scritti dalle ditte appaltatrici di lavori    e servizi, preve-
dano le modalità di gestione dei rifiuti tramite il supporto 
della Direzione e dell’Ufficio; 

10. ha la responsabilità della supervisione del coordinamento 
attinente l’aggiornamento del RENTRI; 

11. tramite l’Ufficio programma ed organizza periodicamente 
il trasporto/recupero/smaltimento di ciascun rifiuto spe-
ciale prodotto garantendo una corretta gestione operativa 
ed amministrativa (autorizzazione trasportatori,  Area 
Movimentazione, identificazione rifiuto ed eventuali ana-
lisi chimiche,  cedolini, pesate) mentre eventuali analisi 
restano di stretta competenza della Divisione Tecnica; 

12. con l’intervento dell’Ufficio controlla, a campione, le ditte 
incaricate dei servizi ecologici (traspor-
to/recupero/smaltimento rifiuti) in ordine al possesso 
delle autorizzazioni previste per legge e fornisce copia ai 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:2006;152%7Eart216!vig
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:2006;152%7Eart216!vig
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Responsabili della Gestione Rifiuti dell’Elenco ditte iscrit-
te negli appositi Albi; 

13. effettua i controlli operativi in materia di gestione rifiuti la-
sciandone debita  traccia; 

14. controlla, che le imprese/ditte appaltatrici, in sede di con-
segna lavori/servizio, siano informate delle sopraccitate 
attività, del possesso da  parte  della  Società di un SQ e 
da tutte le informazioni utili ad assicurare una ottimale 
gestione delle problematiche ambientali; 

15. accerta, a campione, laddove previsto, che l’impresa ap-
paltatrice abbia elaborato prima dell’inizio dei lavori un 
“Piano di smaltimento rifiuti” con evidenziate le tipologie,  
la quantità e  le modalità di smaltimento e/o recupero  
dei materiali di risulta che si prevede proverranno  
dall’attività; 

16. segnala la necessità di formazione sulla materia; 
17. fornisce istruzioni operative specifiche per il personale, in 

particolare con riferimento  a: 
• riduzione dei tempi di permanenza dei reflui nei luoghi 

di  lavoro; 
• utilizzo dei DPI necessari; 
• modalità di raccolta dei rifiuti, trasporto, deposito e  

smaltimento; 
• luoghi di raccolta; 
• individuazione delle tipologie e caratteristiche dei rifiu-

ti ed individuazione del codice CER; 
• individuazione della denominazione e stato fisico; 
• stima della quantità del rifiuto; 
• corretta etichettatura; 
• corretto confezionamento; 
• utilizzo di idonei contenitori; 
• incompatibilità e divieto di miscelazione; 
• modalità corrette di raccolta/movimentazione/deposito; 
• un criterio per la gestione di particolari rifiuti che non 

sono univocamente  classificabili; 
18. provvede, attraverso un delegato: 

• alla gestione delle emergenze; 
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• alla gestione delle manutenzioni periodiche e straordina-
rie; 

• al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge re-
lativi a  attrezzature,  impianti, agenti chimici, fisici e 
biologici; 

• alla attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle 
procedure e delle  istruzioni; 

• all’acquisizione di documentazioni e certificazioni obbli-
gatorie di  legge; 

• alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia 
delle procedure  adottate; 

• all’istituzione di idonei sistemi di registrazione 
dell’avvenuta effettuazione delle attività sopra descrit-
te;  

• alla verifica dell’esistenza e della validità attuale delle 
proprie autorizzazioni, delle comunicazioni e delle 
iscrizioni in appositi Albi; 

• alla verifica dell’esistenza e della validità attuale delle 
autorizzazioni, delle  comunicazioni e delle iscrizioni in 
appositi Albi da parte dei soggetti  cui  i  rifiuti  venga-
no consegnati per lo smaltimento; 

• alla verifica della rispondenza del rifiuto conferito a 
quanto previsto dal titolo autorizzativo in possesso del-
lo smaltitore; 

• alla verifica del luogo/sito ove il rifiuto verrà indirizza-
to; 

• alla verifica del possesso del titolo autorizzativo in capo 
a chi riceve e tratta i rifiuti (destinatario finale); 

19. ispeziona, tramite sopralluogo, le aree che possono essere 
oggetto di  abbandono  incontrollato di rifiuti da parte di 
soggetti terzi, e ne dispone eventualmente la gestione in-
terna, elaborando modalità di prevenzione di condotte di 
abbandono  incontrollato. 

B. Il Direttore Tecnico: 
1. assiste il Legale Rappresentante nella compilazione e nella 

sottoscrizione del MUD, per il periodo in cui sia ancora ne-
cessario; 
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2. fa verificare l’idoneità tecnico/professionale delle impre-
se appaltatrici in relazione ai lavori,  ai servizi e alle forni-
ture da affidare in appalto in relazione alla filiera dei  ri-
fiuti; 

3. fa verificare il possesso e la validità attuale delle autoriz-
zazioni e dei titoli abilitativi ai fini della gestione dei rifiu-
ti; 

4. sovrintende e vigila che per ogni tipologia di rifiuto siano 
rispettate le modalità di gestione dello stesso, dando evi-
denza del  controllo; 

5. fa redigere all’Ufficio i contratti di appalto nella specifica 
materia, segnalando che negli stessi siano inserite clausole 
specifiche di risoluzione del contratto in caso di riscontra-
te violazioni della normativa rifiuti; 

6. sovrintende e vigila sulla osservanza da parte dei singoli 
operatori dei loro  obblighi  di  legge, nonché delle dispo-
sizioni aziendali in materia di gestione dei rifiuti;  

7. fa aggiornare i dati relativi alle ditte/imprese incaricate 
delle attività di trasporto,  smaltimento e recupero prov-
vedendo alla identificazione di ditte specializzate (scelta 
dei fornitori); 

8. verifica che gli operatori ricevano adeguate informazioni 
sui rischi specifici  e  sulle procedure operative prima di 
iniziare il loro lavoro; 

9. in caso di pericolo grave, immediato  e inevitabile, verifica 
che I lavoratori abbandonino il posto di lavoro o la zona  
pericolosa; 

10. informa il più presto possibile i lavoratori esposti al ri-
schio di un pericolo grave  e  immediato circa il rischio 
stesso e le disposizioni prese o da prendere in materia di 
protezione; 

11. frequenta appositi corsi di formazione per la corretta ge-
stione dei  rifiuti. 

C. Il Responsabile dei Sistemi di Gestione  (RSG) ha il compito 
di svolgere le seguenti  attività: 
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1. verificare, tramite sopralluogo, la corretta individuazione 
e conformità alla normativa dei punti di raccolta e dei de-
positi temporanei dei rifiuti; 

2. verificare tramite sopralluogo, che in tutti i siti siano forniti 
gli specifici contenitori  previsti; 

3. verificare che siano stati acquisite le autorizzazioni altrui 
(trasportatori, stoccatori finali per lo smaltimento) e che 
siano in corso di validità; 

4. verificare la regolare tenuta dei Registri di carico/scarico 
e la regolare compilazione del Formulario di Identifica-
zione dei Rifiuti (FIR); 

5. verificare il corretto inserimento nel  RENTRI dei dati rice-
vuti dal Delegato; 

6. acquisire l’elenco dei rifiuti prodotti e le modalità di gestio-
ne degli  stessi; 

7. individuare, per ogni tipologia di rifiuto, le modalità di ge-
stione dello  stesso; 

8. individuare i punti di raccolta e il deposito temporaneo 
per lo stoccaggio dei rifiuti prodotti  in attesa del ritiro da 
parte della ditta incaricata; 

9. successivamente allo stoccaggio temporaneo, occuparsi 
del corretto conferimento dei rifiuti alla ditta di trasporto 
e smaltimento; 

10. assistere alla pesatura dei rifiuti, da parte del personale del-
la ditta incaricata, eseguita ad  ogni ritiro utilizzando la bi-
lancia tarata, fornita dalla stessa  ditta; 

11. verificare le modalità di trasporto e smaltimento e che i 
mezzi utilizzati dal trasportatore siano idonei al trasporto 
dei rifiuti conferiti; 

12. comunicare tutte le variazioni riguardanti la tipologia di ri-
fiuti da smaltire e l’eventuale modifica della ditta appalta-
trice; 

13. verificare che la quarta copia del Fir sia restituita nei termi-
ni di legge, correttamente e completamente compilata; 

14. custodire e compilare la copia dei Formulari di identifica-
zione (FIR); 

15. collaborare alla compilazione annuale del MUD; 
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16. far compilare un elenco delle società fornitrici, se più di 
una, indicando per ognuna ragione sociale, partita iva, sede 
legale della società, nominativo del Legale Rappresentante 
nonché  la data di scadenza delle previste autorizzazioni 
e/o concessioni amministrative per il traspor-
to/smaltimento dei rifiuti; 

17. registrare le non conformità (NC) rilevate, documentarle e 
controllare tutte le eventuali  azioni di miglioramento pro-
poste. 

E. Tutti gli operatori: 
1. sono tenuti ad osservare le norme per la corretta raccolta  e 

il corretto smaltimento  dei  rifiuti, segnalando eventuali 
violazioni; 

GESTIONE AMBIENTALE A LIVELLO CENTRALE 
A Il Legale Rappresentante e/o il Presidente del CdA: 

1. individua il RESPONSABILE DELLA GESTIONE AM-
BIENTALE per quanto concerne le attività  di aggiorna-
mento in materia e di tutela ambientale attinente i beni  
patrimoniali,  gli  impianti, le attrezzature ed i macchinari 
(da prassi individuato nel Responsabile Tecnico o Logisti-
ca di Struttura); 

2. delega i compiti e le funzioni in materia di gestione am-
bientale tramite specifica documentazione; 

3. vigila sui contenuti della Relazione sulla gestione ex art. 
2428 c.c., così come integrata dal D.lgs. 32/2007, che ri-
chiede una specifica ed esaustiva rappresentazione (o in-
formativa) nel bilancio d’esercizio attinente il rischio am-
bientale anche e soprattutto  prospettico; 

4. impartisce direttive in merito alla tutela dell’ambiente con  
riferimento: 
• alla protezione dell’aria e del clima; 
• alla gestione delle acque di scarico; 
• alla protezione del suolo, del sottosuolo e delle falde ac-

quifere; 
• all’abbattimento dei rumori e delle vibrazioni; 
• alla protezione del paesaggio e della natura, al recupero 

di corsi idrici superficiali inquinanti; 
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5. si impegna affinché siano adottate strategie e programmi di 
protezione ambientale, con particolare riguardo alla pre-
venzione dell’inquinamento.  

6. si impegna, con continuità d’azione, a migliorare la gestio-
ne ambientale delle attività degli impianti di depurazione 
(laddove presenti) di cui si fa garante ed in  particolare: 
• a garantire il rispetto della normativa ambientale; 
• a ottimizzare le risorse e le competenze aziendali; 
• a ottimizzare il flusso delle attività; 

B. Il Responsabile della Divisone Tecnica: 
1. individua gli elementi di criticità e gli impatti fisici correlati 

all’attività svolta e condivide     le azioni da intraprendere 
per il miglioramento  dell’ambiente; 

2. in un’ottica di mantenimento di un solido presidio dei ri-
schi ambientali specifici cui la singola Struttura è esposta, 
annualmente analizza le eventuali cause di danno o di 
compromissione dell’ambiente in relazione al core business 
della Società favorendo  l’utilizzo di tecnologie a ridotto 
impatto ambientale; 

3. valuta le risultanze delle verifiche eseguite per la tenuta 
delle attrezzature, dei macchinari e degli impianti rispetto a 
quanto previsto nelle autorizzazioni e nei libretti di  istru-
zioni; 

4. gestisce le eventuali operazioni   di distruzione di beni pa-
trimoniali, macchinari, attrezzature in linea con la normati-
va vigente; 

5. nel caso specifico in cui la Società sia tenuta a ripristinare i 
danni procurati all’ambiente o   al territorio, si coordina con 
il Responsabile della Divisione Amministrazione Finanza e 
Controllo per valutare l’accantonamento in apposito fondo 
del passivo a fronte dei relativi costi ipotizzati.  

C. Il Responsabile della Divisione Amministrazione Finanza e 
controllo provvede  a: 
1. redigere la nota informativa da inserire nella Relazione 

sulla gestione ex art. 2428 c.c. che richiede una specifica 
informativa sull’ambiente come integrata dal D.lgs. 
32/2007 che ha introdotto un rilevante ampliamento circa 
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le informazioni che il bilancio deve fornire riguardo a tale 
tema; 

2. tenere presente quanto contenuto nel documento del 
Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli 
Esperti Contabili (CNDCEC) in termini di informazioni 
obbligatorie  e volontarie da fornire sull’ambiente nel bi-
lancio d’esercizio  (indicazioni  e  raccomandazioni per 
l’attività di controllo sulle tematiche  ambientali); 

3. tenere presente quanto contenuto nella Raccomandazione 
europea n. 2001/453/CE del 30 maggio 2001 che include 
cinque punti che, se rilevanti per i risultati finanziari, de-
vono rientrare nell’informativa ambientale obbligatoria; 

D. La Divisione Legale provvede: 
1. a redigere un contratto con una ditta esterna autorizzata e 

specializzata per la gestione corretta del prelievo e 
dell’acquisto dei rottami derivanti da una eventuale opera-
zione di distruzione dei beni; 

2. ad inserire, nel contratto di manutenzione con una società 
terza, tra gli adempimenti contrattuali, la manutenzione 
straordinaria di impianti, macchinari ed  attrezzature; 

3. ad inserire, nei contratti di gestione della Centrale Termica 
e del depuratore, le figure, rispettivamente, del terzo Gesto-
re e del Responsabile tecnico della  gestione. 

E. Il Responsabile della Divisione Personale provvede: 
1. a formalizzare un Sistema disciplinare in tema di sicurezza 

ambientale volto a sanzionare le violazioni della Politica 
Ambientale, così come è predisposto per la Politica in tema 
di Sicurezza sul lavoro, della legislazione di riferimento, 
delle procedure implementate dalla Società e del presente 
Protocollo etico organizzativo. 

 
A LIVELLO PERIFERICO 

A. Il   Responsabile della Divisione Tecnica: 
1. fa effettuare, da laboratori specializzati, le analisi obbligato-

rie previste dalla legislazione nazionale e provinciale e dai 
titoli abilitativi rilasciati con riferimento all’impianto di de-
purazione ove esistente; 
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2. fa effettuare, da laboratori specializzati, le analisi ritenute 
necessarie, anche non programmate, per la verifica del 
mantenimento nel tempo  della conformità dell’impianto  
alla normativa, alla sicurezza e al rispetto dei parametri di 
depurazione delle  acque; 

3. analizza  direttamente o attraverso suoi collaboratori  con le 
necessarie specifiche competenze i report della analisi effet-
tuate e dei risultati; 

4. gestisce i rapporti con la Pubblica Amministrazione nel ca-
so di controlli eseguiti sull’impianto inviandone le risultan-
ze all’Amministratore Delegato e all’Organismo di Vigilan-
za; 

5. sovrintende le eventuali operazioni di distruzione di beni 
patrimoniali, macchinari, attrezzature in linea con la nor-
mativa  vigente; 

6. in caso di distruzione di beni patrimoniali, si coordina con 
il Responsabile della Divisione Amministrativa  per le deci-
sioni che lo interessano; 

7. si coordina con il Responsabile del Servizio di Prevenzione 
e Protezione per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 
dove la violazione formale concorre con i reati ambientali 
ad iniziare dal disastro ambientale, in ragione della diversi-
tà dei beni lesi o messi in pericolo mediante un’unica con-
dotta attiva o più spesso omissiva (es: normativa 
sull’amianto posta a tutela della salute e sicurezza sul lavo-
ro); 

8. analizza e studia i libretti di istruzioni delle attrezzature e 
degli  impianti  e macchinari  al fine di assicurarne la cor-
retta gestione ed utilizzazione; 

9. censisce i materiali conduttori, superconduttori, combu-
stibili, sostanze provenienti dal ciclo produttivo e similari 
che sono veicolo indispensabile ed attivo per il funziona-
mento di macchinari, impianti ed attrezzature in modo da 
poter correttamente gestire, bene per bene, eventuali fuo-
riuscite, anche accidentali, di tali materiali nel sistema fo-
gnario e di  depurazione. 

Qualora si verifichino circostanze: 
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• non espressamente regolamentate dalla procedura; 
• che si prestino a dubbie interpretazioni/applicazioni; 
• tali da originare obiettive e gravi difficoltà di applicazione del-

la procedura  medesima, 
è fatto obbligo a ciascun soggetto coinvolto nell’applicazione del 
Protocollo di rappresentare tempestivamente il verificarsi anche di 
una sola delle suddette circostanze al proprio Responsabile onde 
valutare gli idonei provvedimenti in relazione alla singola  fatti-
specie. 
Allo scopo di verificare il grado di conoscenza ed aggiornamento 
del presente Protocollo, è compito dell’Azienda organizzare perio-
dicamente appositi incontri destinati ai soggetti materialmente 
chiamati  ad applicarlo. 
Ciascuna direzione/funzione aziendale è responsabile della ve-
ridicità, autenticità ed originalità della documentazione e delle 
informazioni rese nello svolgimento dell’attività di propria  
competenza. 
 

 
5. Processi di gestione dei rifiuti 
TIPOLOGIA  DI RIFIUTI 
La Società gestisce le seguenti tipologie di rifiuti: 

• propri rifiuti diversi da quelli ospedalieri (derivanti essen-
zialmente dall’attività di ufficio): rifiuti provenienti da attivi-
tà amministrative e d’ufficio, cartucce e toner esauriti  per foto-
copiatrici, stampanti e fax e parti di esse, neon e tubi fluore-
scenti  esauriti,  materiale  cartaceo riservato e non,  compren-
dente altresì i supporti d’archivio da avviare alla distruzione    
ed attrezzatura elettronica obsoleta da avviare allo smaltimen-
to (computer, stampanti, fax, fotocopiatrici e quanto altro); 

• rifiuti derivanti da lavorazioni di terzi nella Struttura. 
 
MODALITÀ  DI SMALTIMENTO 
Rifiuti assimilati ai rifiuti urbani 
Seguono le stesse destinazioni dei rifiuti urbani  (sacco nero), hanno 
codici C.E.R. che non  devono  essere riportati su nessun Formulario e 
vanno smaltiti nei cassonetti dei rifiuti  urbani.  Al  fine  di favorire la 
riduzione del  quantitativo,  questo tipo di rifiuti deve essere smaltito 
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favorendo il recupero  del materiale attraverso la raccolta differenzia-
ta. 
REGISTRAZIONE  DEL RIFIUTO 
Dopo esser stato identificato con apposito codice, il rifiuto deve esse-
re raccolto in contenitori idonee allo specifico rifiuto e stoccato nelle 
zone a ciò deputate. 
Per tutti i rifiuti il Responsabile Sistemi di Gestione Tecnico o Logisti-
ca di Struttura redige, entro il  30 marzo dell’anno solare successivo, il 
quadro  riassuntivo dei dati per la comunicazione del MUD  con alle-
gata fotocopia dei Registri di carico/scarico rifiuti. 
 
RITIRO  E TRASPORTO 
Il Responsabile Sistemi di Gestione: 

1. provvede all’aggiornamento della lista dei fornitori in relazione 
alla scadenza delle autorizzazioni per il trasporto/smaltimento 
dei rifiuti a questi  concesse; 

          Il Responsabile della Divisione Personale, tramite suo incari-
cato provvede a: 

1. firmare, anche digitalmente e congiuntamente al trasportato-
re, il Formulario verificando la corrispondenza tra i dati rela-
tivi al rifiuto riportati sul SISTRI e quelli indicati nel docu-
mento di trasporto; 

2. verificare che una copia del Formulario sia conservata in 
Struttura e le altre tre siano consegnate al trasportatore: 

3. assistere direttamente o tramite la persona incaricata, all’atto 
del prelievo di qualsiasi tipologia di rifiuto, alle operazioni 
di peso del mezzo e controfirmare il cedolino dell’avvenuta 
pesata presso le Pese pubbliche o Pese private concordate 
con la ditta di  trasporto; 

Oggetto: Gestione dei rifiuti e dei rischi ambientali 
4. all’atto del prelievo, sorvegliare le attività di asporto tra cui 

la verifica  della  targa dell’automezzo, in base alle indica-
zioni riportate sulla copia dell’iscrizione all’Albo Nazionale 
Gestori Ambientali; 

5. impedire che i rifiuti siano caricati su automezzi non  auto-
rizzati,  attivando  l’iter  di contestazione alla ditta incaricata. 

Il Responsabile dei Sistemi di Gestione anche tramite delegato, ha il 
compito  di: 
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3.  verificare che il ritiro del rifiuto da parte della società di smal-
timento avvenga nel rispetto dei  tempi massimi di raccolta 
stabiliti per legge (D.lgs. n. 152/06). 

 
SMALTIMENTO  FINALE  DEL RIFIUTO 
Il Responsabile dei Sistemi di Gestione, o suo delegato, ha infine il 
compito  di: 

1. verificare che la quarta copia del Formulario, completa della 
evidenziazione dell’avvenuto smaltimento con specifica indi-
cazione di dove questo è avvenuto, sia restituita dalla società 
di smaltimento debitamente firmata, entro novanta giorni 
(D.lgs. n. 152/06); 

2. informare tempestivamente per iscritto gli uffici ambiente 
dell’Amministrazione Provinciale territorialmente competente 
o qualsiasi altra autorità che dovesse nel frattempo essere 
competente  in caso di mancata restituzione della quarta copia 
del Formulario entro i tempi sopra indicati. 

In caso di contestazioni da parte della società di smaltimento sul co-
dice assegnato al rifiuto o sui quantitativi stimati, il Responsabile dei 
Sistemi di Gestione informa tempestivamente l’Amministratore De-
legato e avvia gli accertamenti necessari a verificare la fondatezza e 
veridicità della contestazione. Nel caso in cui gli accertamenti con-
fermino la fondatezza della contestazione, l’Amministratore Delegato 
provvede a  far  adottare i necessari correttivi (es. rettifica dei Regi-
stri) informando il Responsabile Tecnico o Logistica di Struttura. 
 
REPORTISTICA 
Annualmente il Responsabile della Divisione Tecnica assiste il Legale 
Rappresentante nell’invio alla Camera di Commercio - Catasto dei ri-
fiuti – della prevista comunicazione  scritta,  debitamente  firmata,  
indicante le quantità di rifiuti smaltiti. 
In casi di particolari criticità, il Responsabile della Direzione Tecnica 
predispone un documento riassuntivo per l’Organismo di Vigilanza 
in relazione alle attività di smaltimento rifiuti svolte nel corso 
dell’anno 
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6. Principi generali di comportamento per la tutela dell’ambiente 
Lo svolgimento delle attività disciplinate dal presente Protocollo de-
vono ispirarsi alle vigenti disposizioni di legge e regolamenti in mate-
ria ambientale nonché ai principi contenuti nel Codice Etico   e nel 
Modello. In particolare: 

• la Società vieta comportamenti, da chiunque posti in essere in 
qualsiasi fase in cui si svolge il processo di smaltimento dei ri-
fiuti, consistenti nell’intrattenere, direttamente o per interposta 
persona, rapporti con la Pubblica Amministrazione al fine di 
ottenere indebiti  vantaggi; 

• la Società vieta comportamenti che siano di ostacolo 
all’esercizio delle funzioni di vigilanza, anche in sede di ispe-
zione, da parte della Pubblica Amministrazione (espressa op-
posizione o comportamenti ostruzionistici o di mancata colla-
borazione, quali ritardi nelle comunicazioni o nella messa a di-
sposizione di documenti); 

• tutti gli atti, le dichiarazioni e le informazioni rese alla Pubblica 
Amministrazione, nonché la documentazione trasmessa alla 
stessa, devono essere completi e veritieri e sottoscritti solo da 
coloro che sono dotati di idonei poteri di rappresentanza; 

• i rapporti tra la Società e i soggetti pubblici preposti alla rego-
lamentazione e vigilanza sulle attività di raccolta e smaltimen-
to dei rifiuti, sono intrattenuti esclusivamente  da  soggetti  
all’uopo individuati e autorizzati dalla stessa Società; 

• con riferimento alla riforma 2015 sui delitti contro l’ambiente la 
Società vieta tassativamente comportamenti del management 
tesi ad ottenere meri risparmi di spesa in termini di ricorso ad 

  operatori non autorizzati che offrono condizioni economiche molto 
vantaggiose, di mancate operazioni di manutenzione, di mancate 
analisi, di mancata approvazione di investimenti per l’adeguamento 
alle normative dei presidi depurativi, degli impianti e delle attrezza-
ture ambientali, di prosecuzione della produzione pur in presenza di 
emissioni  ambientali  fuori norma configurando con ciò la cosiddetta 
“ricchezza illecita derivate da  risparmio di  costi”  che, se reimpiegata, è 
idonea a fungere da reato presupposto di  autoriciclaggio; 

• con riferimento alla riforma 2015 sui delitti contro l’ambiente, la 
Società vieta tassativamente comportamenti del management 
tesi ad evitare o ad omettere controlli sulle imprese terze con 
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riferimento alla commissione del reato di falsificazione delle 
analisi di caratterizzazione dei  rifiuti e/o dell’uso delle analisi 
false durante il trasporto o del reato di falsificazione del For-
mulario di identificazione dei rifiuti (richiamato dal legislato-
re) che potrebbero porre  la Società stessa in ipotesi di respon-
sabilità sia per il delitto ambientale presupposto sia per 
l’autoriciclaggio. Ciò anche se tali reati non sono inclusi nel 
novero di quelli di cui al Catalogo 231. 

I controlli preventivi e i principi generali di comportamento che ogni  
Direzione/Funzione,  per  la propria competenza, sono tenuti ad 
adempiere sono, a titolo esemplificativo, i  seguenti: 

• verificare la tenuta delle attrezzature, dei macchinari e degli 
impianti rispetto a quanto previsto nelle autorizzazioni e nei 
libretti di istruzioni attraverso audit non programmati e a  
campione; 

• verificare, a campione, il livello di conoscenza degli operatori 
incaricati circa l’inquinamento possibile derivante dall’errato o 
maldestro utilizzo/manomissione dei materiali insiti nei mac-
chinari, nelle attrezzature e negli impianti (informazioni con-
tenute nei libretti di  istruzione); 

• verificare, a campione, il livello di conoscenza degli operatori 
incaricati circa lo smaltimento corretto dei materiali contenuti 
nel singolo macchinario, attrezzatura o  impianto; 

• organizzare, almeno una volta l’anno, uno specifico incontro 
con  i Responsabili interessati  al fine di discutere e risolvere le 
eventuali non conformità riscontrate in tema ambientale per le 
dovute azioni correttive e preventive; 

• facilitare un corretto flusso informativo in tema di sicurezza 
ambientale sia dall’alto verso il basso, sia viceversa, sia tra-
sversalmente; 

• adeguare gli strumenti di segnalazione a disposizione dei colla-
boratori, interni ed esterni, che vogliano far presente anomalie 
di funzionamento di procedure o condotte  sospette; 

• predisporre un sistema cartaceo e/o informativo di archiviazio-
ne delle notizie e dei documenti rilevanti ai fini della corretta 
gestione della sicurezza  ambientale; 
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• proporre l’erogazione di una formazione tecnica ai collaboratori 
responsabili in materia ambientale; 

• formalizzare i rapporti con le locali Autorità pubbliche di vigi-
lanza ambientale e tenere aggiornato l’ “Elenco dei soggetti ti-
tolati ad intrattenere rapporti con la Pubblica Amministrazio-
ne” specificando le figure professionali specializzate in materia  
e  deputate  ai sopra citati rapporti; 

• all’interno delle unità lavorative censire regolarmente, con tar-
ghetta alfanumerica o altro meccanismo similare, impianti, 
macchinari, apparecchiature elettromedicali e attrezzature 
d’ufficio; 

• in caso di smaltimento di beni o merci tossiche o nocive che de-
vono essere consegnate a ditte specializzate ed autorizzate, as-
sicurare che sia regolarmente emesso il Documento di traspor-
to (Ddt), con appropriata descrizione, per dimostrare la corret-
ta destinazione dei  beni; 

• ottemperare alle diverse procedure e normative di riferimento 
al fine di evitare di affrontare i danni all’ambiente derivanti da 
eventuali operazioni di interramento o tombamento di beni o 
merci contaminando: 

• la terra con effetti di alterazione permanenti, estesi ed irreversi-
bili  dell’ecosistema; 

• la falda acquifera sino a giungere al fenomeno 
dell’avvelenamento della falda  stessa; 

• l’aria e le emissioni di gas, direttamente sprigionate da eventua-
li linee di produzione clinica  del sito, oppure di terreni adia-
centi per migrazione laterale e, conseguentemente,  danneg-
giando in modo irreversibile ed esteso le colture adiacenti e la 
salubrità dell’habitat degli esseri viventi stanziali, animali o 
uomini. 

GESTIONE  DEI  BENI PATRIMONIALI 
La Società deve prevedere uno spazio di magazzino, custodito, per il 
ricovero dei beni patrimoniali obsoleti o a lenta movimentazione, 
scarti, rottami, legname, batterie, imballaggi, pallet,  ecc. 
In occasione di distruzione o trasformazione dei beni patrimoniali, 
deve essere elaborata e aggiornata   una specifica procedura che con-
tenga la previsione di una comunicazione scritta (almeno 5  giorni  
prima), su specifico modulo da inviare all’Ufficio delle Entrate e al 
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Comando della Guardia di Finanza competente, in merito al luogo, 
alla data, all’ora e alle modalità di distruzione, alla quantità, alla qua-
lità   e al valore di acquisto dei beni oggetto di distruzione o di tra-
sformazione, se supera 10.000,00 euro, e     al valore ottenibile dalla 
distruzione o trasformazione. 
Il Responsabile della Divisione Tecnica deve redigere un apposito 
verbale dell’operazione di distruzione o trasformazione di beni pa-
trimoniali, compilato e sottoscritto dai funzionari della Divisione Fi-
nanza e Controllo o  dai  militari  della Guardia di  Finanza o  da un  
Notaio  che hanno presenziato alla distruzione citata. L’intera opera-
zione sarà, in ogni caso, avvalorata dal Documento di trasporto (Ddt) 
per i beni ceduti. 
Si precisa che, se il costo dei beni distrutti o trasformati non supera il 
limite di euro 5.164,57, l’operazione di distruzione o trasformazione 
deve risultare da apposita Dichiarazione sostitutiva di atto notorio 
(art. 45 D.P.R. n. 445/2000). 
Il Responsabile della Divisione Tecnica comunicherà al Responsabile 
Amministrazione, Finanza e Controllo l’avvenuta operazione e, 
quest’ultimo, deve provvedere ad annotarla nel Libro cespiti con la 
specifica   del numero e della data del verbale. 
In caso di particolare urgenza, l’operazione di distruzione o trasfor-
mazione deve risultare da apposito atto notarile con il quale il Notaio 
attesta l’operazione compiuta in sua presenza indicando i motivi ad-
dotti a sostegno dell’urgenza. 
 
7. Sistema disciplinare 
Il presente Protocollo costituisce parte integrante del Modello orga-
nizzativo 231 della Società. L’inosservanza dei principi e delle regole 
ivi contenuti rappresenta pertanto una violazione di detto Modello e 
comporta l’applicazione del Sistema disciplinare. 
 
8. Normativa di riferimento  
D.lgs. 231/01 e norme correlate. D.lgs. 121/11 e Legge 68/2015. 
D.lgs. 152/06 e ss. mod. (Testo Unico dell’Ambiente). Tabella dei co-
dici C.E.R. per i rifiuti pericolosi e non. Norma UNI 10384/94. 
Decreto Ministeriale n. 48 del 1 aprile 1998, definita con la Circolare 
Ministeriale n. GAB/DEC/812     del 1998. 
DPR 15 luglio 2003 n. 254. 
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Ex art. 2428 c.c. integrato con il D.lgs. 32/2007. Documento CNDCEC 
aggiornato a giugno 2010. 
Raccomandazione europea n. 2001/453/CEE del 30 maggio  2001. 
Decreto legge  14 dicembre 20018, convertito in legge il giorno 11 feb-
braio 2019 n. 12;decreto legge n. 59 del 4 aprile 2023 Regolamento re-
cante disciplina del sistema di tracciabilità dei rifiuti ai sensi dell’art.  
188-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152. 
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MODULO DI SEGNALAZIONE OdV 
 
AUTORE DEL COMPORTAMENTO OGGETTO DELLA SEGNA-
LAZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
DESCRIZIONE DI DETTAGLIO DEL COMPORTAMENTO CHE 
ORIGINA LA SEGNALAZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
DATI DEL SEGNALANTE (IN CASO DI SEGNALAZIONE NON 
ANONIMA)  
 
Nome: 
Cognome:  
Unità Organizzativa:  
Telefono:  
E-Mail: 
  
 
Data __________________________  
 
Firma _________________________ 
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	Gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori di società emittenti strumenti finanziari ammessi alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di al...
	Alle società sopra indicate sono equiparate:
	- le società emittenti strumenti finanziari per i quali è stata presentata una richiesta di ammissione alla negoziazione in un mercato regolamentato italiano o di altro Paese dell’Unione Europea;
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	Se il capitale sociale o le riserve sono ricostituiti prima del termine previsto per l’approvazione del bilancio, relativo all’esercizio in relazione al quale è stata posta in essere la condotta, il reato è estinto.
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	Soggetti attivi del reato sono gli amministratori ed i soci conferenti.
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	Ai fini della rilevanza del citato reato ai sensi del D.Lgs. n. 231/2001, la stessa è stata limitata alla società cui appartiene il soggetto corruttore, in quanto solo questa può essere avvantaggiata dalla condotta corruttiva. Al contrario, la società...
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	Con particolare riferimento ai reati previsti all’art. 25 ter D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, rubricato «Reati societari», la norma stabilisce, in caso di commissione delle fattispecie ivi contemplate, le seguenti sanzioni esclusivamente di carattere pe...

	G1 - Parte Speciale C_ADAPTA_Reati in violazione delle norme di sicurezza
	Omicidio colposo (art. 589 c.p.) commesso in violazione dell’art. 55, comma 2, D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81 (Testo Unico della Sicurezza).
	Omicidio colposo (art. 589 c.p.) commesso in violazione delle norme sulla tutela e sicurezza sul lavoro.
	Il reato di omicidio colposo, la cui condotta tipica si realizza quando un soggetto, violando i doveri imposti dalla legge, da regolamenti, ordini o discipline ovvero contravvenendo al generale dovere di comportarsi secondo diligenza, perizia o pruden...
	Lesioni personali colpose gravi o gravissime (art. 590, comma 3, c.p.) commesse in violazione delle norme sulla tutela e sicurezza sul lavoro.
	Anche il reato di lesioni colpose, la cui condotta tipica si realizza quando un soggetto, violando i doveri imposti dalla legge, da regolamenti, ordini o discipline ovvero contravvenendo al generale dovere di comportarsi secondo diligenza, perizia o p...
	La lesione deve considerarsi grave (art. 583, comma 1, c.p.) nei casi in cui:
	1. dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una malattia o una invalidità momentanea per un tempo superiore ai quaranta giorni;
	2. dal fatto deriva l’indebolimento permanente di un senso o di un organo.
	La lesione è considerata, invece, gravissima se dal fatto deriva (art. 583, comma 2, c.p.):
	1. una malattia insanabile;
	2. la perdita di un senso;
	3. la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l’arto inservibile, ovvero la perdita dell’uso di un organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della favella;
	4. la deformazione, ovvero lo sfregio permanente del viso.
	2. Sanzioni previste per gli illeciti amministrativi di cui all’art. 25 septies del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231.
	Con particolare riferimento ai reati previsti all’art. 25 septies D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, rubricato «Omicidio colposo o lesioni gravissime commesse in violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro», la norma stabilisce,...
	a) in caso di reato ex art. 589 c.p. e art. 55 del D.Lgs. n. 81/2008 la sanzione pecuniaria pari a 1.000 quote e le sanzioni interdittive di cui all’art. 9, comma 2, del D.Lgs. n. 231 del 2001P0F P per una durata dai tre mesi a un anno;
	b) in caso di reato ex art. 589 commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, la sanzione pecuniaria va da 250 a 500 quote e le sanzioni interdittive di cui all’art. 9, comma 2, del D.Lgs. n. 231 del 2001 ...
	c) in caso di delitto di cui all’art. 590, comma 3, c.p. commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e della sicurezza sul lavoro, la sanzione pecuniaria non superiore a 250 quote e le sanzioni interdittive di cui all’art. 9, comma 2...
	3. Aree a rischio.

	G2 - Parte Speciale D_ADAPTA_Reati contro industria e commercio
	Illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis c.p.).

	G3 - Parte Speciale E_ADAPTA_Reati criminalità organizzata
	Associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416 bis c.p.).
	Delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 bis c.p.
	Rientrano in questa categoria tutti quei delitti commessi avvalendosi della forza intimidatrice derivante dal vincolo associativo e dalla condizione di assoggettamento o di omertà che caratterizza le associazioni criminali di stampo mafioso.
	Delitti commessi al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste dall’art. 416 bis c.p.
	Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti e psicotrope (art. 74 del D.P.R. n. 309 del 1990).

	G4 - Parte Speciale F_ADAPTA_Reati ambientali
	G5 - Parte Speciale G_ADAPTA_Reato di induzione
	G6 - Parte Speciale H_ADAPTA_Reati di riciclaggio
	Ricettazione (art. 648 c.p.).
	La condotta di reato in esame consiste nell’acquistare, ricevere od occultare danaro o cose provenienti da un qualsiasi delitto.
	Pertanto, il delitto di ricettazione si può realizzare attraverso tre condotte alternative:
	- l’acquisto, inteso come l’effetto di un’attività negoziale, a titolo gratuito od oneroso, mediante la quale l’agente consegue il possesso del bene;
	- la ricezione, il cui termine è comprensivo di qualsiasi forma di conseguimento del possesso del bene proveniente da delitto, anche se solo temporaneo o per mera compiacenza;
	- l’occultamento, ossia il nascondimento del bene, dopo averlo ricevuto, proveniente da delitto.
	La ricettazione può realizzarsi anche mediante l’intromissione nell’acquisto, nella ricezione o nell’occultamento della cosa. Tale attività consiste in ogni attività di mediazione, o comunque di messa in contatto, tra l’autore del reato principale e i...
	Riciclaggio (art. 648 bis c.p.).
	Impiego di denaro, beni e altra utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.).
	La norma di cui all’art. 648 ter c.p. sanziona la condotta di chi, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli artt. 648 e 648 bis sopra indicati, impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti...
	La pena è aumentata quando il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività professionale.
	Autoriciclaggio (art. 648 ter 1 c.p.).
	Il reato di cui al nuovo art. 648 ter 1 c.p. punisce colui che impiega, sostituisce, trasferisce in attività economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative il denaro, i beni o le altre utilità derivanti dal delitto non colposo (di seguito, anc...
	Ciò a condizione che la condotta sia idonea a ostacolare concretamente l’identificazione della provenienza illecita della provvista.
	Al contempo, si prevede la non punibilità delle condotte di mero utilizzo o godimento personale della provvista illecita, in linea con l’assunto per cui tali ipotesi costituiscono la naturale prosecuzione del reato-base (il c.d. post factum non punibi...
	2. Sanzioni previste per gli illeciti amministrativi di cui all’art. 25 octies del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231.
	Con particolare riferimento ai reati previsti all’art. 25 octies del D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, rubricato «Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché di autoriciclaggio», la norma stabilisce, in ca...
	- la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote è innalzata nel caso in cui il denaro, i beni o le altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione superiore nel massimo a cinque anni, da 400 fino 1000 quote;
	- le sanzioni interdittive per un periodo non superiore a due anni dell’interdizione dall’esercizio dell’attività, la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione dell’illecito, del divieto di contrat...
	3. Aree a rischio.

	G7 - Parte Speciale I_ADAPTA_Reato di Impiego di lavoratori irregolari
	G8 - Parte Speciale L_ADAPTA_Reato tribuatri con impiego fatture fittizie
	G9 - Parte Speciale M_ADAPTA Reati informatici
	Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti gli atti pubblici.
	- Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.)
	Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni. La pena...
	1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, con abuso dei poteri, o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore...
	2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle persone, ovvero se è palesemente armato;
	3) se dal fatto deriva la distruzione o il danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o parziale del suo funzionamento, ovvero la distruzione o il danneggiamento dei dati, delle informazioni o dei programmi in esso contenuti.
	Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena...
	- Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.)
	Chiunque, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto o di arrecare ad altri un danno, abusivamente si procura, riproduce, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri mezzi idonei all'accesso ad un sistema informatico o telematico...
	- Diffusione di programmi diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico (art. 615-quinquies c.p.)
	Chiunque, allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo funzionam...
	- Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quater c.p.)
	Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative a un sistema informatico o telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni. Salvo che il fatto costituis...
	Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è della reclusione da uno a cinque anni se il fatto è commesso:
	1) in danno di un sistema informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubblico o da impresa esercente servizi pubblici o di pubblica necessità;
	2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, ovvero con abuso della qualità di operatore del sistema;
	3) da chi esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato.
	-  Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.)
	Chiunque, fuori dei casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte a intercettare, impedire o interrompere comunicazioni relative a un sistema informatico o telematico ovvero intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione da uno...
	- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.)
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque distrugge, deteriora, cancella, altera o sopprime informazioni, dati o programmi informatici altrui è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre anni. Se il fatt...
	- Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p.)
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi perti...
	- Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.)
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all’articolo 635 bis, ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservi...
	- Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 1, comma 11, D.L. 21 settembre 2019, n. 105)
	Chiunque, allo scopo di ostacolare o condizionare l'espletamento dei procedimenti di cui al comma 2, lettera b), o al comma 6, lettera a), o delle attività ispettive e di vigilanza previste dal comma 6, lettera c), fornisce informazioni, dati o elemen...
	2. AREE A RISCHIO

	La presente Parte Speciale si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Organi Sociali, dai dipendenti, nonché dai consulenti e partner, in relazione alle fattispecie di attività sensibili in relazione al reato presupposto.
	Obiettivo della presente parte speciale è che tali soggetti mantengano condotte conformi ai principi di correttezza e lealtà, al fine di prevenire la commissione dei reati indicati nel paragrafo precedente.
	2.1. Le attività sensibili individuate
	L’art. 6, comma 2, lett. a) del d.lgs. 231/2001 indica, come uno degli elementi essenziali dei modelli di organizzazione, gestione e controllo previsti dal decreto, l’individuazione delle cosiddette attività sensibili, ossia di quelle attività azienda...
	1. Gestione dei profili utente
	2 Gestione e protezione dei device (laptop, mobile phone, tablet, ecc.) concessi in uso ai lavoratori
	3. Gestione e protezione delle reti aziendali e della rete web
	4. Gestione dei dispositivi di memorizzazione dei dati
	5. Sicurezza fisica dei luoghi;
	2.2. Funzioni aziendali coinvolte
	Information Technology/Amministratore di sistema
	Commerciale
	Direzione Amministrativa, Finanza e Controllo
	Legale
	Audit
	Consulenti esterni
	Direzione Acquisti
	Ufficio Gare
	Direzione di Produzione
	2.3. Sistema di prevenzione
	Le attività in tutti i Processi Sensibili sono svolte conformandosi alle leggi vigenti, alle norme del Codice etico, ai valori e alla politica aziendale e, alle regole contenute nel Modello e nei protocolli attuativi dello stesso.
	La società è dotata di strumenti organizzativi (organigrammi, comunicazioni organizzative, procedure, ecc.) improntati a principi generali di:
	a. conoscibilità all’interno della società (ed eventualmente anche nei confronti delle altre società);
	b. chiara e formale delimitazione dei ruoli, con una completa descrizione dei compiti di ciascuna funzione e dei relativi poteri e responsabilità (organigramma e mansionario definito);
	c. chiara descrizione delle linee di riporto.
	2.4. Principi generali di comportamento
	Nello svolgimento delle proprie attività, oltre alle regole di cui al Modello e, in particolare, a quelli indicate ai successivi paragrafi gli Organi sociali, i Dirigenti e i Dipendenti dell’azienda, nonché i Consulenti e i Partner nell’ambito delle a...
	• in generale, la normativa applicabile;
	• i principi di Corporate Governance approvati dall’amministrazione aziendale;
	  il Codice Etico;
	• il sistema di controllo interno, e quindi le procedure/linee guida aziendali, la documentazione e le disposizioni inerenti la struttura organizzativa aziendale e il sistema di controllo della gestione.
	I divieti di carattere generale appresso specificati si applicano in via diretta agli Organi sociali, ai Dirigenti e ai Dipendenti dell’azienda, nonché ai Consulenti e ai Partner, in forza di apposite clausole contrattuali.
	È fatto divieto di porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, presi individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, le fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considera...
	In particolare, è fatto divieto a dipendenti, Organi Sociali, Consulenti e Partner, di:
	• diffondere dati personali e aziendali all’esterno dell’organizzazione;
	• Introdurre in azienda device non autorizzati;
	• manomettere le impostazioni dei device poste in essere dai Tecnici dell’Azienda;
	• Scaricare software o programmi sui device non autorizzati;
	• divulgare o cedere le proprie credenziali di accesso ai device / sistemi aziendali a colleghi / terzi parti;
	• sottrarre dati dagli archivi informatici aziendali;
	• esercitare attività di spam;
	• alterare il funzionamento di sistemi informatici e telematici o manipolare i dati in esso contenuti.
	2.5 Principi procedurali
	Sono stabilite le seguenti regole:
	• ai Dipendenti e ai componenti degli Organi sociali viene erogato formazione specifica in ordine alla corretta gestione e custodia delle proprie credenziali e ai profili di rischiosità presenti nella navigazione Internet;
	• Gli autorizzati al trattamento dei dati personali sono tutti formati ed hanno sottoscritto idoneo mandato;
	• I responsabili del trattamento dei dati, ovvero coloro i quali gestiscono i dati in nome e per conto dell’ente, sono qualificati previamente e, in caso positivo di qualifica, viene fatto firmare idoneo mandato;
	• I device sono tutti protetti con idonei antivirus e antimalware;
	• I dati presenti nei device sono tutti crittografati;
	• I luoghi di lavoro sono presidiati da sistemi anti-intrusione;
	• Vengono reimpostati blocchi di navigazione su siti specifici;
	• Gli apparati wireless vengono tutti dotati di chiave di accesso;
	• Viene effettuato un controllo periodico dei log file da parte dell’amministratore di sistema;
	2.6. Controlli dell’Organismo di Vigilanza
	Fermo restando il potere discrezionale dell’OdV di attivarsi con specifici controlli a seguito delle segnalazioni ricevute, l’Organismo di vigilanza può effettuare periodicamente controlli a campione sulle attività connesse ai Processi sensibili diret...
	A tal fine, si ribadisce, che all’OdV viene garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale rilevante.
	Di detti controlli l’Organismo riferisce all’Amministratore Delegato e/o Amministratore Unico dell’Azienda.
	In ogni caso la Società si impegna ad implementare controlli e applicare misure tecniche e organizzative adeguate a prevenire tali fattispecie di frodi e anche al fine di prevenire illeciti, per non conformità al GDPR; ad aderire a standard di Gestion...

	G10 - Parte Speciale N_ADAPTA_Strumemti di pagamento diversi dai contanti
	L’art. 3 del D.lgs.184/2021 ha esteso la responsabilità amministrativa degli enti ai delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti, introducendo l’art. 25 octies 1, numerazione volta a sottolineare lo stretto collegamento con i rea...
	Si tratta dunque  al recepimento della Direttiva 2019/713/UE del Parlamento Europeo e del Consiglio del 17 aprile 2019, relativa alla lotta contro le frodi e le falsificazioni di mezzi di pagamento diversi dai contanti, che rappresentano una minaccia ...
	L’Art. 1 del D.lgs. n. 184/2021 fornisce la definizione di “strumenti di pagamento diversi dal contante” individuati come «un dispositivo, oggetto o record protetto immateriale o materiale, o una loro combinazione, diverso dalla moneta a corso legale,...
	1) per «dispositivo, oggetto o record protetto» si intende un dispositivo, oggetto o record protetto contro le imitazioni o l’utilizzazione fraudolenta (per esempio mediante disegno, codice o firma);
	2) la locuzione «mezzo di scambio digitale» indica «qualsiasi moneta elettronica definita all’art. 1, comma 2, lett. h ter), d. lgs. 385/1993, e la «valuta virtuale», intendendosi quest’ultima come una «rappresentazione di valore digitale che non è em...
	Le definizioni sopra riportate corrispondono sostanzialmente a quelle di cui alla Direttiva (UE) 2019/71.
	Dunque la  condanna dell’Ente può discendere, oltre che dai delitti ex art. 493-ter c.p. (indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti) e 493 quater c.p. (detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o p...
	Il comma 2 dell’art. 25 octies 1 prevede, inoltre, un’ipotesi residuale di responsabilità dell’ente, in quanto la norma dispone la sanzionabilità di ogni altro delitto contro la fede pubblica (Titolo VII c.p.), contro il patrimonio o che comunque off...
	Essendo il presente un aggiornamento del vigente Modello si sono analizzate le possibilità dell’Ente di incorrere nella commissione dei predetti reati presupposto formulando una sorta di Classifica di pericolosità, con la seguente indicazione: RR (ris...
	a) Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti; art. 493-ter c.p.                              RISCHIO REMOTO
	L’articolo individua tre diverse tipologie di condotte:
	1. la prima consiste nella indebita utilizzazione, cioè nel concreto uso illegittimo delle carte di credito o delle carte di pagamento – lecita o illecita che sia la loro provenienza – da parte del non titolare al fine di realizzare un profitto per s...
	2. la seconda categoria di condotte include quelle di falsificazione e alterazione dei medesimi strumenti di pagamento;
	3. infine, viene punito chi possiede, cede o acquisisce tali carte o documenti di provenienza illecita o comunque falsificati o alterati, nonché ordini di pagamento prodotti con essi. Si tratta in questi ultimi casi di un’azione che sotto il profilo l...
	b)  Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti;                                        RISCHIO REMOTO
	Tale fattispecie richiama in parte alcuni reati informatici che sono già inclusi nel catalogo dei reati presupposto: si pensi ai delitti di detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici e di diffusione di appa...
	c) Frode informatica;         art. 640-ter c.p.                      RISCHIO MODERATO
	Si tratta del reato generico compiuto da “Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema infor...
	d) Trasferimento fraudolento di valori art. 512 bis c.p. – RISCHIO MODERATO
	La fattispecie del trasferimento fraudolento di valori punisce la condotta di chi attribuisce fittiziamente la titolarità o la disponibilità ad altri di denaro (e altri beni) al fine di eludere misure di prevenzione patrimoniale o di contrabbando, o a...
	Si evidenzia che la presente norma ha una portata più ampia delle precedenti fattispecie perché essa è volta a contenere anche il rischio di trasferimenti di fondi e/o cessione di beni di provenienza lecita.
	Occorrerà, allo scopo, seguire con particolare attenzione le norme giuridiche ed i protocolli relativi all’utilizzo in senso lato dei fondi societari, già comunque inseriti e previsti nel presente modello.
	2. Sanzioni previste per gli illeciti amministrativi di cui all’art. 25 octies 1 del D. Lgs. 8 giugno 2001, n. 231.
	a) art. 493-ter c.p. Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti.
	Chiunque al fine di trarne profitto per sé o per altri, indebitamente utilizza, non essendone titolare, carte di credito o di pagamento, ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di denaro contante o all'acquisto di beni o alla ...
	In caso di condanna o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale per il delitto di cui al primo comma è ordinata la confisca delle cose che servirono o furono destinate a commettere il ...
	Gli strumenti sequestrati ai fini della confisca di cui al secondo comma, nel corso delle operazioni di polizia giudiziaria, sono affidati dall'autorità giudiziaria agli organi di polizia che ne facciano richiesta.
	b) Art. 493 – quater c.p. Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti
	Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, alfine di farne uso o di consentirne ad altri l'uso nella commissione di reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti, produce, importa, esporta, vende, trasporta, distribuisc...
	c) art. 640-ter c.p. Frode informatica
	Tale reato è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 1.032.
	La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da euro 309 a euro 1.549 se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto produce un trasferimento di denaro, di valore moneta...
	La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti. Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo...
	La frode informatica viene quindi inserita tra i cd. reati presupposto con l’ulteriore aggravante che dalla condotta derivi un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale.
	Per l’ulteriore fattispecie di reato di cui all’art. 512 bis c.p. si applicano le sanzioni di cui all’art. 9 comma 2 del decreto n. 231/01 ovvero: l’interdizione dall’esercizio dell’attività; la revoca o sospensione delle autorizzazioni, licenze o con...
	3. Aree a rischio.
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	Le funzioni come sopra indicate, ognuno per quanto di rispettiva competenza, hanno l’obbligo di comunicare immediatamente ogni eventuale deroga ai principi sopra indicati all’Organismo di Vigilanza, indicando le motivazioni e ogni anomalia significati...
	B. Il Direttore Tecnico:
	A Il Legale Rappresentante e/o il Presidente del CdA:
	1. individua il RESPONSABILE DELLA GESTIONE AMBIENTALE per quanto concerne le attività  di aggiornamento in materia e di tutela ambientale attinente i beni  patrimoniali,  gli  impianti, le attrezzature ed i macchinari (da prassi individuato nel Respo...
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